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PREFAZIONE DELL' AUTORE 

(1813)- 



Noi non vogliamo fare qui l'elogio della lingua greca ; 
tutti la tengono per la più beila lingua che sia mai stata 
parlata dagli uomini, e l'Università di Francia la riguardj 
come uno degli oggetti più importanti del suo insegna- 
mento. Onde lutto ciò che può renderne più facile lo stu- 
dio, sarà sempre un servigio prestato alla pubblica istru- 
zione, e con gratitudine verrà accolto da' maestri e dai 
discepoli. È questa appunto l'idea che mi rese ardito a 
pubblicare una nuova Grammatica Greca. Semplici e chiari 
ne son parsi i principi agli alunni della Scuola Normale, ai 
quali ho l'onore di svilupparli nelle loro giornaliere confe- 
renze. Ed il Sig. Consigliere Gueroult, capo di questa scuo- 
la, che sovente assiste a' nostri letterari esercizi, si è de- 
gnato incoraggiarmi , ed essermi anche cortese de'suoi 
utilissimi consigli. Il mio Metodo segue il piano da lui te- 
nuto nella Grammatica latina e francese. Mi sono studiato 
dì applicare alla lingua di Demostene quegli eccellenti 
principj di grammatica generale che, per il primo, egli ha 
fenduti classici, e che rischiarando il giudizio dell'alunno, 
esercitano in un tempo la sua memoria. In somma, in tutto 
ciò che ha riguardo al ragionamento, l'ho seguito con scru- 
polo. Se il Pubblico reputerà il mio lavoro degno di stare 
accanto a quello del maestro, questa grammatica formerà 
il complemento delle sue Grammatiche, ed in tal guisa vi 
sarà un corpo completo di dottrina per le tre lingue che 
sono la base dell' insegnamento delle nostre scuole. 

Di altri modelli mi son pur valso nel compilare la mia 
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grammatica. It Metodo di Porto-Reale, che tanti principi 
contiene fecondi e laminosi, e tante spiegazioni chiare ed 
istruttive, questo Metodo generalmente stimato e consultato 
in Inghilterra, ma trascurato e quasi dimenticato in Fran- 
cia, mi ha somministrato, benché antico, un gran numero 
di verità pochissimo conosciute. 

Ma se gl'illustri grammatici di Porto-Reale han fatto 
progredire la scienza molto innanzi, le dotte ricerche fatte 
in appresso da Fischer, le giudiziose osservazioni del si- 
gnor Herman e di Coray sulla necessità di riformare il 
sistema della Grammatica greca, ed infine gli eccellenti 
metodi di Buttmann e di Matthiae mostrarono quanto an- 
cora quelli eran lungi dallo scopo. Lessi e profittai di que- 
st'opere, e se tutto non estrassi quello che contenevano di 
buono, posso almeno asserire di non avere avanzato una 
sola proposizione che non sia appoggiata all' autorità di uno 
denominati autori, e sovente di tutti insieme. 

Così se trovasi, per esempio, nella mia Grammatica, che 
il futuro secondo attivo e medio è pochissimo usitato, ciò 
si trova anche in P. R., in Matthiae, in Buttmann, il qaale 
ripetuto più volte afferma positivamente che,i futuri secondi 
attivi e medj che si presentano in ristrettissimo numero negli 
autori, possono riguardarsi come tante irregolarità, e rap- 
portarsi al futuro attico. Ed asserisce poi che ogni verbo 
in cai l'aoristo secondo non differisce dall' imperfetto, o solo 
ne differisce per la quantità della penultima, non può avere 
aoristo secondo, almeno attivo. Per questa ragione, non farà 
maraviglia s' io non l'ho dato a Xùu, nè a <pt\!u, nè a 
TtjjJui}, tanto più se leggasi in Hermann, {de emendando Tallone 
grammatica greeem , p. 246).' verba contrada nullum neque 
adivi, neque passivi, neque medii aorìstum seeundtim habent... 
Scilicet hoc minus indigebant hcec verba aoristo secando , quod 
primnm habent omnia ec. 

Nè poteva io poi assegnare a questi verbi il perfetto 
'Tir-dio dopo aver letto in Hermann stesso, p. 235; quare 



Dlgilizcd by 



PBKFAZIONE BELL' 4DTORE. 



nerabmrdo errore vulgo in grammaticis leguntur perfetta vlpt\a, 
riri^cc, qam si exstarent, certe wfijjfUa, tìW/hxk esse deberent. 

Se a qualcheduno poi sembrasse strano il vedere i 
perfetti medj disgiunti dal quadro della voce media, oon 
avrei che a citare Hermann , Malthiae e Bultmann, che li 
pongono nella voce attiva, col nome di perfetto secondo, e 
tutti d'accordo osservano che una tal forma niente ha di 
comune col verbo riflesso o pronominale; e particolarmente 
Bultmann sostiene , che tutto ciò che nelle grammatiche 
ordinario è dato per medio, oltre il futuro e l'aoristo, e un 
puro capriccio dei grammatici. Prova ne siano anche le 
osservazioni dei Sigg. Boissonade e Gail. 

La dottrina che io professo non è dunque nuova. Si 
trova tutta in Porto Reale, per chi ve la sa leggero; e co- 
mune in Alemagna, ove forma la base dell'insegnamento. 
E per qual motivo non l'adotteremo noi , se al vantaggio 
d'essere fondata sulla pratica e sulla verità, aggiunge an- 
cor l'altro di render più facile lo studio della lingua greco ? 

Qual sollievo non offre poi questo metodo agli alunni, 
che trovano ridotti i tempi da otto a sei, o vedono il medio 
tutto intiero in un quadro di due mezze pagine I Conosce- 
ranno s\ l'aoristo secondo e il perfetto medio; ma queste 
forme non le vedranno che ne'verbì i quali in fatto le ri- 
tengono. Dovrei dunque ammettere de' barbarismi pel solo 
piacere di affaticare la memoria dell'alunno? indur questo 
in errore, col dargli ad intendere che tutti i verbi greci 
hanno otto tempi; facendogli forse falsamente supporre che 
i due aoristi abbiano ognuno il loro distinto significato? gli 
errori si annodano come gli anelli di una catena; uno di- 
scende dall' altro, e il secondo e sempre seguito dal terzo. 
Una falsa denominazione è prodotta da un'idea falsa, che 
altre nuove ne produce anch'essa. Poiché si disse aorìsto 
secondo, invece di seconda forma dell' aoristo, gli antichi gram- 
matici, non esclusi i migliori, cercarono nel significalo di 
queste due ferme una differenza chimerica. E' non si son 



accorti' che quando in un verbo qualunque s' è adottato un 
aoristo, l'altro non è usato, o lo è solamente in un diverso 
dialetto. Un'attenta lettura degli autori prova la cosa fino 
all' evidenza. 

Per ciò che riguarda il tempo chiamato fin ora paulo- 
post-fulurum , chi vorrà convincersi che è un futuro ante- 
riore ne troverà una prova chiarissima in Hermann p. 248 
e 249. Non già che una tal forma non si usi sovente in 
luogo del futuro semplice: ma qual maraviglia di vedere in 
oggetti che tanto si ravvicinano, confondersi le lor diffe- 
renze? Non mi sarehbe possibile però di rinvenire il modo 
onde giustificare la denominazione paulo-post-fulurum. 

Ho spogliato la coniugazione contratta del soggiuntivo 
e dell'ottativo perfetto passivo, wtipfXw^fci , mptkfaxw ec, 
e ho rigettate nel supplemento queste forme quasi inusitate. 
Ho dato a Camp per perfetto Etmjxa, e per soggiuntivo iorw, 
ìvrfii, icnìj, perche son queste le vere forme; ma non ho 
trascurato però di riportare anche £<7Taxa, e ìot<3, Ìcttò.;, che 
trovansi nelle altre grammatiche nostre. In questo, e nel 
resto, ho avuto per guida la pratica e gli autori sopra men- 
tovati. Ho ridotto, com'essi, a tre sole le declinazioni. Da 
P. R. in poi tutti affermano necessario questo cangiamento, 
da tutti per altro trascurato; a me è sembrato meglio farlo 
e non dirlo. 

Da Buttmann e Matthiac ho estratto il quadro de'verbi 
irregolari, nel quale ho compresi tutti quelli che mi son 
parsi più importanti e più difficili. 

Se si eccettuano i primitivi scritti in lettere maiusco- 
lo, non vi si troveranno che forme usitate; le quali si po- 
tranno adoprare sicuramente scrivendo in greco. Questi 
verbi li ho divisi in varie classi, di modo che il mio quadro 
potrà esser non solo consultato, ma anche letto, spiegato, 
e se vuoisi imparato a memoria. 

Non mi estenderò di più con quest'esame, che potrebbe 
parere una memoria piuttosto che una prefazione. I Gre- 
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cisti sanno benissimo, senza ch'io loro lo dica, d'onde ho 
estratto le cose , e per gli alunni è del tutto indifferente. 
Fin da principio m'imposi la legge di non voler citare al- 
cun autore, e perciò non si leggerà nome di grammatico 
nel corso della mia opera. Mi è sembrato che bastasse solo 
il dire, che per quanto riguarda l'uso particolare delhi 
lingua greca, non ho scritto parola che non fosse appoggiati! 
a qualche autorità. 

Nulla diro del piano che ho seguilo: volli per quanto 
m'era possibile che fosse analitico, condurre l'alunno dal 
noto all'ignoto, dal semplice al composto, e non enunciar 
mai una proposizione che non derivasse immediatamente 
dalla precedente. Cos'i progredendo non mi restavano verità 
da discutere, ne problemi da dimostrare. Non discussioni 
ma precetti convengono a'fanciulli. L'epilogo che si troverà 
al § 126 darà un' idea della classazione e divisione de' ver- 
bi. Una tal divisione m'ha somministrato il modo di sta- 
bilire regole positive e senza eccezione, e di più i! van- 
taggio di presentare le cose a parte e senza confusione, 
incominciando sempre dalle più facili. 

Si comprende facilmente il perchè non scelsi tujtj-u 
per modello della coniugazione. E perchè mai questo verbo 
si è tolto in principio, ed ha conservato in seguito il pri- 
vilegio esclusivo di tormentare i giovanetti, e dirò quasi . 
di chinder loro sin da'primi passi la porta della gram- 
matica? A ciò non hanno, per quanto sembra, posto 
mente coloro i quali, già da secoli, lo ripetono nei libri ele- 
mentari, per la sola ragione che altri l'usarono prima di 
loro. Fu preferito perchè volevansi avere assolutamente 
otto tempi, ed era il solo, che in tutta la lingua gli offrisse 
in un modo bastantemente regolare, e senza barbarismi 
troppo notevoli. Avrebbero però dovuto avvertire che Tao- 
risto secondo attivo Etottov non s'incontra nell'uso, almeno 
in pro3a, ed è stato posto come corrispondente all'aoristo 
secondo passivo irùwijv. 
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Han preteso dunque di fare un paradigma il quale con- 
tenesse tutte le possibili forme, e rispondesse a tutti i casi. 
Parmi sarebbe stato meglio un verbo su cui poter coniu- 
gare il maggior numero. Tutti-m, concederò, presenta otto 
tempi ; ma qual altro verbo si manderà sopra tùjt™ perchè 
abbia esattamente questi otto tempi? Si dovranno dunque 
formare a capriccio quei che mancano, e il quadro degli 
otto tempi sarà una misura invariabile, da impiegarsi a 
qualunque costo per ogni verbo? È veramente ridicolo che 
un povero fanciullo, il quale ha cominciato a coniugare 
tùxtw, debba cercare l'aoristo secondo di n-aiStùw, di nXti^to, 
di bplì^ùi, e di più di sette ottavi de' verbi greci. Non avvi 
lingua più irregolare di questa, quando uno si vuole osti- 
nare a vedere otto tempi in ogni verbo; ma dall'altro canto 
niun' altra è più semplice e meglio ordinata, quando si con- 
siderano prima i sei tempi naturali, e se poi all' alunno già 
pratico della coniugazione si pongon sott' occhio certi verbi 
che per l'aoristo hanno una forma differente dall'ordinaria 
in net, e gli s'insegnano le regole per dedurre da' tempi 
che ei conosce questo nuovo aoristo. 

Con ragione adunque ho posto tùttu dopo i verbi in u 
pura. Nè meno ho creduto dover cominciare con rfu, percioc- 
ché questo è un verbo poetico e poco in uso; nè si trova l'ao- 
risto passivo ItWyìv, essendo questo l'imperfetto di -rftìnu-t, 
onde nascerebbe sempre un inconveniente conservando in 
due quadri assolutamente differenti due forme affatto simili. 
In somma il verbo Xùw, sciogliere, come verbo che esprime 
un'azione di cui si può con precisione assegnare il principio 
e la fine, è più adattalo per indicare il valore di ogni tempo. 
Al presente passivo, per modo d'esempio, 6 cUx/iàUiios 
kiitTxt significa si Ubera lo schiavo; al momento che io parlo 
gli si tolgono i ferri ; e al perfetto, & otìjguiXiiaTOf XiXuTai signi- 
fica si è liberato lo schiavo, lo schiavo è liberato, cioè, al mo- 
mento che io parlo ei non è più nei ferri. Chiara dunque è la 
distinzione che passa tra XufT«t e XÉXurc"; si liberalo schiavo: 
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Io schiavo è liberato, mentre, confusa parmi fra tUtoh e 
ritirate si onora la virtìi : la virtù è onorata. Oltreché Xùio è 
un verbo usitatissimo in poesia ed in prosa, e tutte le sue 
forme si trovano negli autori. 

La prima parte di questa grammatica contiene le re- 
gole generali da impararsi in principio. Nel supplemento 
che segue si troveranno le eccezioni, le regole particolari, 
e i dialetti più importanti; cose tutte necessarissime per 
leggere i poeti. 
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PARTE PRIMA. 

ALFABETO ORE CO. 

La lingua greca ha 24 Lettere, dello quali ecco 



LA FIGUAAj IL NOME, IL VALORE. 



A, a. 


àlpa, 


alfa, 


a 


B, p, e, 




bela, 


b 


r,y. 


yapfin, 


gamma, 


g 


A, 




della, 


d 


E, E, 




epa Non , 


e breve 


Z, C, 


?'/ta, 


zela, 


z, ds 






età, 


e lunga 


0, 3, 8, 


3//ra, 


tela, 
iota, 


t dolce 


K, x, 




kappa, 


k, c 


A, 1, 


Jàpgifa, 


lambda , 


1 


H, 


pi, 




m 


N, v. 




nu, 




s> E, 




xi, 


x (sa, gs) 


O, o, 


òptxpiv , 


omicron , 


o breve 






P'. 


P 


P.V 


poi, 


ro, 


r 


E. S, 




sigma, 


B 


T, T, 




lau, 


t 


V, v, 




U pai lo II, 


n 




ft, 


fi. 


f 






chi, 


oh 




*i. 


psi, 


ps 


a, u, 


oSfitya, 


omega, 


ojungo 



LIBRO PRIMO. 



DIXIiE IjETTEKE. 



PrnnuDiin e ci Basi Acazi a ne delle Leltere. 

PRONUNZIA. 

§ 1. Secondo l'uso ricevuto nelle scuole si pronunziano: 
a, p, S, come in italiano; 

7, innanzi alle vocali, sempre col suono duro. 

1, innanzi, y, r., f, sì pronunzia come n: Srfjùnt, angelo, 

messaggiere, pronunziale angfceios. 
s, come e. 

C, come x nella parola zdo. 

t è sempre vocale; i Greci non hanno l'j lungo. 

x si pronunzia sempre come k: Kik/oìjv, pronunziale Kikeron. 
Questa lettera corrisponde al c duro, ed al q. 

X, fi, v, |, 0, ir, p, a, t, come le lellero italiane corrispon- 
denli: a non ha mai fra due vocali il suono dolce; in 
fio-jcra, Ja musa, l' ultima sillaba suona come l' ultima sil- 
laba della parola massa. 

u suona come l'u francese. Nelle parole derivale dal greco, in 
luogo di questa lettera, i Latini roellono un'y. Esempio: 
ZEjupof, Zephyrus. 

3, x son ° ordinariamente pronunziale comò re* (').' 

? , come f. 
come ps. 

», come 0 lungo. 

(<) È «HO cae gli amichi prontio.ianmi .llrirafnti .teli* x e della 

t. I Greci moderni ariitolmo li 9 come il ih tfegl' Inglui, la come il eh iti Te- 
deichi, ti aipimo l( SS (rrTitnlc li li li 3. Del leilo ibbiamo figurilo qui la 
premuniti unii io Fu nei a, «ma eliminare re .in. no li migliore. — Cileirmo, ppr 
l'uro delle scuole italiane, 11 modo ni Icgg™ i.idicil» dil padre Bi litichi nei moi 
Frincipj Grammaticali p>g. S. n La ptonimzia delle Ielle» greche, ilice egli, nulli o 



Digitized by Google 



UDRÒ PRIMO. 



Cosi l'alfabeto greco ha pia deli' italiano, 1° le due vocali 
■n, a; 2° la lctlera doppia 3° Io aspirate y, 3. 
Gl'Italiani hanno più dei Greci c, q, h, f~j ed w. 

VOCALI. 

§ 2. Dello 24 lettere, sette sono vocali a, e, n, ( , o, u, w. 
Due di queste vocali sono brevi, e, a; due lunghe, n, w; tre 
comuni, cioè ora brevi ora lunghe, a, t, v, 

DITTONGHI. 

§ 3. Si chiama dittongo l'unione di dne vocali, che si pro- 
nunziano con una sola emissione di voce, e producono nn 
suono doppio, benché in una medesima sillaba. Da qoesto 
viene il loro nome Si ? ^ r , av . J; s , due volte; fMyyot, suono. 

Vi sono nove dittonghi: 

Tre sono formali coli' aggiunla della l alle lettere a, s, «• e 
tre con la u, cosi: 



Si vede che in questi dittonghi le vocali t ed u occupano 
sempre 1" ultimo luogo. Si dicono posposilive. 

Pronunziate at come ai in aia; ei come ei in Pleiadi, e nel 
latino eia; ai come oj; «u, su, ou come att, cu, ou dei Fran- 
cesi {'). 

Nelle parole latine derivale dal greco, ai è surrogala da ae; 
E». Abutiai Aeneas, Enea; ai da oe, * o r0ai, Pkoebus, Febo. 
Gli altri tre dittonghi si trovano più raramente, e sono 



Milla ogni ^ntio.e, ., m il e , qorfl, Jr i ÌE iu)il „ , [0rri ndon „ 

L> y un'ill» v, a „nli li x, li E,], z , ,i promuBi i Àyyej li 
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§ 4. Due vocali posle I' una accanto all'altra non formano 
un dittongo quando la seconda è segnata con due ponti (tre- 
ma): Et. iràìt, fanciullo, ha due sillabe, ma tolto il trema, di- 
viene dittongo: saie, fanciullo, in una sillaba. 

Qualche volta la t è tolta, e si scrive sotto la vocalo prece- 
dente: Es. àiàm, o àSr.t, inferno. Questa ió>rcr non si pronun- 
zia; si chiama ììÌtcc bob cri Ila, o si trova spesso sotto a, t, a, in 
quesla maniera, a, n, ». Sta sempre in luogo d' una i tolta. 

Questa unione di due vocali in una sola sillaba, dalla 
quale risultano i sei primi dittonghi e le iwra soscritte, si 
dice contrazione. 

Qualche volta la contrazione toglie affatto una vocale: 
Et. «e, e per contrazione «: ovvero mula il snono, come e«, 
per contrazione n; eo, per contrazione ou. 

PROSPETTO. 

Sette vocali. . . . 
Nove dittonghi. . 



CONSONANTI. 

§ S. Le diciassette consonanti si dividono in nove mute, 
quattro liquide, una sibilante e tre doppie. 

Le muto sono delle così, perchè non possono articolarsi 
senza il soccorso di una vocale. I Greci le chiamano «?»va, 
«ine voce. 



PROSPETTO OELLE MOTE. 





1°. ORDÌ NE. 

labiali. 


2° ORDINE 

gutturali. 


3° ORDINE 

dentati. 




B 


r 


à 


Forti 


n 


K 


T 




.. 


X 


e 



Di j r z j !>,■ 




Osservazioni, 1* Le lettere di ciascuna colonna sono della 
medesima natura, e si cambiano l' una per l' altra in certi casi, 
dei quali si parlerà in seguito. In fatti la II produce un'articola- 
zione analoga a quella della B, ma un poco più forte; e la * è 
una n aspirala. Ciò si può dire anche di r, K, X e di A, T, 0. 

Dunque a ciascuna vocale tenue corrisponde una forte ed 
un' aspirata. 

2\ Quando due mule sono nella medesima sillaba, se l'una 
è tenue, 1' altra deve esserlo pure: se 1' una è forte o aspirala, 
1' allra deve essere forle o aspirala. Lo che può essere spie- 
gato come appresso: 

Ogni mula precedala da un' allra mula, la vuole 
del medesimo grado del suo; Es. 

t^Jofio;, sellimo. sìtth, sette. fOovo;, invidia. 

Ò7J00;, oliavo. I òxrA, otlo. I i'/^i:, odio. 

In tulle quesle parole, le due consonanti appartengono alla 
medesima sillaba, é-S<?oj*i;, i-r.-:i, ì-'/p^, ce. 

3 a . Due sillabe consecutive non cominciano ordinariamente 
con un' aspirata; si dice rpi^oi, io corro, con un -r; non si po- 
trebbe diro Sp'x'j con una 3, a cagione della /_ seguente. 

§ 6. Le quattro liquide sono )., fi, v, p. Sono cosi delle 
perchè sono fluenti nella pronunzia, e s'uniscono facilmente 
alle allre consonanti. La liquida If precede, in un gran numero 
di parole, le mute del primo ordine; Es. opSoo? pioggia, ajijrElot 
vigna; i^ju ambedue. E lo slesso in Ialino: imber pioggia, ambo 
ambedue; e in italiano, ombra, ambo, tomba. 

Ma quesle mute non possono esser poste innanzi alla M. 

La K ha relazione col terzo ordine; perciò questa lederà si 
trova spesso innanzi J, t, 5; Es. àvr?f,si« coraggio, àsitonv antro, 
En&o; fiore. E lo slesso avviene in latino ed in italiano. 

La sibilante è S. Aggiunta alle mulo di ciascuno dei tre 
ordini produce le Ire doppie: 



<ji che sta in vece di 6?, 




fi 


E che sta in vece di fi, 


*!> 




K che sia in vece di J?, 




St 


Si vede da ciò che le doppie non i 


(ano che u 


n' abbrevia- 
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zione di scrittura. Nessuna mula può trovarsi innanzi I, senza 
che ne resulli una lettera doppia. 

PROSPETTO DELLE CONSONANTI. 

1° ORDINE 2° ORDINE 3° ORDINE 

Tenui e, y, iT 

Forti re, x, t 

Aspirale <?, S 

Doppie 2;, % 

Liquide fi, - v 

Aggiungete a queste lettore le due altre liquide, l, p, e la 
sibilante a, ed avrete le diciassette consonanti. 

I principj contenuti in quest'articolo sono molto semplici, 
e la loro cognizione rende assai facile lo studio delle declina- 
zioni e coniugazioni. 

SPIRITI. 

§ 7. Spirito, termine grammaticale, significa aspirazione. 

I Greci ne hanno due, il tenue e l'aspro. Il tenue n 
sente nel pronunziare; l'aspro corrisponde all' fi aspirala dei 
Francesi. Gli spiriti si pongono sulle vocali e sui dittonghi 
iniziali: il tenue rassomiglia ad una virgoletta; Es. éya 
l'aspro ad una piccola c, nftsì: noi. 

0 ha sempre lo spirito aspro; le altre vocali ora l'uno, ora 
l'altro. 

p è la sola consonante che riceva lo spirito, ed è l'aspro; 
perciò questa lettera nelle parole latine tratte dal greco è rap- 
presentala da rh; Es. rhetar, rhetoricc. 

Se due p sono consecutive, allora solamente la prima ri- 
ceve lo spirilo tenue; Es. nójkfiwv, caparra, àppEnuss, maschile. 
Le mule non hanno bisogno di questo segno, poiché, quando si 
vogliono aspirate, per esempio una s, abbiamo visto che si ado- 
pra il carattere j> , e cosi delle altre. 

ACCENTI. 

§ 8. Ci contenteremo d' indicare qni il nome e la figura 
degli accenti; dei quali ve ne ha tre, l'acuto ('), il grave ('), ed 
il circonflesso ("). 
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unno Fumo. 7 
Sono slati inventati per notare le sillabe sulle quali la voce 
deve alzarsi più o meno nel pronunziarle. Qualche volla sono 
utili per distinguere le significazioni d'una medesima parola, 
le quali variano colla posizione dell' accento; Es. 5eotskoc, ma- 
dre di Dio; Sevrir.es, figlio di Dio. 

Quando un dillongo deve ricevere l'accento, questo si pone 
sempre sopra la seconda vocale. E lo stesso dicasi degli spirili. 

APOSTROFO. 

§ 9. L'aposlrofo, nel greco come nell'italiano, sta in luogo 
d'una vocale tolta; Es. ìtt' ipoG, in vece di àirì èao5, da me. 

Quando la vocale posla dopo l'apostrofo è segnala collo spi- 
rilo aspro, la mula precedente diviene aspirala, se è una delle 
forti, tt, *, t; Es. ài' iji^-j, in vece di Ò7ri npiiv, dn noi. La ra- 
gione si è che, lo spirilo aspro avendo il valore dell' A aspirala, 
se fossero adoprali i nostri caralteri, si scriverebbe ap' hemon. 

SILLABE e COMPITAZIONE. 

§ 10. 1° Le sillabe sono una o più lellere pronunziale in 
un tempo, con una sola emissione dì voce: rtu.ii, onore, ha 
due sillabe, n-foj, 

2° La sillaba può esser formala da una sola vocale: f.Sn, 
gioventù, ha due sillabe; n la prima, 6* la seconda. 

3° Le consonanli, che s'uniscono in principio d'una parola, 
s'uniscono anche nel mezzo; perciò, come si dice, <pSi-j?i, invidia, 
facendo una sillaba con aS6, si dirà parimente ifSovog, senio 
invidia, cosi separalo ó-ySo-vot, Dielro a queslo principio, ab- 
biamo diviso le parole già cilale ò-xxu, ò>/tfoo; ('), I-ySe*:, ec. 

INTERPUNZIONE. 
§ 11. Il punto indica, come in italiano, un senso finito. 
Il punto posto più allo (-), corrisponde ai due punti. 
La virgola distingue i divedi membri d' una frase. 
Finalmente il punto e la virgola stanno in luogo del punlo 
d' interrogatone. 

Si Irova ancora il punto d'esclamazione (ì) in alcune edi- 

(!) Se li cerca uni parola, che principii con yò , li tTOitrì ìptyJounSS, m,l 
éiT il vaa, ìpi s una piillctlli iDieparaliile, mi Ja quale noo fa pane della parola 
primi liti. 
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zioni moderne assai correlle.— Questi sodo tutti i segni d'inter- 
punzione usali in greco. 

DIALETTI. 

§ 12. Si dicono Dialetti alcune maniere di parlare partico- 
lari a ciascuno dei popoli della Grecia, le quali si scostano 
dalla lingua comune. 

Ve ne sono quattro principali; l'Attico, l'Ionico, il Dorico, 
l' Eolico. — Il più usato fra lutti è il dialetto attico. 

Daremo alla fine di quest' opera le regole principali di cia- 
scun dialetto. 



DEIJÙE 1M ISOIili. 

§ 13. La lingua greca, come l' italiana, si compone di dieci 
specie di parole , dette ancora le dieci parti dell' orazione. 
Queste sono : 

Il nome sostantivo, l'adiettivo, l'articolo, il pronome, il 
verbo, il participio, la proposizione, l'avverbio, la congiun- 
zione, l' interiezione. 

NOZIONI PRELIMINARI. 

I. Il nome sostantivo è la parola che indica o che nomina le 
persone o le cose. 

II. L'adiettivo e una parola che si aggiunge al sostantivo 
per significare una qualità o un modo d'essere. 

III. L'articolo è anch'esso una specie d'ailieltivo, del quale 
parleremo a suo tempo. L'italiano ed it greco hanno un artico- 
lo; il latino non ne ha alcuno. In Ialino, populus, significa 
egualmente popolo, ««popolo, il popolo; ma in greco Sf$ns, 
significa semplicemente popolo, o un popoio; per esprimere i! 
popolo si deve dire 6 dfyo;. L'articolo greco corrisponde esatta- 
mente all'articolo italiano il. 

Il sostantivo, l'adiettivo, reticolo, come il pronome e il 
participio, sono suscettibili di numeri, di generi, di casi. 
NUMERI. 

L'italiano ed il latino non hanno che due numeri. 11 greco ne 
ha tre; il singolare, che nota l'unità; il plurale, la moltiplicilà; il 
duale, che indica che sifa menziono di due persone o di duo coso. 



GENERI. 



Vi sono tre generi; il mascolino, il femminino ed il neutro. 
Quest'ultimo è cosi dello dal Ialino nbutbch, né l'uno, né ('at- 
iro, perche conviene ai nomi che non sono nè mascolini, nò 
femminini. 

Il genere dei sostantivi si riconosce dalla terminazione, 
dall' articolo aggiunto, ed infine dall' uso. 

CASI. 

I nomi prendono diverse terminazioni, secondo la maniera 
colla quale sono adoprali ne!!' orazione. Queste terminazioni son 
delle casi. 

La lingua greca ha cinque casi: il nominativo, il vocativo, il 
genitivo, il dativo, l'accusativo. Il greco non ha l'ablativo. Que- 
sto caso è surrogato ora dal genitivo ora dal dativo. 

Tra questi cinque casi ve ne sono alcuni eguali, cioè: 

1° 11 vocalivo è eguale al nominativo sempre nel plurale, 
spesso nel singolare. 

2° Il duale non ha che due terminazioni, una pel nominati- 
vo, ÌI vocalivo, 1' accusativo; una pel genitivo e pel dativo. 

3° Il neutro ha, come in latino, Ire casi simili: nominativo, 
vocativo, accusativo. Nel plurale questi tre casi sono in a {'). 

Declinare un nome, è recitare di seguilo ludi i casi di 

Vi sono in greco Ire declinazioni, che corrispondono alle 
tre prime dei Latini. 

Declineremo prima l' articolo, il quale, conosciuto che sia, 
renderà assai più facile lo studio delle duo prime declinazioni. 
Siccome il duale è poco usilaLo, lo metteremo sempre dopo il 
plurale. 

DECLINAZIONE DELL'ARTICOLO. 
§ 14. L' arlicolo ha i tre generi. 
Mascolino. . . o, il, come ò 51to(, il sole 
Femminino. . h, la, come ti aùr.vn, la luna 
Neutro ti, il, come tó j£pov, il regalo 

I 1 ! Vetlienio ntlli decliniiione aitici (g 18) oi invece di a; t ad nomi con- 
i-Hit £S SS) „ iD.ec. di M. 
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GDAH1IATICA GRECA. 



Nominai ivo 
Genitivo . . 
Dativo . . . 
Accusativo. 

Nom 

Gen 

Dal 



il, la 
(io), della 

il, la 



dei, delle 
ai, alle 



Nom. Acc. . . T(i, t&, ré, i due, lo due 
Gen. Dal. . . . toìv, t=Ìv, toIv, ai due, alle due 

Osservazioni. r'L'arlicolonon lia il vocativo: ò>, che precede 
qualche volta un nome al vocativo, è una interiezione, come 
in italiano ed in latino. 

2" L'articolo prende la consonante ? in lutti i casi, eccet- 
tochè nel nominativo singolare mascolino e femminino 6, n, ed 
al nominativo plurale mascolino e femminino ot, ai, dove la t 6 
surrogala dallo spirilo aspro. 

3° Il dativo singolare ha un't soscrilla in [ulti i generi, 
tu, t*ì, tìj, ed il dativo plurale un dittongo nel quale pure 
entra l' t, tot;. Tale, toJ;, L' istesso accade in tulli i nomi delle 
due prime declinazioni. 

Il genitivo plurale è terminato in wv per tutti i generi. I.o 
stesso dicasi di tulle le declinazioni, senza ecce/ione. 



aromi sostantivi 

PRIMA DECLINAZIONE. 

§ 1B. Questa declinazione corrisponde alla prima dei La- 
tini: essa comprende 1° i nomi femminini terminali in a ed 
in r,-, %" i nomi mascolini in a;, ed in Le sue lerminazioni 
sono dunque, in generale, quelle dell' articolo femminino. 
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SINGOLARE. 

r,. Nome femminino in 



Nome femminino in 
N. n xeyzX i>, la lesta 
V. KEpal 15, lesta 
G. tr,; xl poi ft, della (csla 
D. Tj5 Kifol n, alla tesla 
Ae. Tnv xtyni la lesla 



^ ^ft/p a, il giorno 

Kpip a, giorno 
■zf,i iifis'p a;, del giorno 
ijì np'p a, al giorno 
t«v njis'p av, il giorno 



N. ai xspnl ai, le lesle ai ^us'p ai, i giorni 
V. xiextl ai, lesle npp ai, giorni 

G. tSv xspal fi», delle lesle tuv ay-ép i-i, dei giorni 

D. rais «pai a7;, alle teste rai; ijfs'p ai;, ai giorni 

Ac. t=; JtEaa). às, le leste tì; ijisp a;, i giorni 



N.V.Ac. xsfsl à, due leste iyip a, due giorni 

G. D. xifal «tv, di, a, due teste nue'p aia, di, a, duegiorni(') 

Osservi /ioni. 1° Tutti i nomi terminali in r. ritengono 
questa vocale in tatti i cosi del singolare, e si declinano 
come «falli. 

2" Tutti i nomi in pa o in a pura, cioè prccedula da una 
vocale, come in enli'a, amicizia, ritengono a in lutti i loro 
casi, come 

3* Tulli gli altri nomi che terminano in a, ma che non 
hanno innanzi quesla a nè una vocale, né la consonante p, 
formano il genitivo in ne, ed il dativo in n. Nell'accusativo 
ripigliano la vocale del nominativo; Es. 

N. V. U\ a, la gloria D. J<& r, 

G. S6q »; Acc. Sii av 

Il plurale ed il duale terminano sempre come quelli del- 
l' articolo femminino, qualunque siasi la terminazione del 
singolare. 

(') Per ■•ere due xigbe tolamente il duale, sì dira imitmt Noni. Voc Acc. 
*lf aXi. L'articolo non 'e aggiunto pirthè il locatilo dod lo riccie. 
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Declinate. 

Secondo palili Secondo i>fup* Secondo tfd£a 

oÌKìa, casa yìwaua, lingua 

Stipa,' porla Styx, sete 

itfpa, sedia jttiwt, fame 

oro», portico f*fti«ra, ape 

àyopa, piazza Silcataz, mare 

iJttó, ombra pi'£a, radice 
ayxvpa, àncora «uiÀJa, conlesa 
■vs'jrjoa, ponle jioutra, musa 
àyuw, via 
trofia, sapienza 
filisc, amicizia 
HÀnOtia, verilà 
ahi», cagione 
Declinate ancora. 
ì\ Secondo xtpal», 9vkM(, contrailo da juk fWnc, fico; 
2°. Secondo ìjp'oa, fivà, [iva;, contratto da fivàa, pvai;, mi- 
na, specie di moneta, 
'iftiv a-ig, contraito da 'AOw Minerva. 
Queste ultime parole ritengono a in tutti i loro casi, perchè, 
prima della contrazione, hanno un' a pura. 
AiSa, M,Soiq, Leda; tóoptìa, la?, Filomela, ritengono 
parimente a in lutti i loro casi , perchè questa, essendo lunga 
nel nominativo, può essere considerata come resultante da una 
contrazione. 

N. B. Non porremo quindi innnnii la traduzione italiana che 
al nominativo di ciascuna parola; sarà facile d' aggiungerla negli 
altri cali. Contane esercitarsi a declinare le parole greche, ora 
recitando il greco solo, ora unendovi l' italiano. 

§ 16. Nom. mascolino in Nom. mascolino in a { . 

SINGOLARE. 

N. o iromr tis, il poeta. N. d veani a;, il giovine. 

V. TZQlTiZ à V. veavt a 

G. t-ou jromr ou G. tou vsavt o-j 

D. T^i itomi r, D. T$ movi a 

AC. lèv 5TOB1T r>v AC. TOH vtxvi av 





capigliatura 


fIBVB, 


voce 




ode, canlo 




terra 




nube 












alloro 




letto 




grammalica 


TL/Xli, 


onore 




vittoria 


àptr», 


virili 
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G. TÙV TTOtllT UV G. TÓiu VS«W fijj 

D. to7( jtowt aì( D. toì! vifiwi ai; 

Ac. toùc jtoiut a; Ac. toìs vkm 

DD1LR. 

N. V. Ac. WKMt de N. V. Ac. «savi a 

G. D ncinT «Tu G. D. veavi «tv 

Ossebvaziom. 1°. Questi nomi non differiscono dai prece- 
denti che per la E del nominativo e la terminazione del geni- 
tivo, la quale è ow, come nell' articolo mascolino. 

In tutti gli altri casi seguono l'articolo femminino. I nomi 
in n; ritengono u, come «yali; i nomi in »c, ritengono a, come 
hfUp*. 

2\ Il vocativo singolare si forma col levare 2 dal nominati- 
vo, come si vede in vtmlat. 

Tuttavia la maggior parte dei nomi in ne termina al voca- 
tivo in a come si vede in iretwrtt. (Veggasi § 176.) 

3*. II plurale ed il duale terminano sempre come il plurale 
e il duale dell' articolo femminino. 







Declinate. 




Secondo m 


wras (Voc. o 


:) 'Epfisac, 'Epfw'tn 


,,VOC. 


«eli-rat, 


cittadino 


'Epp?;, 'EpfMu 


, voci;,! 


àpo'ra;. 


aratore 


Xp'joiì;, X cu sol 


l 

', voc. », ! 




artista 


Secondo 




Jixaoriij, 


giudice 




solitario 


(ÌSUTTOrat, 


padrone 




questore 


orpaTtturaf, 


soldato 


'Avó*pÉa!, 


Andrea 








Enea 




profeta 






Ho3nras, 


discepolo 






lirroxotraj, 


commedii 


in le 




*Ofiriraf, 


cometa 







mlavKTH!, pianeta. 



PROSPETTO DELLA PRIMA DECLINAZIONE, 
SINGOLARE. 

Femminino. Mascolino. 




DUALE. 

N. V. Ac a 

Osservazione. Abbiamo già delio che questa declinazione 
corrisponde alia prima dei Latini ; è facile il convincersene col 
paragonare le terminazioni, ed osservare che il dittongo Ia- 
lino ae corrisponde ad su ed a. 

Inoltre la prima declinazione Ialina ha delle parole traile 
dal greco, le quali appartengono a questa: 
Gramm alice, cei, o Grammatica, eoe, pel femminino, 
Comeles, tae, o Cometa, tae, pel mascolino 

ed altre simili ('). 

SECONDA DECLINAZIONE. 
§ 17. Questa declinazione corrisponde alla seconda dei Lati- 
ni: essa comprende 1° i nomi mascolini e femminini in o;, j 
quali, per le desinenze, seguono V articolo mascolino, ed hanno 
il vocativo in e; 2° i nomi neutri in ov, che seguono l'articolo 
neutro. Il genitivo singolare è in ou. 
(i) VtJ.Mn. hi, S >07. 



Nome mascolino Nome femminino Nome neutre. 

« iif « 



li, ■ 



ti» Off óv 



N. V. Ac. w - é 9&f r„ 

G. D. My ow H or». a» 

Osse nvAZ ione. Abbiamo già detto che i nomi neutri hanno Ire 
casi simili, e che nel plurale questi casi sono sempre in a. 

Dobbiamo parimente osservare che la terminazione dei 
duale èia medesima pei nomi in of, come Idyat, ooVs; e pei 
neutri in o-j, come Jwpov. 

Declinate secondo Wyo?, ì mascolini: 









vento 


"S/KOS, 






legge 








guerra 




fratello 




casa 


vidi, 


figlio 




giardino 




ni essaci ero, angelo 








Secondo otJo'f, 


i femminini 






vile 




cenere 








vergine 




malattia 








Secondo rfrùo 




















pecora 




arme 


Cfi», 


animale 




islrumenlo 




figlio 




lavoro 




rosa 



Alcuni nomi di questa declinazione, ne' quali le termina- 
zioni o; ed ou sona precedute da e ovvero a, vengono con- 
tratti in tutti i loro casi ; Es. 

Mascolino. Neutro. 
N. vo'og, '■'où;, spirito dorc'ov, òtrzavv, osso 

Manca del plurale. Pl. caria, ini, ec. (') 

Osservazione. È Tacile il vedere che la declinazione latina 
in us è modellala sopra X070;, e la neutra in «m sopra d\3pov. 

Un'altra conformità si è, che i Latini hanno eziandio dei 
nomi femminini di questa declinazione, per esempio i nomi 
degli alberi , come populus pioppo , ulmus olmo ; ed altri an- 
cora , come carbasus, alvus, cryslallus. 

NOMI DECLINATI ATTICAMENTE. 

§ 18. Gli Attici mutano o in w in lutti i casi di questa 
declinazione; nei casi ove s'incontra una t, la soscrivono; 
quando vi si trova una u, la tolgono. Il vocativo termina sem- 
pre come il'nominalivo. I Ire casi simili del plurale sono in w, 
invece d'essere in a ('), 

SINGOLI HE. 

Nome mascolino. Nome neutro. 

N. ó lay ét, la lepre N. tó àvùyt il lineilo 

V. 'lay ei; V. àvuyt hv 

G. tou lay ti, w invecediov G. to3 ivmyt a, « invece di su 

D. tu X07 il D. àvùyt 61 

Ac.TÒv la-/ <Ìv Ac.TÒ òntóyt oiv 

PLURALE. 

N. si lay y, « invece di oi N. rà «vci'/E », o> invece di a 

V. ta\ w V. «VU7E o> 

G. tuv la? G. tÙv àvuys oiv 

D. rol$ I07 6is invece dioit D. -roti àw.yt (,>;,u; invece disi? 

Ac.toùì Jay o)(,wtinvecedioutAc.Tà àvtàys « 

(i) Vtg. Il Supplemento, §178. 

(') Non .i dee tiedeir, eh! queita miniera di declinare futa «lui a lutti i 
nomi; al contrario eri riti retti ad un unni sto mai piecolo,( qoeiti 11 troiano quali 
rulli qnì, t nel Supplemento, § <79. 
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DUALE. 

N.V.Ae.lay é N.V.Ac.d^ys » 

G. D. la? wv, &ivÌDvecedÌDtn G. D. àmiye wvjuvinvecedieiv 
Declinale coti : 
h).us, àlu, aia femminili ti 

-rais, Tati, pavone 1 

xaìw;, xiWsj, corda / 
veti;, vEti, tempio > mascolini 

ltd(, Isti, popolo l 

MmA.iwc, MivAhi, Menelao ] 
Queste ire ultime parole sono invece di vao'?, vaoJ; laóg, 
oùj Hivfìaot, on. L'a essendo lunga è stala mutata in £, affin- 
chè l' a fosse precedula da una vocale breve. Rimane in 
e negli altri, perchè è già breve di sua natura. 

pnosPETio delFa seconda declinazione. 
Masc. Fem. Neutr. Masc. Fera. Neutr. 







SINGOLA HE. 


(atticamente) 


N. . . . 




0* N. . . . 
























D. . . . 


■ ■ f V 














FLUHALE. 








« N.V. . . 


. . » u 


G 




G. . . . 




D 




















DUALE. 




N, V. Ac. , 




u N. V. Ac. . 




G. D. . . , 




«* G.D. . . 





Osservazione. Quesle due prime declinazioni si dicano pa- 
risillabe, perchè hanno in tutti i casi l' istesso numero di sil- 
labe. La terza declinazione, della quale siamo ora per parlare, 
si chiama imparisillaba, perciocché riceve nel genitivo e nei 
casi seguenti una sillaba di più che nel nominativo e nel vo- 
cativo del singolare. 



GRAMMATICA GRECA. 



TERZA DECLINAZIONE. 



§ 19. Questa declinazione corrisponde alla terza dei Lalini. 
Essa comprende nomi d'ogni genere, e racchiude nove termi- 
nazioni : 

4 vocali a, i,v, u, 

5 consonanti. . . . v, p, a, t 
Il genitivo singolare è sempre in 



Nome mascolino. Nome femminino. Nome neutro. 

N. o "EAAnv, ìlcm». li /apra;, li Limpidi, to aoifta , U corpo. 
V. "EHoW ActjiTràs màfia 

G. toù 'EAAnv o; Tnc Aafi7iàJ o; tou f/d'jpar o; 

Ac.tÒu 'EAAjjv a tìiv AafiTràJ a tò f/sófta 



N. oi °ElA»v e; oi ìapnatf e; tì <rtjpaT a 
V, *EAli;v ti AapnaJ E; ari-par « 

G. tìj'j 'ElXiiv wv Tóiv Xarirràd 1 uv tmh ctmjìÌt »v 

D. toIc "EAAii (Ti rais Aspira ffi -™; mìfUt a 1 ! 

Ac.toÙ; 'EWrp aj fòs IiiiithJ a; tì gùuxt a 
DUALB. 

N.V.Ac. 'EAlwv s Aap7ré<J E trdfiM 1 

G. D. 'EAlAv OIV AapvrócF oiv o^par oiv 

Osse bv azioni, i* Il vocativo suol essere simile al nomina- 
tivo; tuttavia in alcnni nomi si foglie la f, Ramiti; re; voc. 
pxntksu: irai; fanciullo, voc. 7taì. Altri accorciano la vocale, 
jrarnp padre, voc. jràrEp; altri pigliano una ■/, Aia; Ajace, voc. 
Alxv. Saran mostrali dall' uso. . . 

2* Il genitivo è sempre in og. Vadosi dai tre esempi di so- 
pra citati, che la consonante, la quale precede questa termina- 
zione, è ritenuta in tulli gli altri casi, fuori che, per eccezione, 
nel dativo plurale. Per declinare un nome bisogna dunque co- 
noscere il genitivo. (Ved. § 180.) 

3° Il dativo plurale è sempre in ai. 

Regole per formarlo. 

§ 20. I. Si forma da quello del singolare, ponendo a in- 
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3np, belva D. sìng. 5npi D. pi. Stipai 

pìfii-Mp, oratore pV,Topt p-nzopat 

icópa?, corvo xipxxt «opali (invece di xòpxxat) 

òlwTnjij, volpe ò).(irt£i!! t»(Ì7reÉ;! (ìUjtewi) 

Se incontrasi nel singolare nna consonante muta del terz'or- 

dine, Bi loglio al dativo plurale . . >afi7ra;, lapxzAi, 

«a fia, osipaTt, uùjixat. 

La cagione si è, che V unione di qoesta lettera colla 2 for- 
merebbe una Z. 

Si leva anche la N, sia quando é sola, "EW.»v, "EÌIdNi, *El- 
w^i; sia quando è unita ad una mula del terz' ordine, 71705, 
gigante; -/l'yaNTt, yfyzai; Dfiiu;, «erme, lìprtSi, fìkfiutt. 

Se il dativo singolare è terminalo in mi, come Ibi», leone, 
WoNTi, dopo aver levalo m, si cangia 0 in w, e il dativo plu- 
rale diviene limai. 

Se il dativo singolare è in im, come nei parlicipii in «e, 
e«ra, h, si cangia s in «, dopo aver tolto ut; tu^Seì; percosso, 

IL 1 nomi terminali in 2, preceduta da nn dittongo, formano 
il dativo plurale aggiungendo 1 al nominativo singolare ; §xat- 
Ieù;, re, flxoÙ£ùai; (3oùc, bue, pouoi; vaùt, nave, vanii' (§ 185). 

Si eccettuano gli appresso nomi, che seguono la prima regola: 
mie, pettino G.xrrw'c D.x«« D.pI.xTicn, j 
inft, piede «Afe «A «ri i maac ' 

orecchio tilde ùtì eStre, neutro. 

Jpofieiji, corridore Spedai ipofisi tfpausa-i masc. 

E gli adiettivi in ite, tua, ev, come x a , Dl '"s. gentile 1 
«, xspEEcrtj jwvwei;, Meaie, jco-«eiiti, foiviiEcn. 

SI DECLINANO I SEGUENTI NOMI. 
Mascolini. 



Iroifttiv, 


TTOiJISVOS, 


pastore 








leone 


Voc. )io-j 






sai valore 




7Ì7ks, 




gigante 


yiyav 






adulatore." 






aysocTOC, 


re 


ava (<; 



la il pula 1 un Dia; «y«{ , q 
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e per contrazione, 

ttJcoio'j;, irJaxoiivTi 



ttetit, ÉÌm'ifo;, speranza 

OTtTpij, jrarpi'iJo;, pai ria 

%ù,i5&v, yù.iSawx;, rondine Voc. [fon 

àiiSrav, àjiJs'uij;, rosignuolo tfov 

eutrtv, àxTÌvo;, raggio 

vù£, v-jxtos, notte 

plo'l, ployóc, fiamma 

plty, ylESs';, vena 

Spi'?, Tpi^oc, capello 

iaSix, è<t^to;, vestimento 

xax&nc, naxsTiiTiJ!, malizia 

vjo'tjic, v£o'n;roì, gioventù 

àJtijmì;, àì&'jjrsxoc , volpe 

o?£;, «ìys's, capra 

Nei nomi, il cui vocativo non è indicato, questo caso è si- 
mile al nominativo. 

Osservalo cheSpi'c, capello, cambia al genitivo il 0 in t, vpt/iti 
ciò avviene perchè questo genitivo avendo una se fosse con- 
servata la 3, vi sarebbero due aspirate consecutive, il che è con- 
trario alla regola (§ 8). 

Neutri. 

apjia, apparo;, carro dàxo-j, Sàxpvat, 
Trpayua, np«7(iaToj, affare Stop, 2ropot, 
noiijpa, ito in fiato c, poema i]7rap, SraToj, 
ònofia, àviiiXTHc, nome ypéap, ppj'aTaj, 
yóla, -/cO.kjìtos, latte mup, Truprfs, 
ftAt, ftéltTos, miele ùdwp, Maro;, 
fopu, Joparog, lancia 70'vu, yóvaroj, 
§ 21. Alcuni nomi in ts, ut, ou; hanno due terminazioni 

nell'accusativo singolare, la terminazione ordinaria in «, ed 

un'altra in v; Es. 



lagrima 



acqna 
ginocchio 



SINGOLARE. 

Masc. e Fera. Fem. 

N. o, i Spwe, l'nccello. N. « xòpvs, l'elmo. 

V. Spvt V. Xe> 

G. ópiSo: G. xopu&ot 

D. Spvi3i D. «>uS. 

Ac. opvi3a o opviu Ac. xopu.S-2 o xspu'J 

Si declinano cosi: 
Jpij, ÉptJo;, conlesa Ac.ipiJa o ìpw, I 
^àpti, xcfptToj, grazia Z^P'^™ ° X"P 1V > f ^ em - 

ailij, KletJo';, chiavo xÀììfce 0 xltiv, ) 

ìmiAus, ÈTTnlutTo;, fore3liere Èmiluifcs, Éiral-jv, Jmasc. 

^ijrovt, JiTtoJot, bipede dinaSa, Wtitov, j e 

7:olùjro-j;, jroliiiroJot, (he ti più piedi. TroXijrQiJa , ttoWjtO'jv, J fem. 

e similmente Ottfi'jrous, OìtTirrotfo;, Edipo, e ludi i composti di 

ttoCj, ■noSói ('}. 



SIS «0 LABE. l'I. UH A LE. DUALE. 

N. V. «, t , «, v, p, t, 5 N. V. £! N. V. Ac. . 
G. o? G. giù G. D. h* 

D. t D. ni 

Ac. z e v Ac. a: 

La conformità di qoesla declinazione colla terza de' Latini 
è manifesta. Ne resteremo convinti declinando iaptós in gre- 
co, e (ampas in latino. Il caso nel quale occorre la maggior dif- 
ferenza é il dativo plurale. 

Dalla desinenza tv dei Greci è nata pei Latini la desinenza 
ita, ed in segnilo em, ttirrim, turrem ['). La terminazione stessa a 
si trova in latino in alcune parole: aer, aerìs, aeri, aera, 
che corrispondono al greco «np, Aipat, àépt, àépx, 

il quale significa egualmente l' aria. Similmente 

aetker, aetkera, in greco aìSip, aìSipa 
heros, heroa, ?pwe, ?pua 

fléclor, Htelora, 'Extwp, *ExTopsc ( s ). 

Ino in v, liiogm chef ultimi lilltbi del nominatilo liiseoii intnlo, comi ipij, 
X*f»Si * lolli gli tini, tettilo JlJilif. 

(») Yed. Met. I.L.J1T. 

OMel. lei. gli». 
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NOMI CONTRATTI. 

§ 22. Nei nomi della lerza declinazione, i quali terminano 
nel genitivo in o; paro, lo due ultime sillabo di certi casi si 
confondono in una sola, a cagione dell'incontro delle vocali. 
Questi nomi si chiamano contralti. 

Dopo la contrazione, l'accusativo plurale è sempre simile al 
nominativo. 

Terminazioni iìc ed os. 



N. n rptiip ut, 


la galera. 


N. Ti 


T£ÌX °(< moro. 


V. rpótp 




V. 




G. rnt Tpfop sw, 


Tpiiip o-j; 


G. toO 


TEiJ( £tJ{, Tl/y OU5 


D. T>) Tpllip li, 


Tpllip £1 


D. Tr5 


T(l X ti, Tli Z R 


Ac. rìv rpràp ca, 




Ac. « 




N. ai Tpllip £EJ, 


Tptnp lt( 


N. ri 


™ c x ■*> T "'z » 


V. tprfp ut, 


rprfp ei ( 


V. 


«e* «a, ™; z n 


G. tiù-j rpwp £uv. 


, Tpwip ùy 


G. to'* 


T£l Z fu», T£! X ÌV 


D, THf; rptnp SII 




D. ™« 




Ac. Tae Tpilip sat, 


Tprip si; 


Ac. Tà 


T£l' Z W, T«( Z li 




DUALE. 




N.V.AC. Tpllip EE, 


Tpiiip il 


N.V.Ac. 


tifo fi, Tlf X U 


G.D. Tpiiip e'oiv, Tpmp oT* 


G.D. 


T£l£ Ì01V, TMJJ OC» 



Ossehvazione. Le regole generali di contrazione sono: 
ei> si cangia in ou ut si cangia in n 

te ì ro» — in oiv 



Ma nell'accusativo plorale, affinchè sta simile al nomina- 
tivo, ta si cangia in et; ed al duale es esce contralto in h. 
Declinate tecmdo TpuSpus: 
{mpneHv iì;, -eoe -sue, Demostene. 
Xo>*p«T ut, -eo£ -*ue, Socrate. 
'Apio-rojiàv ne, -eoe -ous, Aristofane. 
Questi nomi propri], ed altri simili, fanno eziandio l'accasa- 
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livo in rrt, come se fossero della prima declinazione: im^aaStem , 
SuKpà-mv, 'ApinTojctmv. (Fed. Jfet. ini. § 144. Os. I.) 

La terminazione ut si trova soltanto nei nomi proprii e negli 
adieltivi, corno à),n3«;, § 34. La parola Tpwpiìt è anch' essa «n 
vero adiettivo: ipiàpv; vau;, nare a ire ordini di remi. 

Dee finale secondo Ttlxoc: 
75v o; -so; out, genere, nascita 
mFXorji os -so; ou;, mare 
«»S ot -so? o-j;, fiore 
Sp oc -««( eus, morte 
La terminazione o; non si trova die nei nomi neutri. 
Spesso il genitivo plurale non soffre contrazione; si dice per 
esempio, èa/Siav, dei fiori, non àvSàv. 

§ 23. Terminaiione t;. — L'accusativo è in v. 

SINGOLARE. 

Ionico. Attico. 



N i itiXie, la città. 

V kAi 

G tf.i, ffollOS, TToIeOS, RÓlUdC 

D. . . . . tf, noli i— noli, itoIeì, irókt 

Ac ri,v ttoT.iv 

PLURALE. 

N ni rolli;, jtoAiij, trAuc 

V jrol ie;, ttoIse;, infitte 

G t£v soli»», boI/mv, mio» 

D tcu( iro'ìi<r(, irAim, 

Ac thj jTDliat, mfko;, jtoIsi; 

N. V. Ac. . . . mfttt, iroliE 

G. D 7TOlÌo[V, jrolfotV, «o'XeWV 



Osservazioni. Onesta tavola presenta tre maniere di decli- 
nare iróXtj che sono egualmenle facili. Nella prima i casi son 
traili dal genitivo in iot; nella seconda dal genitivo in tor- 
nella Icrza, il genitivo esce in e»; con un h, ed alcuni casi 
sono contratti, cioè, il dativo singolare, i tre casi simili del 
plurale, ed il genitivo del duale. L'accusativo plurale è con- 
tralto anche in is, kAmc, molte. 



» 





Declinale secondo rslt;: 




I mascolini 


aiv-t;, indovino 


Spie, 


serpente 




[ <p ùff 15, natura 






I femminini ■ 


, TÓSts, ordine 








, Trpfifis, azione, 




bevanda 


La feriti in a zìi 




ti ne atri, 


come abxx 



lenapa, gen. o-iviwtioc, eos, ems; dat. crimini, si, it; plur. mai- 
ria, uivaTTEa; Trs'jrspt, pepe; orifici, antimonio, ce. — Queste pa- 
role sono poche e latte slranicre; pili miele, e il solo sostan- 
tivo d' origine greca lerminanlo in i, ed abbiamo veduto che 
questo si declina come tròica, ffclpariJt. 

§ 24. Terminazione eù;. — Questa terminazione non ha che 
nomi mascolini. 



SINGOLA! B. 

N o pasiXtóe, il re 

V. (WiÌeG 

G 7G*j py.^u.i-j: , jSiTr.i.s'f.i; 

D tSì (SaffiUì, fSatrtÌEì 

Ac lèv fisaii-ia, (3a(riU (raro) 

PLUS A LE. 

N. of /5aiilts;, (3«nil;I;, e /3airiUc 

V faulén, panili^ 

G Tsiv j3auiÌEuv 

D toì{ pntri),E-j(i[ 

Ac roi; patrtìs'ac , j'SaatJErj 



N. V. Ac. |S*otW« G. D. jSanWou 

Nei poetisi trovano ancora: G. |9srm).£oc, D. ^ù.f,l,Ac. f3s> 

lìkrfl; PI. N. pao-ites, Ac. /3aill/>;; Duale jSao-ll^E. 

Declinale secondo f3aai\tù$: 
ppaSEuc, arbitro pomi;, micidiale 
itptós, prete opofiri;, corridore, (D. pi. Spaziai) 

Ì7iwtit, cavaliere o-!r/yjaapEv{, istorico 

§ 28. Terminazioni ut ed u. — I nomi in u;, genilivo so;, si 
rloclinano come patrJEu;, eccettuato l'accusativo, il quale ù in uv. 



Tulli i nomi in u sor 


o neutri. 






SINGOLARE. 




N. o jts/exu;, la è 


cure N. Ti 


=stu, la cillà 


V. wilntu ' 


V. 


à<7T-j 


G. TOU TtÙ.h.^--;;,; 


G. «3 


BffTa&;- = ',>; 


D. Tùj -éliiisi-Sl 


I>. t£ 


no-Ttf-ti 


Ac. tÒv ffflwuv 


AC. TÓ 


à(T7'J 




PLURALE. 




N. oi jteIekees-ei; 


N. TH 


òs-rea, io-m 


V. 


V. 


«ma, nò-m 


G. Tfill 77£/5W;'r,j-,-77;>.:/:uv G. TWV 


twrlitni 


D. . T 0 f( TTE^E^ 


D. ™ ; 


OJffWt _ 


Ac. toù; tùJ.s.:j.:-u- 


AC. Ti 






DUALE. 




N. V. AC. 7TIAEXES 


N. V. Ac. 




G. D. nln'i» 


G. D. 






Declinare. 





Secondo tteIsku?, Secondo à'oru 

jtj;);u;,-eoj-=uc, cubito 7riiv, ntutot-Ew;, greggia; ma 
senza contrazione nel plurale. 
§ 26. I nomi in u;, gen. uoc, fanno la contrazione del plu- 



S1NG0LARE. 

ì/tti, il pesce 



FURALE. 



N. V. Ac. ì X 3is. G. D. i z ,Motv 

Declinale iccondo i-/3if. 
]3oTf-Ji, po'Tpvo(, grappolo i 



ii-j-k, topo 

X*>uot, tartaruga 

Jpuos, qnercia 

rriTuo;, pino 
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Osservazioni. Questi nomi in ut, uos> corrispondono alla 
qnarla declinazione dei Latini, manti*, che fa nel gen. sing. 
manus, contrazione di marititi, ed ai tre casi simili del plurale 
manti», contrazione di mtmues. 

Osservalo inoltre la loro analogia coi nomi in 

Nom. e Gen. 7rdl l;-i™1 io;; iyjì vs-ìyS io; 
Acc. p. sro'X ta;-7r*1 ì'/P uas-tjjS ù; 

§ 27. Terminatimtf. ut e o>.— Gen. oot{').— Il vocativo è in ai. • 

SINGOLARE. 

N. q «Ìo\S(, il pudore N. fi ix& t l'eco 
V. aitfor, V. 

G. T% cwjo'o;, aìfou; G. t« kX<mi;, «^ou! 

D. Ti) aiSii, aiSoT D. Tjì r./ol, li^ 0 ' 

Ac. r'nv aiJo'a, ctìo"i5 Ac. rt'J li^oa, r.yto 

Il plurale e il duale si declinano come 1*701, Isyfiv: acJoi. 



7i£[5ci, jT£i3*o;, où(, persuasione 
tati, Awtóot, oOf, Lalona I nQm . 
Attfù, AuJdo;, ou() Didone I 

Tutti i nomi di questa classe sono femminini. Quelli che 
hanno un w al genitivo, come np»e, *>o;, eroe, sono general- 
mente mascolini, e si declinano come *Ell»v, 'Elliino;, cioè 
sunza contrazione. 

§ 28. Terminazione a;. — aro;, no; , ut. 



y.péaq, la carne 

xp s'aro;, (xpixat) hqi'oi; 

xpfctri , ( KpEOS ) xpes 

PLURALE. 

appara, {apian) anta 

xpiarx, (xpiaa) xpfo 

xpEO-TùtV, (xpcàuv) XplUÌI 

xpix-ra, (xpioccj xpicc 



(i) Vtd.Mtt.Jit.gli5. 
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.N. V. Ac. *ptar«, («fiat) xféa 
G. D. *p«*™v, (xpiiow) 

Osservazione. Questa classe non comprende che nomi neu 
iri in aj puro e in pa;. 

Per far la contrazione, si sopprime la t del genitivo e dei 
casi seguenti; poi vien contratto 0.0 in w, ed «s in a. Si so- 
scrive la t nei casi nei quali si trova. 

.Declinale cosi: 
xipttt, corno guiderdone 
T«p«c, prodigio ynpa;, vecchiezza. 

Becìp itola ziose. I dieci nomi qui declinati offrono l'esem- 
pio di tutti i nomi contratti. Tulli sono della terza declinazione. 
Le terminazioni del nominalivo sono le seguenti: 



Il dativo plurale non soffre mai contrazione, perchè la sua 
terminazione ai principia con una consonante. 

Il genitivo plurale la riceve qualche volta, ma solamente 
nei nomi in ti(, in 0; ed in a;. 

U ed u; hanno sempre l' accusativo in v. 

NOMI IN qp CHE PERDONO e IN ALCUNI CASI. 

S 29. Alcuni nomi in np, genitivo epos, rigettano in certi 
casi 1' :, sebbene la terminazione sia preceduta da una conso- 
nante ('); fanno al dativo plurale «m. 

SINGOLARE. 

N. d irariip, il padre D. tìì [mnlpi), Tràrpt 



D. tm 
Ac. tÒv 
(KOttpoe), irarpifi 



ji«TEpEj, nartpwv, nserpAn, jrar/pa; 
Declinate coti: 

pnmp , madre 

I Queste due parole perdono qualche volta 
Vt eziandio all'accusai, sing.: Siyarpx, 
in vece di Svycnipx, e al pi. Sfijotpte in 
vece di Svy&tfyti. 
(') Vei.M(t.hi.|l0.1. 
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ri yn/rriip, lo sloniaco; dat. pi. yaazf,ptrt, raramenle fairrpiat. 
'kmp, nomo (in lai. vir), rigetta V e da tulli i casi, e prende 



N. Mp N. V. (&!>«}, ÓWp« 

V. «vso G. (àvs'pw-j), wtip&v 

G. (ivzpog), Atipit D. (stvJpào-t 

■ D. (h-ipi), àvSpi Ac. (àvi'pHf), anJpas 

Ac. (àvtpa), àiitfpa 

DUALE. 

(àv£ps), nvJpt (àvspotv), àvSpaiv 

Osservazione. La S non è qui introdotta che per render 
più facile la pronunzia. Infatti essendo lolla l's d'òvipot, ri- 
mane òvps'c: ora nel pronunziare la parola così scritta, si fa 
anche involontariamente sentire la o"; perciò si scrive awfpo's. 

Al $ 6 è stata indicata la relazione della v colla 3. 

Rispello all' a del dativo plurale, carpali, àvJpaui sono in 
vece di jrctTp àvo'p forme regolari, ma le quali non po- 
trebbero essere pronunziate. 

AD IETTI VI. (') 

§ 30. Gli adiellivi, essendo destinati a modificare i sostan- 
tivi e ad accompagnarli nel discorso, hanno come questi, nella 
lingua greca, i generi, i casi ed i numeri. Cosi, si dice, peres. 

Mascolino Femminino. Neutro 

N. i «yaSò; irsTMpt i àyiOn pcnnip , tÒ òyaflà» fiipov 

il buon padre la buona madre il buon regalo 
G. tou àyaSou jraTpo';, ti7; àyaflr,; posTpo';, to-j ayaOou (Tiòpo-j 

del hnon padre. della buona madre del buon regalo ec. 

Vi sono Ire classi d' adiellivi. 



La prima classe abbraccia quelli che seguono le due decli- 
nazioni parisillabe. Corrispondono agli adiellivi latini in ut, a, 
nm, (borni, bona, fronum.) 

(') VcJ.Met. in. s». 
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Declinazione dell'adietlivo «7*695, », in, buono, buona, buono. 

SINGOLARE. 

Mascolino. Femminino. Nealro. 

N. àyaS?;, «yafliq, àyaSf'v 

V. àyaOÉ, àyaflii, àyaflw 

G. àyaOnO , àyaSf.i, àya^O'j 

D. nyaOw , iyaSf, , óyaSw 

Ac. àya6o'v , àr/allr.-j , àyaUo'v 



G. àyctfiuv per i Ire generi 

D, òyaOoij, àyaDaij, ìyaCoi? 

Ac. àyaSoif, «yaOà;, àya&a 

N. V. A. à-/aOw, àyaQi, «-/aSol 

G. D. àyafloiy, àyaSarv, 07(160^ 

Osservazione. Si vede che il mascolino si declina secondo 
Wyof, il femminino secondo sEjaH, il neutro secondo Stipa-i. 
Se il femminino è in a pnra, come £710;, ayia, àyiov, sanlo, o 
in 0* come ispo';, ispa, iapo'v, sacro, conserva l'a per tutti i casi. 
• Declinate. 

xtdjSi, -h, in, bello nJirWt, «, tfv, austero 

aafii, r„ 011, sapiente pm'i, a, o'v, piccolo 

paOlo;, », ov, vile fiaxpo';, a, o'v, lungo 

xaKo't, oV, cattivo àyw, ia, ov, santo 

óloc, n, ov, lulloquanlo fsps'f, à, in, sacro 
JiwxioS, a, ov, giusto xotSapo'i, ó, o'v, puro 

élsù-Sipa;, a, ov, lìbero 

§ 31. Siccome la seconda declinazione ha delle parole in 0; 

che sono del genere femminino, per esempio « o'Jot, la via; 

cosi in alcuni adietim la terminazione 05 è adoprata per il 

mascolino ed il femminino; Es. 

Masc. e Fem. Neutro. 

ÈvoVios, ÉWoSfov, illustre 

àSavaro;, iSavarev, immortalo 

Pao-tÌEtog, paoilsiov, regale 

noofiiof, jio'irfiio'j, elegante 

niifo'Kifiog, eJJoxijiov, stimabile 

àiiìios, òìiFiov, eterno 
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' Ciò s'incontra massimamente negli scrittori aitici, e ne- 
gli ad io t li vi composti o derivali. 

§ 32. Vi sono eziandio ad iettivi attici, dei quali il masco- 
lino ed il femminino terminano in w;, come Ixyùt, od il neu- 
tro in «v, come ràujEDv. 

SINGOLARE. PLORALE. 

Masc. e fcm. Neutro. Masc. e fem. Neutro. 

N. V. jvyeu;, tuyiuv, fertile N. V.saytH, sùytu, 

£' ST" I -, ■ S' I I» i 're generi 

D. sv/em, per i tre generi D. lùyKjjc, \ ' 

Ac. eSyEuv, ! Ac. e-j'/iu;, e-j^eu 

N. V. Ac. luvn», ) 

G. D. i! W v, | P" 1 lre generi 

Declinate cosi: Masc. e fem. ÉIeuc, neutro ìliuv, propizio. 



§ 33. La seconda classe d'adiettivi comprendo quelli che 
seguono la declinazione imparisillaba. Corrispondono agli adiel- 
tivi Ialini della terza declinazione, come forlis, forte. 

Hanno duo terminazioni, una pel mascolino e il femmi- 
nino, ed nna pel neutro. 



Neutro. 

E-J'J Z1U.0-J , 



E'jjajftovat, 



N.V.Ac. fùJWfiOVt, j 

G, D, EÙlfBlfidvOCJ, ! 
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Masc. e fem. Neutro. 



mSpjMjv, ov, 


prudente 








insensato ; 




, V. ov 


ilcSftuv, ov, 


pietoso 






^pr,v, ■», 


maschio 




, V.» 


ipvxOxav, », 


baldanzoso 


ÌZ*P«. 


grazioso 
spiacevole 


! G. ITO,', 


Y. t. 


ùSaxws, u, 


che non piange 


]"G. uos, 




ltoMj«Xf>1«, u, 


deplorabile ! 


i Ad. m. 


e f. u». 



§ 34. Queila classo contiene molli adicttivi contraili che 
declinano come -rpif.r.r,;. Essi terminano in ne nel mascolino 
femminino; in e? nel neutro. 

SINGOLARE. 

Masc. e fem. Neutro. 

N. àlnSr,g, vero, vera. aiaiSit 

V. «UWt, , 

G. hJtiSe'o;, à/w^oC;, I per i tre generi 

D. olnSfì, lOtAI, I 

Ac. itó'a, à),»]^, ÒJkSc'ì 

PLURALE. 

N. V. àX^s's;, dBmSrfj, . ùhtSia, àl»^, 
D. &rti at , | tre gcnen 

Ac. e&»S&e, &lr,Mc, àlnSéx, aìr.Sf,, 

DUALE. 

N. V.A. àUSft, àUK, i 
G.D. Sbtf.'™, ifcMv, ! P*'- 1 ire gonen 
Declinale cosi: 
Masc. e fera. Neutro. 







bennato, nobile 








àff^Eviis, 




debole 






erudito 




k, 


esalto 






pio 



32 GBAHMATICA GRECA. 

Osservazione. Le terminazioni di questa classe d' adiellivi 
sono, come ora abbiamo veduto: 

1° M. e F. civ, nv, 15, (il vocativo ha sempre la vocale breve) 
Neul. ov, ev, e;, (sempre colla vocale breve) 

Ì Termi nazioni che appartengono sol- 
tanto ad alcuni adiettivi composti, co- 
me f tWn-HTp Gen. jiilo;ràTpt(?t>s, che 
ama la sua patria; e quelli che abbia- 
mo giù citali s-j^apis, aJano-j;, ec. 

IH. 

$ 35. I.a terza classo deyli adiettivi comprende quelli che 
seguono la terza declinazione nel mascolino e nel neolro , e la 
prima nel femminino. 

Dtt lina : ioni di nAs;, nero di ^i;, oyni 'fiumi*] 

SINGOLARE. 

Ma se. Fem. Neul. Hasc. Fem. Ne ut. 

N.V.IWC, jrfiff*, itav 

G. iwvrrfc, itàmt, inm'c 

D. fiti.amj (is).H('ini, jiilavt, Ac. travia, nacccu, nàv 

Ac. [ìi).«'jì, afìatvav, fiAav, 

PLURALE. 

N. V. jiO.avit, pAstinai , fisi^va, N.V. jkìvtej, irncat, Tiivra 

G. fiilàvwv, ^e/ii-juv, p'i™», G. iràvTwu, irarós, ttìvtwj 

D. pslacÉ, jiiJaivai?, jìAhie, D. n-aa-t, Jtatrai;, nùtri 

Ac. pslavat, p<ìa.ùiat , jitXavs, Ac. Travia;, k-hi-kì, iràuTCt 

N.T.A. (isIhve , [/.EÌatva, fiiO.aw, wìvts, iràtra, jràvTE 

G. D. ftiì.aaiti, («/ai-jitiu, iis/.ivoia, iràvTOiv, Ttatraiv, 7ràvT»iv 

Declinale cosi: 





Masc. 




Neat. 




N. 






Tip», 


tenero 


G. 


TipEVO? , 


TEf>£m55, 


TEpÉVOC, 


Voc. EV 


N. 


fati», 


Éxouira, 




Ii6ew, 


G. 








Voc. <w 
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N axwv 






forili» 


G. «BWMe, 


forine 




VOC. ov 


N. x?pài;. 














Voc. tv 










Confr. fitltToùt, 








G. pltTOim 


;, inìtTaumnK< 






N. «péne, 






prezioso 


Coplr. Tip:?, 


tipì<r<ra, 


«fi?», 













Tutti questi adicllivi si declinano assai facilmente, quando 
si conosce il genitivo mascolino e neutro. — Il femminino in- 
tero segue senza variazione dV£ct, 3i&s, 



§ 36. Questa terza ci 

in ut, ita, v. 

II mascolino si declina come 

e iifi/pa. 

SINGOLARE. 

Masc. Fem. 



. mi, 

. WS, 

. m* t 



t neutro come ami, 



Neut. 

Hù, dolce, piacevole 



itti, 



i.SUxt 



PLURALE. 

D. . . . . qftm, gitine, 

Ac n^t'ac, Wuc, r.isiaq, 



N. V. . 



Masc. 

ylux iti' 
P«5 us, 



ndtisuv, hSioi-j 
Declinate così: 
Fem. Ncut. 



dolce 
profondo 
largo 

femminino 
mezzo (tlimidiìts) 
acuto 
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Osservazioni. 1* La cadenza ex; nell' accasa [ivo plurale è 
□sala dagli Aitici egualmente che la contrazione si;. 

I poeti dicono all' accusalivo singolare sùpia invece di Etipiiv 
(tùfrfa ff^Tou, È( vasto mare), ed altre parole simili. 

2* Nel genitivo singolare dell'adiettivo ijj«<n«, la desinenza 
io; è da alcuni scrittori contratta in o-j;: i^i'o-ou; invece di 

La terminazione ex dei neutro piar, è raramente contralta. 
Tuttavia si Irova nfiHW invece di i.ptaiz. 

3* La terminazione uc, so; è qualche volta adoperala pel 
femminino; r.S-k àiirpn, un' avrà dolce, invece di Hit*. 

§ 37. I due adieltivi jtoIuj, mollo, e fiEyac, grande, apparten- 
gono alla terza classe in quanto al nominativo ed a 11' acca salivo 
del singolare , e alla prima in quanto agli altri casi. 

SINGOLARE. 

Masc. Fem. Neut. Masc. Fetn. Nent. 

N. jrolù;, jrolH, j;dXi> N. f*£7»5, juyahn, psya 

G. 7io>lou, jtoW./T;, Trolley G. fiEyiÀou, ps'/àln;, [lEyalou 

D. 7roXlu, jtoXÀ^, rrolifj D. pEyiìw , fieyàlii, fiEyàlw 

Ac. 7rolùv, noXWn, noX'j Ac. [lE'ystv, (iiyàlr,v, (li'ya 

II plurale sì declina come quello d' àyaflo't: 

JTOlXoi, KoXW, 7ToXlt< pE"/xloi, (isyàlai, (IEJÌÌ2 

È lo stesso nel duale 

7tq),Ì!u, rroHct, jroJlt'i piyàlu, jtEjKÌa, fiEynXw 

Osse bv azioni. 1* Qualche volta si trova anche il mascolino 
miili't, ed il neutro «M.™, ed allora quest' adietlivo rientra 
interamente nella prima classe. 

2" Da un allro canto, si trova nei poeti il mascolino hq/ù;, 
ed il neutro tto/ù declinali, in lutti i casi del singolare e del 
plurale, come i3\>;, hS-'j, ed allora qu osi' adietlivo appartiene 
lutto alla terza classe. 

3' Eccettuato il nominativo e l'accusativo del singolare, i 
casi di p'/as sono derivali da [ie'/àXo;, il cui vocativo pr/iàs 
si trova in Eschilo. Si dee notare 1' accusalivo singolare in v: 
pi'7«v, ed il neutro in k: fiiya. 



LIBRO PRIMO. 05 

COMPARATIVI e SUPERLATIVI, (') 

§ 38. Gli Ddietlivi qualificativi possono esprimere essa qua- 
lità in diversi gradi. Può dirsi, per esempio: 
1° Socrate fu Mino ; 

2° Socrate Tu più savio de' suoi contemporanei ; 

3° Socrate fu savissimo, il più savio dei Greci. 

Savio, più savio, savissimo o il più savio, sono tre gradi di 
significato dell' adiettivo. 

11 primo grado, savio, si chiama positivo; 

Il secondo, più savio, si chiama comparativo; 

Il terzo grado, savissimo, o iipiù invio, si chiama superla- 
tivo. 

I. 

§ 39. I comparativi terminano ordinariamente in 
«poe, Ttpa, Ttpev, 
e i superlativi in 





sapiente 






















<r%uv, 


prudente 


Gbifpovémipo;, 


onypovsaTaToj 


:Jir: ',<,:. 


pio 


suieStorepos, 










p slavi-aro s 




grazioso 


■/jxpuaripos, 






largo 


EÙpiTspo;, 


ivpvriXTDC 



Tulli questi comparativi c superlativi si declinano secondo 
àyaftói, procurando di conservare a in lutti i casi del femmi- 
nino comparativo, perchè il nominativo è in pa. 



§ 40. Altri comparativi terminano in itav, e qualche volta 
su, nel mascolino e nel femminino; w ed o» nel neutro: i su- 
perlativi corrispondenti terminano in mai, iam, iirrov. 

(') Vtd. Mtl. 111. 8 27. 
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3(1 GRAMMATICI GRECA. 

Adattili [ 1 "" ;o ' J ' cattivo zaxt'ojv, iràiirrot 

di". J xaW; , bello xolltwv, xctìlirroj 

I CI ""' ' s'/Sp 0 '^ nemico èxOiw, ^flio-ros (') 

auttii l piacevole iJt'uv, >ì£ioto; 

^^dciii tzoIùi, numeroso k-ìei'mv, 7rliTirros 

UM ' ' pzyxt, grande ftetSuv, ftÉytoroi 

Si noti la relazione di questa desinenza (mv coti quella la- 
tina ior; oWsiv, ocfor. 

Tutti i comparativi in uan ed uv si declinano come appresso : 

8INGOLABE. 

Masc. e foni. Neutro. 

fisi? «v, piò grande pi? ov 

| per i tre generi 

AC. fiH'C Olia, (fi!i£oa) fut'5&), ft£f£ ov 

PLURALE. 



G. fW? 
D. f«.'? 



psi't ove;, (ftti^oE!) [ie^ou;, fai? ova, - 

^ oW ' peri tre generi 

(afe ova;, (fui?*!**) fiE^out, fili? ova, - 



per i tre generi 



N.Ac. v-tit, 

G.D. fAE t ? 

Osservazione. Qui vogltonsi notare le contrazioni dell'accu- 
sativo singolare; e quelle del nominativo e dell'accusativo 
plurali, le quali si Tanno levando la u, e contraendo 



tu^ov. 

:n out, (aei^ovec, Oli, ov; 
a ou(, pt^ova;, oaj, ouj, 



1° Neil' accusativo singolare oa ; 

2° Nel nominativo plurale 

3° Neil' accusativo plurale 
perchè questo caso dev'essere, dopo la contrazione, simile al 
nominativo. 

Si troveranno in seguilo (§ 193), osservazioni più partico- 
lari sui comparativi e superlativi lanto regolari che irregolari. 

(I) 1 politili io pof, pentono li p il eompiiilÌTO. 
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LIBRO PIÙ Ilo, 37 

ADIBITIVI NUMERALI. (') 

S 41. Si dicono numeri cardinali gli adiellivi che indicano 
la quantità degli oggetti, come: uno, due, tre, cento, mille ec; 
e diconsi cardinali perchè sono come il cardine e la radice 
degli altri. 

Si dicono adieltivi di numero ordinate quelli che additano 
l'ordine: primo, «condo, terso, ec. 

NUMERI CARDINALI. 
I quattro primi numeri cardinali si declinano : 
Uno. 





Ma se. 


Fem. 


Neutro. 


N. 


sì;, 




h, 


G. 


hit , 






D. 






ivi 


Ac 


iva, 







N.Ac. Sùi o 3ùo>, per i tre generi 
G.D. <Wj 



:. Si trova qualche volta Sia indeclinabile per 
tutti i casi e lutti i generi. 

Si dice ancora nel genitivo , Juelv e Juùv; e al dativo, Juot. 
Tre. 

Masc. e Fem. Neutro. 

N. Ac. rprig, Tf.fa, 

D. | l* r 1 to »"""> 
Quattro. 

Masc. e Fem. Neutro. 

N. tiueapet, Tt'utrapa, 
G. troip» 

D. TtWpat 

Ac. Tiaaapa;, TsVoapa 



Digiiizcd &/ Google 



in. «ni a Tir: a greca. 



Si dice eziandio atticamente ntvaptt, tstt«p«, mellendo 
per tulio due t invece delle due <r. 



§ J2. Gli altri adiellivi dì nomerò sono indeclinabili lino 



Cinque. . . 


. XSVTS 


Yen li. . . 




Sei. . . . 


■ ! 5 


Trenta. . . 




Sette. . . 




Quaranta. . 




Otto. . . . 




Cinquanta. . 




Nove. . . 




Sessanta. 




Dieci. . . 


. rJsxK 


Settanta. 




Undici. . . 


. (vJ.xa 


Ottanta. . . 




Dodici. . . 


. SàiSexa 


Novanta. 


jwtvnxovTH 


Tredici. . . 








Le altre centinaia si declinano: 






Masc. 


Fem. 


Neutro. 


Dugenlo. . 


. Jitnco'tnoi, 


JlIXOSECtt, 


t?t Hxo aia 


Trecento. . 


. rpem&tot, 




7012x0 cria 


Mille. . . 


• X a '° l > 


z anw, 




Diecimila. . 


■ pV". 







Osserva z ione. La desinenza xov-ra, che finisce le diecine dal 
trenta al cento, corrisponde alla terminazione latina ginta 
TpiàxovTo:, irioinfa. 



NUMERI ORDINALI. 



«XOGTOi; 

TptaxOITTOS 
f HOT Offrile 

(Tiaxoffi Offro; 
^ili offro; 



Primo. . . . Kpftirot Ventesimo. . 
Secondo. . . tttiVnpos Trentesimo. . 
Terzo. . . . rpiros Centesimo. . 

Quarto. . . . r/w^we Dugenlesimo. 
Quinto. . . . Trt'uwTOi Millesimo. . 

Ossbbvazione. Quesli pochi esempj bastano ad indicare la 
forma e l' analogia di tali adietlivi. 

Si declinano tutti a norma della prima e seconda declina- 
zione, RpfiTBC, ti, ov; JiùiEpot, pa, pav. 

Tpiaxoffro';, trentesimo, è formato da Tptàxovra, trenta, mu- 
tando la terminazione xovra in xoo-ro;. 



È lo stesso per le altre diecine fino a cento, ^atapaxouta 
quaranta, Tstroapcotoa-To; quarantèiimo ec. 

Le centinaia mutano soltanto I' ultima lettera in uree: 
ixazóy, ce Dio ixa-ro nói, centesimo 

Staxótnoi, dugenlo Si-xxnaia rrzii, dugenlesimo. 

ADIETTIVI DIMOSTRATIVI. ( l ) 
§ 44. Alcuni adiellivi servono ad indicare gli oggetti o a 
richiamarli al pensiero: si dicono adiellivi dimostrativi. Gli 
adiellivi dimostrativi sono in greco: 

I. L' articolo o, h, -zó, il, la, lo, già declinalo più sopra, 
e che ha lo slesso uso in greco che in italiano. 

II. Sài, flit, -tèdi, 

questi questa questo 

Questo adiellivo é formalo dall'articolo d, Si, to', il quale 
si declina interamente, e dalla particella J«, che resta inva- 
riabile. 

Corrisponde al latino, kiece, kwcee, hoccc. 

IIL oÙto'j, airi , aiti 

egli, esso, egli stesso, essa, essa slessa, questo stesso 

SINGOLARE. PLURALE. 

N. k'Jto'c, aù-ri, ai-zó N. aitai, tonai, aiti 
G. aitai, aù-nòc, aitai G. aitàv, per i tre generi 
D. avrà, aitf,, airS, D. aùroii, aitali;, aitai; 
Ac. aÙTo'v, oeÙTiiv, aitò Ac. aikous, aitài, aita 
DUALE. 

N. AC. aitù, aiti, aitò, 

G. D. xitaTv, «Ot^v, o-JtoTu 

Osservazioni. 1* Questo adiettivo si declina interamente 
come àyailif, salvochè non ha la v nel neutro. 

2" È sempre segnalo con uno spirito tenue. 

Corrisponde al latino ipse, ipta, ipium. 

Aggiunto ai sostantivi, e posto innanzi l'articolo, corri- 
sponde alta parola iletso. 

{<) Ytd. KM. In. g 19 i as. 
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aùri q nptrn, la virili slessa, ipia virtù», 
aùiòc o pxaùsvt, il re stesso, rea; ipse. 
Se invece 1' articolo è innanzi aùió?, come 

6 ttÙTo'c, A «ivi, tÒ «ùto 
allora auro; significherà il medesimo, ed equivarrà al Ialino 
idem, eadem, idem. 

Et. o aiiròi f3a<»laùi, il medesimo re, idem rex 
h aùrn àpcni, la medesima virtù, eadem «irtu* 
tò «Orò fpyoii, il medesimo lavoro, idem optw. 
Spesso tò aOro si scrivo in una sola parola, rVuro; o senza 
l'apostrofo, Tauro', ed al plurale Tauri. Si dice anche nel nentro 
TayTo'v con un v. Nelle migliori edizioni lo spirilo tenue è ritenuto 
sopra l'u: Tauro, tsmìtb. Questo segno allora è dello xoowvi'j. 

§ 4B. IV. Essendo l' articolo o unito in una sola parola col- 
l'adieltìvo eriros, ne resulla ourot, aJm, tovto, questo, questa; 
in Ialino hit, heec, hoc. — Indica gli oggelli presenti o vicini. 

SINGOLARE. PLCBALE. 

N. oJrot, aStiì, toutq N. ourot, ajrai, TOura, 
G. toutou, Tsrinjg, tovtou, G. toutwv, per i tre generi 

D. TOUTM, TttÙTn, TOUTU D. TOÙTOH, TauIRtS, TOUTOiS 

Ac. toutqv, xauTTiv, to'jto àc. toutou;. Taira;, raura 
DUALE. 

N. Ao. roir», . Taira, toutu 
G. D. Tsurotv, rauratv, roùraiv 

Osservazioni. 1* Questo adieltivo prende al principio la t 
per lullo dove la prende l'articolo. 

2" Esso ha lo spirilo aspro come 1' articolo nei casi dove non 
è la t inizialo, oijto;, ourot; aù™, aurea. Col mezzo di questo 
spirilo aspro e dell'acccnlo, non sì confondono i due nominativi 
femminini aivn, aùVat, questo, queste con aùrii, età™', etta 
tìttta, ette tiene, che derivano da oùtq;. 

3* V adieltivo ouroc, riceve il diltongo ou in tulli i casi 
nei quali 1' articolo ha una o, ovvero una «. 

Riceve il diltongo au per tutto dove V articolo non ha nè o, 
ti è ni. 



Perciò ii genitivo plurale è toutiuv, in tolti e tre i generi. 
E il nominativo e 1' accusativo del neutro sono taSnt, ben- 
ché il resto del neutro riceva ov. 

quello, quella, quello 

Declinate questo adiettivo interamente come a-jxit; corri- 
sponde al latino, ilie, illa, tllud, e indica gli oggelli assenti 



§ iG. VI. Tic, qualche, alcuno, alcuna; t 
latino aliquie, aliqua, alìquid. 



D, nvl ! P" ' ,re generì I). Tiri | ' lr ° gCnerÌ 

AC. TEVK, TI AC. TtV«(, TIVX 

DUALE. 

HZ. \ 

Questo adiettivo segnato coli' accento aculo, e sempre sulla 
prima sillaba, è interrogai ivo, e corrisponde al latino quìs, 
quw, quid, a quod. 

N. te';, ti, chi, quale, che cosa? 

G. rivet D. rivi Ac. riva, ti PI. ti'vee; ec. 

§ 17. VII. Mita., «n tale, un «rio. Quesla parola è ordi- 
nariamente indeclinabile, e serve per tulli i generi e tutti i 
numeri: qualche volta si declina cosi: 

SINGOLA HE. PLURALE. 

N. iuta, i N. Sew; 

D JfiT' Per £ tre generi G " **"• 

Ac. ttòu, 1 
Questa parola è usala spesso coli' articolo o': un mie ha fallo 
quello, o JcìvK toSto eW«rt. 
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ADIETTIVO CONGIUNTIVO. (■) 
§ 48. Se mostrando un palazzo si dice: Quello palano è 
magnifico, la parola questo porla la vostra attenzione sali* og- 
getto, e ve lo addila, c chiamasi perciò adiettivo dimostrativo. 

Quando si dice: Il palazzo che vedete è magnifico, la parola 
che congiunge queste due idee: Vedete qwsfo palazzo: questo 
palazzo e magnifico; e il che dicesi appunto adiettivo congiuntivo. 

In italiano, l' adiettivo congiuntivo è che, il quale, la quale, 
cui; in latino, qui, quw, quod, in greco 5;, », S. 

I N. Ss, h, S, che, ii quale, la quale 
bing ] *** °"' *' e ' *J ua ' e » détta *l ua l e ' dì cui 

j D. Z, 7], <J, al quale, alla quale, a cui, cui 
l Ac. sv, r,v, S, che, il quale, la quale, cui 

( N. ot, ai, &, che, i quali, le quali 

«ri in gncii dei quali, delle quali, di cui 

«e, o't, ai quali, alle quali, a cui 

Ss, 5, che, i quali, le quali, cui, 
duale N. Ac. a, 5, 5 G. D. oh, ah, oh 

Osservazione. Questo adiettivo riceve dappertutto lo spi- 
rilo aspro. Si declina come 1' articolo, eccetto che non prende 
la t in nessun caso. 

§ 49. Da Se, ri, o, uniti con rie, fi, si è fallo òrrri;, ime, Sri, 
chi, efifunque, qualsivoglia, in Ialino quisquis, o quicumque (*). 



! Ac 



N. 5(Tl{, Sws, Ò,Tl N. oìrivie, «ÉTCVCf, ciriva 

G. outivo;, ijjtivos, outivo; G. bvtiius, per i Ire generi 
D. (Stivi, !rTm, Stivi D. oii-ritrt, altrieri, eiertn 
Ac. òvTma, ijiTina, ò,n Ac. oJ;Tiva;, àsTiva;, htivk 

Osservazione. V adiellivo congiuntivo si dice ancora relati- 
vo, perchè ha sempre relazione con un nome espresso o sottin- 
teso, il quale si chiama antecedente. Cosi nella frase citata qui 
sopra, la parola palazzo è l' antecedente, la parola che è il re- 



fi) Veg|»i Het. in. §32. 
(>) Vrfi.Mcl.lil.g3il ai. 



PRONOMI. 

§ BO. I pronomi sono parole che indicano le Ire persone del 
discorso. 

Si dice prima persona quella che parla. Per indicar se sles- 
sa, ella adopra il pronome io: Es. Io cammino, io leggo. 

La seconda persona è qnella a cui si rivolge il discorso. 
Essa è designala col pronome fu; Tu cammini, itt leggi. 

La terza persona è quella di cui si parla: Es. Iddio è buono, 
la terra è fertile. Iddio, la terra, essendo gli oggelli di cui si 
parla, sono di terza persona. 

Quando questi oggelli sono slati già nominali , si designano 
col pronome egli, ella, esso, essa, ec. Iddio 6 buono, egli ama gli 
uomini; la (erra è fertile, essa nutrisce i suoi abitanti ('). 



I" PERSONA Io. Il* PERSONA Tìt. 

N. iyù, io N. ri, lu 

G. Épou, fiou, di me G. ooù, di le 

D. eW, poi, mi, a me D. noi, li, a le 

Ac. if»f, ("', mi, me Ac. ai, ti, te 

PLOBALE. 

N. ifiEfs, noi N. Oiiei;, voi 



Ac. i[*ó5, ci, noi Ac. ùpif, vi, voi 

DUI LE. 

H. A. wSE, v# O Va N. A. ffyui, uftu, o (Jfe 

G. D. vwiv, viiv G. D. ifiiiv, o-jwv 

Dal duale vii!, viene il lati- Dal duale tryffll, viene il I: 



PRONOME DELLA TERZA. PERSONA. ElSO, eSSa. 

Invece di questo pronome s' adopra in greco I' adiettivo di- 
mostrativo a-hés, narri, o-jro, qui sopra declinato. Tuttavia, al 
nominativo, «Jto's significa non solamente esso, ma esso stesso. 

(!) Li parola pfionn rifnt dal Ialino ptrtona, \imaichcra colli qnilt gli al- 
lori li coprivano la lancia ini «atro, e pei elle ni ione, atteri, ptrjonaggìo, parie. — 
Coli HUI II prima. Il itcoodi, la lem pinola, ò (il 11 prima, la «tondi, Il tini 
pirlE Dell' omiooe. Ptrciò,in quello ito >o, li parola pre-j»na il dice eguilincnle de- 
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PRONOME RIFLESSIVO DELLA TEE ZA PERSONA. 

§ Hi. Quando si dice: un cervo si guardava nelle aeque eri- 
stalline, il sostantivo cervo è rappreseti la lo dalla parola si; si 
guardava, cioè guardava se slesso, esso cervo. Questo si chiama 
pronome riflessivo, che manca del nominativo. 

I G oS, di se, lai. sui 



i G if&v, ài loro sfessi, — sul 

plur. ! D. . . . . TftTi, a loro slessi, — «fri 
Ac. . . . Tfit, loro slessi, — se 

DUALE. (N.) AC. ffpwE, ffow, G. D. CTpufv 

Osservazioni. 1' 11 singolare di questo pronome è sempre 
segnato con uno spirilo aspro. 

Oltre atfiat nel dativo plurale, si dice ancora aai o <rfh. 

Si trova ne' poeti <rj>s per l'accusativo singolare e plurale, 
e per lutti i generi. 

Si trova a-fCn per l'accusativo plurale neutro. 

2° Oltre il senso riflessivo, questo pronome si trova spesso, e 
soprattutto ne* poeti e negl'Ionii, nel senso di auro';, egli, lo, esso. 

In questo senso ha il nominativo plurale tj «(. 

$ B2. Osservazione. I pronomi r/ti, su, ed il riflessivo oJ, 
polendo rappresentare ugualmente lutti i sostantivi, sono di 
ogni genere. 

'Ey^'i è mascolino quando quegli che parta è un nomo ; fem- 
minino se È una donna; lo stesso si dica per gli altri. 

PRONOMI COMPOSTI. 
S 83. Da' precedenti pronomi, uniti con oOto's, medesimo, 
sono stali formali dei pronomi composti, i quali, essendo ri- 
flessivi, non hanno nominativo. 

SINGOLARE. 



G. ffiauTou, ìftauTiì;, ijiautoO G. ffiaurou, etavzf.f, itsso/toù 

dì me slesso di te slesso 

D. £/ì3ut£, ffiauTji, efictuT^ D. accìnti, atxtivf,, vìsurà 

Ac.ÉpauTo'v, éfiaurfiv, ifixuió Ac.oEauTc'v, acauzm, atauT» 
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Questi due pronomi non hanno plurale. Per esprimere di 
noi stessi si dice i.itun aù-riiv; a noi stessi, Afifs hù™j, e cosi di 
seguilo. 

Ili" PERSONA. 

SINGOLARE. 

G. . . . nuTou, éauT^t, tauroG di se siesso 
D. . . . tauTùi, iaut^, tauTùi 
Ac. . . . lauro'*, iau-rn», ucuts 

PLURALE. 

G. . . . iout&v, (per i Ire generi) di loro slessi 
D. . . . iauToTs, ianxatt, 5«utoÌ( 
Ac. . . . sauroù;, éauT3;, s«ut« 

Si dice anche al plorale o-jwv aizSiV, ostini o-Jtoìc, itjjh; 
avioùc. 

Osservazioni. 1» Alla seconda persona, (temuto!/ qualche 
volta è conlralto in otxutou, ec. 

2* Alla terza persona, s'auToù paò esser conlralto in «Otou, 
'Te, ou; a™, hùto'v, r,K, o'«, portando dappertutto sopra 

aù lo spirita aspro di i. 

Questo spirito aspro impedisce che non si conronda questo 
pronome riflessivo con i casi simili di aùro't, ipse, che ha sem- 
pre lo spirilo tenue. Inoltre, siccome il pronome riflessivo non 
può avere nominativo, aura (senza i soscrilla) ed «Orai, ben- 
ché collo spirilo aspro, apparterranno sempre ad oùtoj, avw, 
to5to, questo, questa. 

AD1ETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. (») 

§ A4. In greco la possessione è indicala il più delle volte 
col genitivo dei pronomi: mio padre, cioè, il padre di me. 
o resfrfp (mo. Tuttavia, da quegli genitivi singolari e dai nomi- 
nativi del plurale o del duale sono stali formali degli adiel- 
tivi possessivi, che corrispondono a qnelli dell'italiano e del 
latino, e si declinano secondo òyaBo';, {,, oV 

O TU. KM. l.t.,S36. 
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h PERSONA. 

mio, mia, 



vostro, vesler loro, loro proprio 

lETiDOg, pa, pov Ofhtpoe, px, pov 



i latino noster; 



Gr. ifio't, ijuj, Èfisv, 

nostro, noster 

«fitTfpoc, fa, pov 

mufrepOf, pa, pov trysjiTSpof, pa, ( 

Osservazioni. 1° Da vwiTspw;, deriva 
aprjÌTjpoc, ueiler. 

2» Gli adiellivi derivali dal duale, vi>ì«poj, o-p<af«i»o(, comò 
poro oc, io;, o-fETEpo;, non si trovano gran fatto usati, meno 
che nei poeti. 

§ 5B. PROSPETTO. 

Beile cose contenute nel primo Libro. 

Nome sostantivo che serve a nominare gli oggetti, <rrp«- 
Tuarjij, soldato. 

Articolo che li determina, d arputtum, il soldato, 
di qualità 



óyaflò; arpuTtclTi;?, 


buon soldato 


onta iTTpariiiTai, 


dieci soldati 


óVjtaTou ràypa. 


decima legione 


outo; o àvflpojn-o;, 


quest' uomo 




queir uomo 


Io auTDC àvflpùJTTOC, 


il medesimo uomo 


'aÙTÒs o avOptjffOS, 


1' uomo stesso 




alcuni uomini 




qual uomo? 




1' uomo che 




mio padre 



a mettivi { dimostrativi 



I interrogativo 
congiuntivo 
V possessivi 
Pronomi, i'/ù, <7u, oZ. 

Si vede che fin qui abbiamo trattato delle quattro prime 
specie di parole; del Sostantivo, dell' Adieltivo, dell'Articolo, 
del Pronome. Nel libro seguente parleremo del Verbo e del 
Participio. 
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nix VERBO. 



NOZIONI PRELIMINARI. 

§ SG. Esaminando la frase: Iddio è buono, vi troviamo un 
sostantivo {Iddio), un adiellivo di qualità (owono), e una pa- 
rola [è) colla quale affermiamo che questa qualità conviene 
a Dio. 

La parola Iddio si chiama soggetto; la parola è, verbo; e 
la parola buono, attributo; la loro unione forma una prupo- 

Quì il verbo esprime semplicemente che il soggetto esiste, 
e che esso esiste con tuie o tale qualità, indicata dall' adiellivo. 

In qnesl' allra proposi/ione: Iddio rimunera la virtù, il verbo 
(rimunera] esprime un'azione, ed afferma ad un tempo che il 
soggetto fa quesl' azione. 

Il Verbo è dunque una parola colla quale affermiamo che 
il soggetto è o fa qualche cosa ('). 

POSIZIONI DEI VERBI. 

§ S7. Esaminiamo queste (re proposizioni: 
1° L'uomo giusto onora la virtù; 
2 a L'uomo giuslo è onorato dai suoi simili; 
3' L'uomo giuslo li onora nel praticare la vìrlù. 
Il subielto di lutto e tre le proposizioni è l' uomo: nella pri- 
ma (!' nomo onora), il subietlo fa un' azione, agisce; il verbo è 
attivo. 

Nella seconda (V uomo è onorato), il subielto non fa l' azio- 
ne, ma la riceve, la senle, la soffre; il verbo è passivo. 

(') Quella JiDbìiìohi! nrja b rigorosi, mi lUmccii la Inlllili oc' verbi, r 
bull a farli rironoiccrt. urli' arnione. Qui apprr.ua § 6S , ini di i lime il mbn 
Miratiti ESsuntdii <«li mtnhuIM. — Vf g. Mei. Lai., § 38. 



GRAMMATICA GRECI. 



Nella terza (l'uomo si onoro), il sabietto fa insieme l'ascionc 
e la riceve. L'azione ricade in chi la fa; si riflette; il verbo 
è riflessivo. 

Per spiegare questi Ire slati del subietto i verbi greci hanno 
Ire forme, che ehiamansi posizioni; la posizione attiva, la po- 
sizione passiva, la posizione media ('}. 

Qucst' ultima si chiama cosi, perchè, esprimendo un' azione 
riflessa, sta quasi ili mezzo fra l'attivo ed il passivo, e parte- 
cipa del significato dell' uno e dell' altro. 

Vi sono quattro cose da considerarsi in ciascuna posizione, 
i numeri, le persone, i tempi, i modi. 

NUMERI. 

§ 68. La lingua greca ha tre numeri per i verbi come per i 
nomi; il singolare, quando si traila d' un solo, io amo, tu ami- 
egli ama; il plurale, quando si tratta di molli, noi amiamo, voi 
amale, eglino amano; il duale, quando si tratta soltanto di due. 
Questo numero, massimamente in prosa, è poco usato, e per 
lo più, anche parlando di due, è ad oprato il plorale. 

PERSONE. 

§ 50. Si chiamano persone nel verbo alcune cadenze che 
indicano se il subietlo è della prima, della seconda, o della 
terza persona. Abbiamo visto, parlando dei pronomi, che cosa 
intendasi per persone. — 1 verbi greci hanno Ire pereoDe nel 
singolare, Ire nel plurale; il duale spesso non ha che le due 
ultime, come vedremo nel coniugarlo. 

TEMPI. 

§ 60. I verbi hanno varie forme per indicare se la cosa che 
esprimono è, sarà, od è siala. 
Queste forme dìconsi lempf. 

Quella che spiega che la cosa è attualmente, si chiama pre- 
sente: io leggo. 

Quella che esprime che deve essere, si chiama futuro: io 
leggerò. 

(■> Si Ttdrannn g S03, 351 e «f . ««rrwioni più putinliii intorno .timi, 
turi t nil' imo de! medio. 
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Quella che indica semplicemente che essa è stala, si chiama 
perfetto; io ho Ulto. 

Ecco dunque Ire tempi principali, il preicnte, il futuro, il 
perfetto. Quest'ultima parola significa tempo passato. . 

Ma il tempo passato offre parecchi gradi. 

Se dicesi, per esempio: io leggeva quando side entrato; que- 
ste parole, io leggeva, esprimono un'azione attualmente pas- 
sata, ma cho era presente quando un' altra si è fatta. Questo 
tempo si chiama imperfetto. 

Quando si dice: lo lessi quel libro Tanno passato; questa 
forma, io lessi, indica che l'azione è stata fatta in una certa 
epoca del passalo, epoca qoi determinata colle parole fanno 
passato. Questo tempo si dice in ilaliano perfetto definito, ed in 
greco aoralo ('). 

Allorché si dice: Io avea ietto quando voi entraste; queste 
parole, io avea letto, indicano un'azione già passala, quando 
un'altra, passata anch'essa, ha avuto luogo. Si chiama questo 
tempo più che perfetto, perchè esprìmo doppiamente il passalo. 

Chiameremo queste tre ultime forme tempi secondar}. 

Vi sono dunque in greco tre tempi principali , e tre tempi 
econdarj, cioè: 

TEMPI PRINCIPALI. TEMPI SECONDARI. 

PRESENTE. IMPERFETTO. 

futuro. Aonisto. 

PERFETTO. PIÙ CHE PERFETTO. 

Ciascuno dei tempi secondarj è derivalo dal tempo princi- 
pale al quale corrisponde in questa tavola: 

TEMPI. 

i Io sciolgo ).(ra i Io scioglieva eXud'j 

fOmip. Io scìorrò Wc™ wd. I Io sciolsi th/oa 

I Io ho sciolto Isìuxa I Io avea sciolto ù.ù.ixtn 

(<) La parola aerili* viene dal greco (ìóptsTS;, ! significa imfelìuilo, itnic- 
terminato. La ragione per cui il medesimo tempo sì chiama in ilaliano definito. 
ed in greco indefinite si è , che in italiano li ocnominaiione di questo tempo ì: 
trilla dall' uso che te ne fa. Ora non è usato eoe quando 1' epoca è fissala coll'ag- 
giuogere oualeus termine, come nell'esempio di lopra, l'anno panalo. 

In greco al contrario la sua denominatone t traila dalla sua natura (.tesai. 
Ora di mima ani esso c indeterminato , perchè te dite: io leni quel libr*. »i s> 
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Cosi, quando si sanno i lempi principali, i tempi secondar) 
non offrono veruna difficoltà, e lo stadio della coniugazione 
greca si riduce quasi allo studio di Ire lempi ('). 

MODI. 

§ 61. Le parole leggere, leggendo, io lessi, leggete, che io 
legga, appartengono lolle al medesimo verbo, ed indicano la 
medesima azione; ma quest'azione è diversamente modifica- 
la; essa ò considerala in più differenti maniere; queste diffe- 
renze diconsi modi, dal ialino modus, maniera. 

Il verbo greco ha sei modi: l' indicativo, l'imperativo, il 
soggiuntivo, 1' ottativo, l' infinito, e il participio. 

L'indicativo afferma in una maniera positiva, cerla ed asso- 
luta: io amo la patria, io conosco t miei doveri. 

L' imperalfuo aggiunge al significalo del verbo I" idea d' un 
comando fallo da chi parlar ama la patria, conosci i tuoi doveri. 

Il soggiuntivo aggiunge al significalo del verbo l' idea di su- 
bordinazione a qualche verbo antecedente, senza di che il sog- 
giuntivo non formerebbe un senso' perfetto e compiuto; Tu 
vuoi che io faccia. Queste ultime parole, che io faccia, non for- 
merebbero, da se slesse, un senso compiuto; dipendono dal 
verbo che le precede ('). 

1/ ottativo vicn cosi dello perché esprime spesso l' idea di 
desiderio, di brama, come queste parole: Dio lo voglia; piacesse a 
Dio; voglia il cielo ec. il presente otfalivo corrisponde all' im- 
perfetto del soggiuntivo, che io amassi, c qualche volta al con- 
dizionale, io amerci. La Sintassi (g 3G5" e seg.) insegnerà gli altri 
usi di questo modo nella lingua greca. 

Infinito significa propriamente indefinito, indeterminato. 
L'infinito esprime l'azione o lo stalo, senza determinare nò i 
numeri ne le persone. Leggere, aver letto, dover leggere, e lutti 

domanderà qati-ilo ? e ]' epoca non lari determinala ebe «lilla mpoita a questi in. 
leuogizione. Io Ital JnnejBl non offre da il che un'idra indefinita, indetertni- 

d all' italiano nell'usate questa formi in frali , in cui l'epoca non è indicata da «ti- 
rimi pire-la. Virasi, inoltre, la Teorìa de' lempi , § 555, t la Sintassi, § 357. 

(') Oltre l'iorlilo in oc, alcuni terbi banno un'altra forma lì' aorìllo che 
termina in ov, come 1' impellilo, e di cui mi pillalo § 109 e seg. 

(3) Ved.Met.lit. §43, le li. 
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gli altri termini che corrispondono a questi in ciascun verbo 
sono degl' infiniti. 

PARTICIPIO ('). 

§ 62. I. JI participio si chiama cosi perchè partecipa del- 
l' adietlivo insieme e del verbo. Partecipa dell' adictlivo, es- 
sendo usato a qualificare un sostantivo col quale accorda in ge- 
nere, in numero, in caso. Partecipa del verbo ncll'indicare un 
tempo. Inoltre In sua forma slessa è quella del verbo, alquanto 
modificala. Verbo ),™, io sciolgo; li»™ sciogliente. 

Questa doppia natura fa del participio nna parola d'una 
specie particolare; egli è ad un tempo un modo del verbo ed 
una delle dieci parti dell'orazione. 

II. Abbiamo visto che il verbo essere, io sono, ec. esprime 
I' esistenza: si chiama ordinariamente verbo sostantivo ('). 

A questo verbo aggiungasi un participio, e si dica, per esem- 
pio, io sono leggente; è manifesto che quéste parole saranno 
uguali alle altre, io leggo. Il discepolo i ascoltante, sarà l'islcsso 
che ti discepolo ascolta. I verbi io leggo, egli ascolta, racchiu- 
dono dunqne in se l'idea del verbo estere, e quella del loro 
proprio participio ; essi contengono dunque l'idea dell'esistenza 
e quella d'un attributo. Diconsi, per quesla ragione, verbi 
adiettivi o ad rio mici. Tolti i verbi, eccettuato essere, sono 
compresi in quesla classe ('). 

RADICALE Et TERMINAZIONE (•). 
§ 63. Per ispiegare lo due nozioni principali, essenza ed 
attributo, comprese nel significalo del verbo attributivo, ogni 
verbo greco è composto di due clementi, il radicale e la ter- 
minazione. 

Il radicale è la parie del verbo la quale spiega l' attributo , 
cioè l'idea del participio; l'idea stessa dell'azione o dello slato 
indicalo dal verbo. 

(I) Ved. M«, Ut. g 45. 

(') Comidcraio tome lemplia legame fri il subitilo c l'attributo, come urlìi 
pTOOoriiione Iddio ì /.noni., li di» anche verbo attratto. 

[ s ] Il verbo e non lituo t li viene olfrliiilico quando, non eiiendn tuo eoo. 
giurilo a vrruo alno, la prof-milione non afferma che 1" Baia tentar per eremiiio 
Iddio ì; vi è un Dio, ciob, Iddie miti; Iddi, ì ditali, 

(•) V(g.Met.lat.§lB. 
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La terminazione spiega l'idea d'esistenza con latte le modi- 
ficazioni di persone, di numeri, di tempi, di modi, di posizioni. 
Per esempio, nel verbo luw, io sciolgo, W esprime l'idea del 
participio sciogliente; u esprime l'idea d'esistenza, io sono, e 
ad un tempo, la prima persona, il numero singolare, il tempo 
presente, il modo indicativo e la posizione attiva. 

In lufciaetjxeea, che noi dovremmo essere sciolti, >t> esprime 
l' idea semplice, «tolto ('); fluirò tfuOst indica tutto insieme l'esi- 
stenza, la prima persona, il numero plurale, il tempo futuro, 
il modo ottativo, e la posizione passiva. 

Nel primo esempio, la terminazione non ha che una silla- 
ba; nel secondo ne ha quattro. 

La terminazione è dunque, la sillaba, o te sillabe che seguo- 
no il radicale. 

Il radicale è per so stesso invariabile; in Mw, è sempre li»; 
in tiu, onorare, è sempre ti. 

(t) Ci oprimiaiiio coi! ptr user più brsvi ; peicbé lu, piopiiamtnl! , in cia- 
icam poiiiione noti spiega allio ebe l'idra «mplice e primitiva di sciogliere. 
L' idea secondaria d' aiione o di putirne i a ge hrata 11 m*» 1 * A,u * tciminiiioni. 



CONIUGAZIONE 



rNDICATIVO. 


IV. FURATI VO. 


SOGGIUNTIVO. 




Presenle. 

kW», talli, «HI 

P. iàuìv, ii-é, cirri 
D. fari* iaiiv 


scrrs , sornio^n 






Imperfetto. 

i, an, tu ni, tgll en. 

S. 5v, Ss, T no w» 
P. SfU*, w; o nirrt, w» 

^' 1 0 3<ttov, fonili 








Futuro. 

^ più usato forai 
P. ìuì^-j-, effEffoa, fawTCU 

D. ÉffOfiiBov, EffioOov, 
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Al contrario, la terminazione varia secondo i numeri, le 
persone, i tempi, i modi, le posizioni. 

Lo spiegare di seguito tutte queste diverse mutazioni si 
dice coni usare. 

Siccome in tutti i verbi regolari queste mutazioni seguono 
la medesima legge, e si fanno nella medesima maniera, non 
Ve in greco che una sola coniugazione, di cui l'indicativo 
presente attivo termina in u. 

Alcuni però terminano in pi, e formano una eccezione ri- 
dotta a tre tempi. Ne parleremo a suo luogo. 

VERBO SOSTANTIVO. 

§ 64. Prima di trattare della coniugazione de' verbi attribu- 
tivi, conviene conoscere quella del verbo sostantivo, In greco, 
in italiano ed in latino, ella è assai irregolare, ma fornisce agli 
altri verbi parecchie sue terminazioni, le quali una volta co- 
nosciate, faciliteranno lo studio di questi verbi. — Il Duale, es- 
sendo poco usitalo, lo metteremo sempre dopo il plurale 



DEL VERBO ELTSAI, e. 





INFINITO. 




Presente. 

S. tj7,V, tóK, tlti 
P. £ir,f4[v, SiiiTt, trnaav 
D. eòiTov , tiórev 




F.' X«, o5^e,' 

N. Su, SVT 0C , 








Futuro 

S. ÉffQipiV, ETOIO, ÉVoito 
P. éanius&a, so-oioOs, ssoivts 
D. io-oipsfiov, ìVoiiflos, itriivOrr» 


vnvQat 


SI. iaòtavo;, ou 
F. bufo, r, s 

N. (W(*£W>*, OU 
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Osservazione. Il verbo sostantivo è, come si vede, uno di 
quelli che terminano in fu; ma egli ha parecchie irregolarità, 
ed è mancante di più tempi. 

Presente. La seconda persona si è più usala di sic. 

Imperfetto. La seconda persona è spesso iaOx, aggiunto 
ad »s la sillaba Oa. La terza è più spesso f,v che «. 

Si trova qualche esempio, particolarmente alla prima per- 
sona del singolare ed alla terza del plurale , d' un altro imper- 
fetto, colle desinenze degl' imperfetti medj. 

Sing. f,itm, Siro, Sto Plur. KfieBa, S<j#e, «vro 

S' incontra anche l' imperativo medio, seconda persona del 
singolare, tao, sii. 

Soggiuntivo. Tutto il presente del soggiuntivo 5, f^,r, for- 
ma la terminazione del soggiuntivo in tulli i verbi regolari in 
w, senza eccezione. 

La seconda e la terza persona del singolare 5c, n hanno 
sempre l' i soscrilla. 

Ottativo. L' ottativo tìm, eìns, fin, dà la sua terminazione 
ir.-v a tutti gli ottativi dei verbi in pi. 

Alla prima persona del plurale in vece di etr,)iw, si dice anche 
sìftEv, ed alla terza, eie* è più usalo di etnia*. Ettv a' incontra 
ugualmente per la terza del singolare, nel senso concessivo del 
latino etto, sia. 

Participio. Il participio si declina come gli adietlivi della 
terza classe. 



N. <Sv, ou«t, Sv N. ottec, oSwh, oW 

G. otto;, ouoi5c, otto; G. fura», oùaCi, éVniv 

D. firn, oSoi7, otti D. oia-i, oiiffatf, olii 

Ac. SvTce, ovOWV, tv Ac. tEvrOC, oùrr«(, ovva; 

ODALE. 

N. AC. OTTI, oSo-it, OTTE G. D. ÌvTOUP, OUfftllV, OSTOIV 

Si declinano cosi i parlicipj in uv di tulli i verbi, senza 
eccezione. 

Futuro. Il futuro, in tutti i suoi modi, è una forma media; la 
sua terminazione troiai è quella di tulli i verbi medj nel futuro. 
La coniugazione primitiva di questo tempo è: 

eco fini, EffEjat, e» rat 
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Da saiaai, levando la seconda a, si fa tarai, poi conlraendo 
ir in* , e soscri vendo lai, fon. Lo stesso è da osservarsi in latlc 
le seconde persone in « dei verbi passivi c medj senza eccezione. 

Parimente all' ollativo la 2" persona èo-oto è in vece di timat,. 

Il participio iaiftaoi, in Ialino futurus, si declina come 
òystSee, n, e». 

Il verbo sostantivo è mancante del perfetto, del più che 
perfetto e dell' aoristo: invece di questi tempi s'adoprano i 
tempi di -/l'yvofiai (§ 2B2.) 

Il primilivo supposto di questo verbo è fu, collo spirilo te- 
nue; ma il vero radicale è èa t il quale si vede nel plurale sa-- 
u.ev. — Si osservi 1' analogia del futuro £<ro fisti col latino sum. 

Secondo stai coniugale: nàtt-ittit, adsum; stTr-sifii, abium; 
piv-tifu, intersum; avv-tipi, una sum; !tpó;si^i, imam, acce- 
do; Tttpi-iifii supersum; supcrior sum, ed allri composti. La pre- 
posizione resta intatta, il verbo solo è coniugato. (Veg. intorno 
ai verbi composti §§ 166 e 187.) 



La classe de' verbi attributivi include, come si è detto al 
§ 63, verbi in w e verbi in u.i. 

Parleremo prima dei verbi in a pura, cioè preceduta da una 
vocale o da un dittongo, poi dei verbi in » preceduta da una 
o due consonanti. Passeremo poscia ai verbi in fit. 

PRINCIPI COMUNI ALLE TRE POSIZIONI 
ED A TUTTI 1 VERBI. 

AUMENTO E RADDOPPIAMENTO. 

§ 65. Abbiamo già accennato che ogni verbo è composto 
d' un radicale e d'una serie di terminazioni. Osserveremo ancora 
che nei verbi di cui la prima lettera è una consonante, si ag- 
giunge al principio di (ulti i tempi secondorj, nell'indicativo, 
la vocale t, che dicesi aumento. Così nel verbo Mu, abbiamo 

TEMPI. 

1 Presente Wa> t Imperfetto sluov 

Futuro lao-u «coni Aoristo tWa 

Perfetto IsW ( PiùcheperUXsMxnv 
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Questo aumento non si trova fuori dell'indicativo. 

Nel perfetto lAwta, Iroviamo innanzi il radicale >.u, la sil- 
laba Is. Questa sillaba si compone della vocale e e della prima 
consonante del radicale; dicesi raddoppiamento. 

Tatti i verbi che cominciano con una consonante hanno un 
raddoppiamento nel perfetto, e lo ritengono in tutti i modi. 

S'incontrano in latino degli esempj di questo raddoppia- 
mento nei verbi fallo, fefclli; tango, tetigi; pello, pepuli; parco, 
peperei, e molti altri. 

Siccome Ve aggiunge una sillaba al tempo del verbo a cui 
è preposta, si dice perciò aumento sillabico. 

AUMENTO TEMPORALE. 

§ G6. Quando il verbo comincia con una di queste Ire vo- 
cali a, e, o, esso le cangia, nei tempi suscettibili d'aumento, cosi: 



Es. kwtw, compiere, Imp. »5™toiij astoutd, udire, mauw 



Tra i sci dittonghi che cominciano con a, e, o, tre si can- 
giano nell'islcssa maniera, cioè: 



Es. aititi, domandare, Imp. ftrw»; ohéa; abitare, «stesa 
aù^àvu, aumentare, — nuìfayov 

11 che si chiama aumento temporale. Gli si dà questo nomo 
perchè, nel pronunziare una vocale lunga ci vuol più tempo 
che per una breve. 

Le vocali già lunghe ti, «; le comuni i, v, ed i tre ditton- 
ghi st, tu, fj, non soffrono alcuna mutazione. 

Et.r,yiu, risonare Imp.^Eov; SOo, spingere àtìoir 
LKSTetiw, supplicare — fcréiuov; «Soc'C», oltraggiare ufyigov 
thtàUu, immaginare — t&taSov; eùOino, dirigere s3fluvm> 

oiràZai, ferire — ouTa£ov; 

I verbi che cominciano con una vocale o un dittongo non 




volere 



òpiZv, limitare, ùpijov 




unno secondo. S7 
prendono raddoppiamento nel perfetto. La prima lettera di que- 
sto tempo è la medesima di quella deli' imperfetto. 

Esempio òvuru, Impcrf. Suvtbv, Perf. ?vuxa 

ù6pi£«, — ù6pt£ov, — HSplXZ 

Ma il perfetto ritiene l' aumento temporale in tulli i suoi 
modi ('). 

AVVERTIMENTO DISPETTO ALL' USO DELLE TAVOLE. 

§ 67. Due cose bastano per coniugar bene un verbo: 
1» Preporre al radicale, quando si devo, l'aumento ed il 
raddoppiamento. 

2" Mettere dopo il radicale la terminazione conveniente. 

Daremo una dopo I' altra le tavole delle tre posizioni. Vi 6i 
osserverà, 1" che all'indicativo soltanto avvi l'imperfetto ed 
il più che perfetto; 2° che in tutta la posizione attiva, ed al- 
l' aorislo passivo, il duale non ha mai la prima persona. 

Porremo il fuluro subilo dopo il presente e l'imperfetto, 
perchè nella maggior parie dei verbi fa mesiieri conoscere il 
futuro per formare gli altri tempi. 

Si dirà prima il presente e l' imperfello dell' indicativo, poi 
l' imperativo, il soggiuntivo, l' ottativo, l' indonnito, ed il parti- 
cipio. Poi si passerà al fuluro, nel quale sarà tenuto il me- 
desimo ordine, e parimente negli altri tempi ('). 

Ciascuna tavola presenta le terminazioni separate dal radi- 
cale: 1 p., significa prima persona; 2 p., seconda persona; 3 p., 
terza persona. 

Benché apparisca nella tavola solamente la prima persona 
italiana, si potrà recitare dappertutto la parola italiana dopo la 
greca cosi: 1J«, io sciolgo; Mei;, fu sciogli; liti, egli scioglie; 
Woftrj, noi iciogliamo. Sarà utile l'avvezzarsi ad ambedue le 
maniere di coniugare. 

(') Si vedranno g 205 e ieg-, oneivaiioni più particolari intorno agli aumenti 
e raddoppiamenti. 

rais, perchè i medi dipendono dai tempi, non ■ tempi dai modi. Inolile tua i li 
più facile, nitro la perfetta analogìa che eitjtc fra. i diveni modi di ciairan tempo, 
la quale analogia non li scorgerebbe Ja chi coniugane prima tutto l'indicativo, poi 
lutto y imperativo ce. 



VERBO Ara, 



2 p. i<J !T£ 

3 p. Xi ouirt 



Imperfetto. 

S. t p. sXu ov 

2 p. tk» e; 

3 p. sìu E 

P. 1 p. iXlj Gft£v 

2 p, ili ET E 

3 p. £>j ov 



1 p. flfi < 

2 p. iXu £ 



Futuro. 



S. 1 p. Xu 

2 p. M irei; 

3 p. Xli <rs. 

P. i p. Xù ffO^EU 



2 p. Xu aezov 
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POSIZIONE ATTIVA. 





OTTATIVO. 




PÀHTIC1PJ. 






Presente. 










ci« in aciuglinii. 








S. 


1 p. Ili OtfXt 


M uv 


M. li ani 






2 p. 10 Di; 




li 0UT9C 




P. 


3 p. Xu et 

2 p.' M OtTE 

3 p. U ots* 




F. i-i oua-se 
Xu oiinn; 




D. 


2 p. lu eiTo» 

3 p. Xu OiTJlV 




N. 10 ov 
































S. 


1 p. Ili ffOtfiC 

2 p. l'i o-ot; 

3 p. 10 501 




M. li 0-o.v 




P. 


1 p. li UOtfiEV 

2 p. Ili COITE 

3 p. li trottv 




F. W ffouo-a 
Xu amia™ 




D. 


2 p. M «tTW 

3 p. Xu miro» 




H. lù uov 
10 a-ovro! 
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Continuazione del "VERBO AYZl io sciolgo. 



INDICATIVO. 








Aoristo. 
















S. 1 p. p.u a* 




16 ™ 






10 «V 






3 p. Ou ire' 








P. 1 p. ÌJ'j ffaUEV 








2 p. (li aart 


tt <71TE 






3 p. èXu lav 


Ivi oà-towni. 






D. 








2 p. ili acero* 


Ili OKTOi 


li TOTOV 




3 p. ùv <rar™ 


5.-J 






Per/elfo. 








S. i p. iilv w< 




Ittt ™ 






Ulu ne 






3 p. ìélu « C 




Xili 




P. i p. /.tlu y.Zjiv/ 




le).-i ITOJiEV 




2 p. IfW HCCTf 


Itli ZITI 


Xil£ aure 




3 p. lelu koo-i 


XsJ.V XETGXTOV 






D. 








1 p. ItJv MOTO» 


ItW XtTO* 


X«lu *)]TOV 




2 p. )eru kstov 


lilu XIW.V 


lilll «BTSV.. 




Più che perfetto. 
















8. 1 p. fluiti xitu 








2 p. il*K xei t 








3 p. sititi XM 








P. 1 p. <X«llÌ HEIfiiV 








2 p. Èlelii XS1TS 








3 p. lkO.ii xtiaav 








D. 








2 p. iltlv xetTou 








3 p. S>e1u KtÌTTlV 









POSIZIONE ATTIVA. 





OTTATIVO. 


INFINITO. 


SOQGICNTIVO. 




Aoriito. 








dialo ibMi «Mia. 


IT' re iddio . 






S. 1 p. 1» Tatftt 

2 p. Ili <rai? 

3 J). Xv ani 
P. 1 p. \i attua* 

3 p. W (TOCTC 

2 p. M ffctrttw 

3 p. 1» 0-KfTlìll 




M. 1» nat 

li (TH'Jre? 

F. 1» 

1» siwr 

N. 10 «tv 
li (Torres 




















S. 1 p. Xtli xoifii 

2 p. IslÙ xoi; 

3 p. liltì *o( 

P. 1 p. XsM XOlfMV 

2 p. lelù mi7! 

3 p. leXll XOIEV 

D. 

1 p. ).e).V 701TOV 

2 p. lei» xoirm 


X«lu 


M. lilu ™1: 
lilu atJn; 

F. Islu xula 
Iti» xutos 

N. lllu M! 
Iti» USTO; 
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DERIVAZIONE DEI TEMPI DELLA POSIZIONE ATTIVA. 

Per agevolare la memoria e lo studio della tavola, posson 
farsi le osservazioni seguenti rispello alla maniera colla quale 
i lempi sono formali 

INDICATIVO. 

§ 08. 1° Il presente si compone del radicale e della termi- 
nazione w, Et;, «. La terza persona del plurale finisce in aum, 
e per conseguenza è simile al dativo plurale del participio 
presente. 

2" L' imperfetto si forma dal presente coli' aggiungere l' au- 
mento, e col cangiare « in ov; presente, >uu; imp. éìuov. La 
lena persona del plurale di questo lompo è sempre simile alla 
prima del singolare. 

3" Il futuro è composto del radicale c della terminazione 

4" L'aoristo si forma dal futuro coli' aggiungere l'aumento, 
0 col cangiare aia in aa: lucra, tkisx. La terza persona del plu- 
rale si forma aggiungendo v alla prima del singolare: éluera, 

La I, in generale, è la caratteristico del futuro e dell'aoristo 
in lutti i modi. 

B" 11 perfetto si fa dal futuro, cangiando ao> in xcc, ed ag- 
giungendo il raddoppiamento. 

Nota. Si vedrà in appresso, come la terminazione «a si muli 
ne' verbi che hanno una consonante alla line del radicale. 

6° Il più clic perfetto si forma dal perfetto, aggiungendo 
l'aumento e, e cangiando a finale in evj: \0.-jxx, ilrtvxiw, 

IMPERATIVO. 
§ 69. 1° Il presente dell'imperativo si forma coli' aggiun- 
gere e al radicale, ovvero, il che è lo slesso, cangiando « del- 
l' indicativo in e: 

Indicativo M«; Imperativo >.ùe. 

2" L'imperai. aoristo esce sempre in nv,càtTatì'K<m l 'kwixa. 
3« Il perfetto dell'imperativo è simile alla terza persona 
del perfetto indicativo, senza mutazione: 

Perf. ind. 3° p. IAuxi Imperai. lAuxt. 
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4* Tulio le iene persone di questo modo nel singolare, nel 
plurale e nel duale hanno un 

SOGGIUNTIVO. 
§ "IO. Tulli i tempi del soggiuntivo finiscono in a, k. 
Il presenle di questo modo è derivato da quello dell'indica- 
tivo, cangiando le vocali brevi in lunghe e soscrivendo ìùra: 
Indicativo X&», Xtiitf, lìti 

Soggiuntivo Jj'-i, iuiis, Wn 

La seconda persona del plurale, ì.bnrc, ed il duale, ).ìj;to-j, non 
hanno i soscrilla, perchè non esiste all'indicativo Mete, Iùstov. 

OTTATIVO. 

§ 71. Il presenle, il futuro ed il perfetto dell'ottativo for- 
raansi cangiando in otiti l'ultima lettera de' medesimi tempi 
dell' indicativo. 

Presente -hb, M -wii 
Futuro Mo —à, àùt -mjm 
Perfetto /éXux-a, ).slu*-oiftt 
L'aoristo rigetta l'aumento e cangia uà in acuiti ì).ii7a, 
Xuoaiiu 

Quest'aorislo ha anche un'allra forma, venuta dagli Eolj, e 
perciò della eolica, ma usata al pari della forma comune. Nasce 
dall'aggiungerc al radicale la Icrminaziouo mia, invece di aia^t. 
Sing. lucrata, XOffitac, 
Plur. lumini, Xunùni, Mtmov 
Del resto, la seconda persona del singolare /io-stac, la terza 
iijrsts, c la lena del plurale \iaua», sono le sole delle quali si 
trovino esempj. 

INFINITO. 

§ 72. I tempi terminati all'indicativo in m hanno l'infinito 
in eiv, 1' aorislo lo ha in mei; il perfetto in fiiw. 

PARTICI PJ. 

I (empi, che hanno l' infinito in tiv, fanno al participio w, 
L'aoristo, oa;, (Tcoto, nav; il perfello, ai;, uìtt, o'f. 
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Tulli questi participj declinansi come gli adiellivi della 



terza classe. 

SINGOLARE. 

Masc. Fem. Ne» Ir. 

N. .... \ù ea;, li axaa, 13 irav 

G. . . . . ).ù S'avrò;, lu (72j>;;, li j-Joito; 

D. . . . . 5 j itkvti, Iti rjéurn, l'i <ravr( 

AC M «mia, W r72(7Hv, 1C <7av 

PLURALE. 

N J'j o-K'jts;, Iti Gasiti, ).j ra:s; 

G ÀU GZGÙ-J, X'J ET2Vr(,)V 

D l'i trut, Xu rràtrs,;, Xli <KWt 

AC lu Iti OKSCtJ, W O-SVTK 

DUALE. 

N. Ac. . . . li o-ovt;, lu (rasa, >,-j uhvte 

G. D. . . lu rraVTOty, >.-j AU oàlTTOlV 

SINGOLARE. 

Masc. Fera. Neulr. 

N XlXu aris, IeXu x'jFa, W.v xit 

G IeJ.u xa'ro;, lelu auiac, Xtlu xótos 

D Àe).u Jttftt, Islu xuia, XlXu 

AC IéJu KOTa, lelu xulav, XlXu xit 

PLURALE. 

N. .... Xtlu ko'tì;, À')u Kulai, XeXu stira 

G lilu «fra», lelu stufi», Xilu xìtm» 

D XlXu Wf«, XtXu Ku/stlC, Allu XOffl 

AC IìX-j xo'rot;, Xslu Kui'aj, XeXu koto 

N. Ac. . . , W» X»Xu Xtlu a^ti 

G. D. ... Xtlu xtfroiv, Itlu xutau, lilu xifroiv 



OSSERVAZIONI SULLE TERMINAZIONI 
DELLA POSIZIONE ATTIVA. 

§ 73. Gettando lo sguardo sulla lavola del verbo lvo> e sulle 
regole precedenti, si osserva che. più tempi escono nelle me- 
desime lettere o sillabe. Cosi il presente ed il futuro dell'in- 
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dica ti vo hanno per desinenze a, e«, ei; tulio il soggiuntivo w, 
uà, n; tre tempi dell'ottativo, oiui, 015, 01, ec. 

Queste cadenze, simili in più tempi, rendono la coniuga- 
zione greca assai semplice e facile. 

Ecco un prospello il quale offre allo sguardo queste desi- 
nenze, divise in tempi primitivi e (empi secondarj. 

Tulli i tempi del soggiuntivo sono considerati come primi- 
tivi; quelli dell'ottativo come secondarj. 

L' imperativo fa una classe a parte. 



TEMPI PRIMITIVI. 






SINGOLARE 




DUALE. 


Indie, pres. e fut. 
Tutto il sogginnl. 
Indicativo perf. . 


M, £!5, il 

a, ■at, ri 






TEMPI SECONDARI. 




Indicativo imperL 
Più che perfetto. . 


ov, ec, e 
a ag, s 

EtV, Etf, ci 








° | 1 










IMPERATIVO. 




Presento e perf. 




cits, Ìtwoov 











§ 74. Si vede da questa lavola, 1° che la lederà 2 trovasi 
in tulte le seconde persone del singolare. È lo slesso in latino: 
amtu, tu ami, amabis, lu amerai, ec. 

2° Che la lerza persona del singolare si forma dalla secon- 
da togliendo 2; Xvttc, M«ij Dune, Tìmu I tempi in a. cangiano 
questa vocale in e: lAuxoj, lfluw. 

3° Che ogni prima persona del plurale finisce io ftsv, ogni 
seconda in te, ed ogni seconda del duale in toh. 

i° Che lutti i tempi primitivi hanno la terza del plurale 
in at, e la terza del duale in tov, come la seconda. 

8° Che tulli i tempi secondarj hanno la terza del plurale 
in », e la lerza del duale io iw. 



6fl GIÙ MSI A TIC A GB EOA. 

6" Si vede ancora da tutto ciò che precede, che l' aoristo ri- 
tiene a per tulli i modi, ecceltoché al soggiuntivo. 

§ 78. Osskhvazioki. l a Quesla tavola non presenta che le 
desinenze personali, cioè quello che distinguono le persone in 
ciascun numero ed in ciascun modo. Queste desinenze non for- 
mano sempre l'intera terminazione. Per esempio, all' aoristo 
come al perfetto, la desinenza personale del singolare è «, 
e; ma la terminazione intera è un?, « per il perfetto; vx, 
oas, ai per F aoristo. 

Similmente, il presente ed il futuro finiscono in u; ma u, 



VERBO AV fi, io sciolgo. 



INDICATIVO. 



IMPERATIVO. 



Presenze. 



1 p. li 

2 P- W f 

1 p. lo o'fi £ So: 

2 p. ló sitOe 

3 p. li ostai 

1 p. lu OflrfoK 

2 p. Iti --i'i-j-j 

3 p. 15 Effflov 



Imperfetto. 

1 p. ìlu OJJHiV 

2 p. ili o-j 

3 p. ili e-.o 

1 p. Dai cipria 

2 p. ili EffBt 

3 p. Od OVTO 

1 p. ilu o'jtrfov 

2 p. ilu lòOon 

3 p. ilu eoSiì'j 
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ut, Et formano la terminazione intera del presente, mentre che 
quella del futuro è », atti, att. 

La 2 caratteristica dell' aorislo e del futuro, e la K carallc- 
rislica del perfetto, diconsi figurative. 

2" Le vocali iniziali della cadenza personale, per esempio, 
quelle che al plurale precedono fisv e te, chiamansi vocali mo- 
dali perchè distinguono i modi. Abbiamo già osservalo che 
esse sono brevi all' indicativo, lunghe al soggiuntivo. La vocale 
modale dell' ottativo è sempre un ì«to. 

Gli slessi principj regolano il passivo. 



POSIZIONE PASSIVA. 



OTTATIVO. 


INFINITO. 


PARTICIPI. 


Prexente. 

S. 1 p. lu ottavi 

2 p. li dio 

3 p. li DITO 

P. 1 p. lu o(ut8« 

2 p. li ohtSe 

3 p. li OtVTO 
D. 1 p. lu oikiSo» 

2 p. lil owQov 

3 p. lu otrfii* 




elio *«io!l=, mondo ubilo. 
M. ly djzevo; 
ly OfuW 

F. lu opera 

N. lu OfiSVOV 

ly ofu'vOM 
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GRAMMATICA GRECA. 

Continuazione del VERBO AVA io sciolgo. 



INDICATIVO. 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 




Fu (uro. 

S. 1 p. lu OAtfOfiai 

2 p. lu ftSrni 

3 p. lu 6«iT£Tai 
P. 1 p. lu fiWp&a 

2 p. lu 6r,«ff6c 

3 p. lu Mcwvwti 
D. 1 p. Au fcwoprtov 

2 p. ili tìiicEfffiov 

3 p. Iv Oiia-£irflov 






ioririo. 

s. i p. ai e** 

2 p. IU Bus 

3 p. ili fe 

P. 1 p. eli S»f*cv 

2 p. ilfi Bure 

3 p. ili Qnaav 

D. 

2 p. éliì Suro» 

3 p. ili 9i5th« 


li BllTI 

lu Sii™ 
lv tìnrs 

lu filÌTOITOV 

li 6)1 TOV 
lu 817TWV 


che il ili siilo sciolto, 
lu 6S) 

iu e« 

lu 9p 

lu 6Ì1[1EU 
lu ftfifft 

ìu BfjZDV 


Perfstto. 
S. 1 p. Iflu fiat 




lilufi/vot w 


2 p. MÌU ff3E 

3 p. Itlu toi 
P, 1 p. Xcltt fiiBa 

2 p. XAu (r6s 

3 p. Irto vrac 
D. 1 p. Mtì ^s5oy 

2 p. lélu aOc/v 

3 p. lilu ffSov 


Wlu 9° 

XtlO as-» 
lAtj «B< 

Itili cGoJia» 

Xflu oSov 
llW oBwv 


IdufjikOf K 




lei^f(i»5i òi<rt 
>i1ju(i.w nrow 

XlAupArw r.rov 
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POSIZIONE PASSIVA. 





OTTATIVO. 


INFINITO. 


PARTICIPI. 




futuro. 

chi io fiKfl i*p un «Win. 
S. i p. Xu Osilo ipw 

2 p. Xu W-ioio 

3 p. Xu Merano 


Xu QwtvQtu 


X*J OlKTOpiVOU 




P. i p. lu BiiefoifiEea 

2 p. Xu McrDKrti 

3 p. Xu fticrotirni 
D. i p. Xu 8jkto[(ì69oh 

2 p. Xu Biiffoiirtoii 

3 p. Xu feeroio-Ofìv 




F. Xu Ons-op'im 
Xu Btierouivnc 






H. Xu GWfiEiPov 

Xu 6r,jofi£vou 




.doralo. 

S. 1 p. Xu OsiWV 

2 p. Xu Bswe 

3 p. Xu Oim 

P. 1 p. Xu fltl'flfUV 

2 p. Xu Ou'mts 

3 p. Xu Stóiomi 

D. 

2 p. Xu SeAiTov 

3 p. Xu Biorn» 




M. Xu 0;,'; 
Xu fls'vTo; 

F. Xu Stì<T(t 
N. Xu OÉv 

Xu 6ÌVTOC 




Perfetto. 








s. i p. x.Wv<, s «» 

2 p. >.;X-ju.:vo; ture 

3 p. XsXvfxévog Eiti 
P. 1 p. XiXujU-ÉvOl EÌKpEW 

2 p. XeXujìeW eEjite 

3 p. XcXuucW [fixrav 

D. 

2 p. Xe1u(1eW ehitou 

3 p. XtXufitm tifati» 


"t.t/.j a'-is: 


M. XeXu [it'vog 

XeXu [ìÉvQU 

F. XsXu (isrn 
XeXu [ie'hìc 

N. XéXu p^ov 
XeXu pevou 
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7Q (ili AH NATICA GLIECA. 



Continuazione del VERBO Arò, io sciolgo. 



INDICATIVO. 


IHPEHAT1VO. 


SOGGIUNTIVO. 




Più che perfetto. 

S. 1 p. ìIeW pwv 

2 p. ils'lu sto 

3 p. ÌIAu TO 
P. 1 p. ilsVi jitfla 

2 p. ìMXu ctOe 

3 p. ÈAÉÌU VTO 

D. 1 p. i'sìu («Oov 

2 p. iMlti oBov 

3 p. ÈÀeiu crfliiv 






Fu (uro anteriore. 

S. 1 P. JOjlB 

2 p. Xc/u <m 

3 p. liU trÈTat 

P. 1 p. >E/U (TOftEfla 

2 p. ).s).u <reo-6s 

3 p. lilu o-ovtbl 
D. 1 p. Aslu oo'pOov 

2 p. Aeau treerGov 

3 p. IeIu «rio» 







OSSERVAZIONI STILLA POSIZIONE PASSIVA. 

§ 77. 1» Il presente esprime l'azione come falla nell'istante 
della parola. Cosi luopai significa propriamente mi «dolgono; 
iWfw», mi jcwgfieiìano. (Veggasi Mei. laL § 68). 

2" Il perfetto esprìme un'azione falla e compiata, ma i) cai 
effetto esiste nelT istante della parola. Cosi Wlùfuw sarà benis- 
simo tradotto (□ tono seiollo, cioè io non sono più legalo. 'E>e- 
W(*u» significherà per la medesima ragione, io era seiollo. 
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POSIZIONE PASSIVA. 



OTTATIVO. 


INFINITO. 


PABTICIPJ. 








Futuro anteriore. 

S. 1 p. XeXv coirli 

2 p. Iflù tran 

3 p. >slil o-oito 

• P. i p. Idiu o-oi>£62 

2 p. ItXtì uolo-Be 

3 p. Ìeàu troivro 
D. 1 p. tóu o-«fi£0ov 

2 p. lilij aotoflov 

3 p. 1e),u ?oi<70i; v 




M. X-:'-_h o-ouìvo^ 
F. %ihi tropi») 
N. Xi)lu cto'^evov 



3> II fulcro XuOiiirojidt significa propriamente mi scioglieran- 
no; si /arò- i' aìione di sciogliermi. 

4" Il fuluro anleriore leMo-o^ai significa si sani /alla l'twioiw 
di «iojliermi; per conseguenza, io sarò sialo, io sarò sciolto. 

DERIVAZIONE DEI TEMPI DEL PASSIVO. 

S 78. 1° Il presente deriva dal presente allivo, cangiando 

o in Dfuct; Jioi, liopu. 
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2° L' imperfetto deriva dall' imperfetto attivo , cangiando t» 
in ópiv: Éluov, ihiéfa». 

3° Il futuro deriva dal futuro attivo, cangiando <ru in ftjov- 

azt: ),uio>, Ìv0r,aoutai. 

4° L' aoristo deriva dal fuiuro, cangiando {^tropea in div, ed 
aggiungendo l' aumento: luM ito futi, iltifcjv. 

La forma di questo aoristo in ludi i modi è attiva; ne abbia- 
mo già vìslo il modello nell'imperfetlo h, n, del verbo tipi. 

G° Il perfetto deriva da quello dell'attivo cangiando xz in 
fiat: XAuxcc, ).:*).» juit. 

C° Il più che perfetto deriva dal perfetto, cangiando fini in 
pi», c preponendo l'aumento: XAufisct, ftelupiv. 

7" Il fuiuro anteriore deriva dalla seconda persona del per- 
fetto, cangiando ohi in oojahi: lAuoat, ),E).u70fuct. 

Il raddoppiamento si ritiene in lutti i modi. 

La sola posizione passiva ha questo tempo. Quando si vo- 
lesse esprimere in greco il fuiuro anteriore attivo io auro sciolto, 
sì direbbe con una circonlocuzione, W.-jxà; sVofiat, io sarò 
avente sciolto. 

§ 79. Per aiutare la memoria, porremo qui i tempi dell'at- 
tivo accanto a quelli del passivo. 



Presente . . . 


li (d, 






Imperfetto, . . 




ih. 




Futuro .... 




lo 




Aoristo. . . . 


llu <7Cf , 


Eli 


te 


Perfelto. . . . 


Uh, KB, 


Xflu 




Più che perfetto. 








Fuiuro anteriore. 




XiM 





§ 80. OsSEEVAZIONE SULLE SECONDE PERSOMI DEL SINGOLARE. 

— Rammentiamo qui ciò che è stalo dello nelle osservazioni 
intorno al verbo tipi, cioè, che la seconda persona del singolare 
in ii è una contrazione invece di uaat. 

V islessa persona in n al soggiuntivo è invece di n<r«t, con- 
Iraendo cosi: wm, w, n. 

La seconda persona in ou all'imperfetto ed all'imperativo 
viene da tua, togliendo la a, e contraendo so in ou: èaùeo-s, 
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Infine, aio, all' ottativo , è invece d 1 01179. 
La coniugazione primitiva di questi (empi 6 dunque: 
Indicativo lu opri, lù taxi, lo etsi 

Soggiuntivo Xù «poi. ).u «rat, lu svai 

Ottativo lu offw, Ifi oi-ro, li o[to 

Imperf. dell'imi, èlu «'pro, sW tso, ìlù itb 

Imperativo W suo, lu Éotìtri 

Questa maniera di coniugare mostra la relazione esistente 
fra le tre prime persone, di cui la prima ha per carallerislica 
H, la seconda a-, la lena t. 

IMPEBATIVO. 
§ 81. L'imperativo deriva dall'indicativo, colle mutazioni 
che sono indicale nella (avola seguente. 

IniinUro Imputino 

Imperfetto 2" pere, fiiou, luou, Wct&u 

Aoristo 3' pere. éUBr,, luftntt, XuBii™ 

Più die perf. 2 a pers. ilAuffo, l;7u<ro, Idùirtu 
Nel passivo, come nell'attivo, le terze persone di questo 
modo hanno sempre 1'» per caratteristica. 

SOGGIUNTIVO. 

§ 82. Il presente deriva da quello dell'indicativo, cangiando 
le vocali brevi in lunghe: ).u opxt, li u^cct. 

L'aorislo, da quello dell'indicativo, togliendo l' aumento e 
cangiando tv in ìKQnv, >u9ù. 

Il perfetto 6 formalo per circonlocuzione dal participio per- 
fetto liiujievDt, )7, tv, unito al soggiuntivo presente del verbo 
iTvsh, «sere, Ji, Js. n. 

OTTATIVO. 

§ 83. 1° I (empi dell'indicativo in opai terminano all'otta- 
tivo in alpi». 

Prcscnle. . . . li opat, lu oipm 

Futuro .... ).uOii(T ojiat, Ì.v9na olftm 

Futuro anteriore. XtiAa spai, 1*1* otpp 

2° L' aorislo cangia tv in finn, e rigetta l' aumento: iliftj», 
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lue tapi. Nel plurale, invece di IvOerépEv, ec. si dice eziandio 
XuB«pm, XuSirtt, luBsriv. 

Il perielio è composto del participio unito ali* «nativo del 
verbo eivoi: Islvpi'vos £Ìw. 

INFINITO. 

§ 81. L' infinito dei tempi io pai deriva dalla terza persona 
dell'indicativo, cangiando -21 in 0621, con una 0. 
Presente Mi rat, lui cresi 

Futuro luBén toi, XuSnn (760:1 ec. 

L'aoristo formasi aggiungendo al radicale, Onveu: lu trjjvai. 



PARTICIPI. 
1" Tutti i tempi in pai fanno il participio in pinot. 



Presente . . . lio pai, W iisvoj 

Futuro .... XuSrjo-o pai, luOno-ct ptvoc 

Futuro anteriore, /elusa pai, IclW pwos 

Perfetto. . . . lilu pai, ),e1u pivot 



Osservale che dappertutto, eccelloclic al perfetto, la desi- 
nenia ptsof è preceduta dalla vocale modale 0 (o'pmos). 

Tulli questi pariicipj dcelinansi come ìytzSós, ri, dv. 

2° L'aoristo aggiunge al radicale, 0;.';, lu Ce.';. Questo par- 
ticipio si declina come gli adieltivi della lerza classe. 







Fera. 




N. . . . 




luflElo-a, 




G. . . . 








D. . . . 






IvflinTi 


Ac. . . 








N. . . . 






XuflwTa 


G. . . . 




).'j'JìI5'7jì , 


IvOavTuv 


D. . . . 




>v r J;ÌTa;; , 


XirBiiert 


Ac. . . 




luOci'o-st;, 


ìufaVroc 


N. Ac. . 




luOii'o-a, 


luflfvTE 


G. D. . . 




luO EiWv , 


foHirrotv 
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S 88. PROSPETTO DELLE DESINENZE PERSONALI 
DELLA POSIZIONE PASSIVA. 



; TEMPI VII IMITI VI. 




1° p. 


2' P . 


3" p. 


r p. 


2'p. 


3* p. 


Sing. fiat, 






JM», 






Piar. [«0«, 




»TCH, 




rft, 




Duale (u8ov, 













Ossebvizioni. Questo prospello offre la seconda persona 
del singolare tale e quale è prima della sua contrazione: 

Non conviene all'.aorislo, la cui forma ó veramente attiva, 
iiilOnv, lu6u, ec. 

Da questo prospello possono Irarsi i seguenti principi : 
1" La prima persona del singolare dei tempi principali 
è in fiat, quella dei tempi secondari in fin», con una », 
ìW,uiiv. Questa -n distingue la detta persona dalle prime per- 
sone del plurale altivo, le quali sono in con una (; 

2° Ogni prima persona del plurale è in psOa, ogni seconda 
in trBe, col 0. 

3° Ogni prima del duale è in fuQw, ogni seconda in oQm, 
parimente col 0. 

4° Tulli i tempi principali hanno la terza persona del 
plurale in ««ti, e la terza del duale in cflw, come la se- 
conda. 

6° Tutti i tempi secondari hanno la terza del plurale in 
uro, e la terza del duale in rir.v. 

8° Queste due osservazioni, combinate colla quaria e la 
quinta sulle desinenze della posizione attiva, danno, come re- 
gola generale, la seguente: 
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Ogni volta che la terza persona del plorale finisce con nna 
tura, la terza del duale è simile alla seconda e Gnisce in ou; 

Ogni volta che la terza del plurale non finisce con una tura, 
la terza del duale differisce dalla seconda, e termina in »s. 

POSIZIONE MEDIA. 

§ 86. Il medio ha solamente due tempi che gli sono parti- 
colari, il futuro e I' aorislo ['); 

(') Alla fine MI" avierlimenlo «opti li stila (diri obi l'Anton bi piopoilo, 
<■ come il mena più semplice, di coniugare 11 medio iutieramenle tubilo dopo l'atti- 
vo, e di date in un quadro parliculare il tuiuro e l'urino panivi ,U cui analogia 
è iì di Sturile da quella che regge gli alili tempi. ■ 



VERBO Ara, io sciolgo. 



! INDICATIVO. 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 




Futuro. 














S. 


1 p. 10 0-Q(*2l 






P. 


1 p. X'J Cro'flEtìci 

2 p. M o-£o-f)s 






D. 


1 p. ìv aótis&an 

2 p. lù treaGov 

3 p. U o-to-Oov 








Aorislo. 








io mi Micini. 






S. 










2 p. sa 


M iti 






3 p. Sii (73T-0 


Ju uitrOti 




P. 


1 p. Élu trafiEflsf 








2 p. Èlu aaaBi 








3 p. «M 






D. 


i p. sin mifuSav 








2 p. ìl-'j 0-ao-Bon 




)ù rnitrSov 




3 p. ftu o-ànflns 




li naioi 


(i) i 


raduciamo Io mi iciorj-3 ec. 


per maggior facilità. 


ma li vedrà £5 36S i 


353, che 


[tDeiilmentc il medio oon < 




tìesso, e che liutai 
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Negli altri quattro tempi, si usa la forma passiva per espri- 
mere 1' azione riflessi! ; 

Il Presente. . . . liopai, iigiUiu io sono iciolto, o io mi sciolgo. 
L'Imperfetto. . . tWpiv, » io era sciolto, o io mi scioglieva. 
Il P eh f etto. . . , Iflupai, u io sono stalo, o io mi sono sciolto. 
Il più che Perf. . Allupi)», » io era sialo, o io mi era sciolto. 

Parleremo dopo (§ 117 e 118) del tempo in a, detto anti- 
camente perfetto medio, il quale non è allro che una seconda 
Torma del perfetto attivo. 

Il futuro medio si trae dal futuro attivo, cangiando <ra in 
o-susu; li <r», Li tramai. 

l' Boriato deriva da quello dell'attivo aggiungendo p.v: 
sl-js-a, tluffópiv. 



POSIZIONE MEDIA. 





OTTATIVO. 


INFINITO. 


PAHT1CIPJ. 




Fu (uro. 
S. 1 p. Xu ffoipjv 

2 p. li T01O 

3 p. li ITOITO 

P. 1 p. Iti aoijtiQa 

2 p. U eotaQi 

3 p. li TOMO 

S. 1 p. lu (TOlflsOoV 

2 p. li UBiaùo'j 

3 p. lu eoia-fat 


li o-toSai 


«tendo ptrKug!ÌRii{l|. 
M. Xu ffo'fJEvo; 

F. >U <M(^W 

N. lu aiuMiite» 
lu o-opi'vs-j 




AorUto. 

S. 1 p. Xu aaiioiv 

2 p. li irato 

3 p. li o-airo 
P. 1 p. lu ffa^sSot 

2 p. li o-Hifffis 

3 p. li o-atvTO 
D. 1 p. lu aaiuiOm, 

2 p. lu o-auOeu 

3 p. lu uatff&DV 


li o-ao-Bai 


M. lu séficog 

F. lu wpAn 
Xu aapivnì 

N. Xu retano» . 
Xu «pÀsu 



lanifici pmiioiio/nrii iclogllcre (per europio ud priBÌoDiero) , eie tctuglitr ji 
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Osservazioni. 1* Si noli la differenza tra il futuro medio ed 
il passivo. Lsi terminazione del medio è sempre aou.xi; quella 
del passivo Owopai, con una sillaba di più. 

2* L'aorislo medio ritiene o. in tulli i modi, eccetto al sog- 
giuntivo. — La seconda persona dell' ìndicalivo éìuin>, debbesi 
notare, t. formala per contrazione di ù>an, togliendo la n, 
e conlraendo zo in u; cosi la coniugazione primitiva di qucslo 
tempo è 



dove si trova l' analogia de' tempi secondari in pin, w, n. 

3" L'imperativo aorislo medio ha sempre l'istessa termi- 
nazione dell'infinito aoristo attivo: 



Uvea fimi, 



fkfaaao , 



ì'i.iny.-'j 



Infinito attivo, avere sciolto 
Imper. aor. med., scioglili 



Coniugate secondo ).ùa i verbi seguenti: 



risi, onorare, Fai. zimi, 



Perf. t/tuw 



irauhóu , ammaestrare , mu&siau, 
(WiAtua, regnare, paTtleùffw, 
maxtùa, credere, mattùaw, 




I 


.a! 

a ss a 


IMI 

3 33 || 


33 


I 


i ili 

SSS J 


lini 

S 33 || 


11 
33 


! 


itti 

sssg 


diti 


ff 
33 




3 


1 i 

s a 


3 ■ 3 3 . 

.a : 


II 


1 


3 


I : 




ii 
:s 


! 

1 


ita! 


uiml 

3^S3|p 

ii 


14 

S3 
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VERBI IN E'fl, AH, (fa, o VERBI CONTRATTI. 

§ 88. Abbiamo dello che il radicale è di per sè invariabile 
in tutta la coniugazione. In fatti il verbo Iwa ce 1' ha mostrato 
dappertutto senza veruna mutazione. Avvicn lo stesso in t&>, 
e generalmente in tutti i verbi, i quali, avanti la terminazio- 
ne w, hanno un t, un v, o un dittongo. 

Ma quando questa terminazione è preceduta da una di que- 
ste tre vocali a, e, o, come nei verbi fàém, amare; rijiàw, ono- 
rare; Juìs'u, mostrare, l'ultima vocale del radicale sì contrae 
con quella della terminazione al presente e all'imperfetto di 
tutti i modi. Cosi invece di yiìlu, dicesi jtlw; invece di vipia, 

Diconsi ordinariamente questi verbi circonflessi, a cagione 
dell'accento circonflesso, posto sulla desinenza dopo la con- 



§ 89. VERBO *IAE'n, t'o amo. 

regole della Contrazione: e sparisce innanzi le vocali 







SOGGIUNTIVO. 




Presente. 
















S. 1 p. yù eoi , ù 








2 p. fù. ht;, Hi 








3 p. et), in, si 








P. 1 p. ftl lOflE'J, O'JflSV 








2 p. fl>. EETS, EÌTE 
















D. 








2 p. ftl e'etov, [ZtBV 








3 p. fi). ÌHTOV, EÌTOV 


yi'). EeVruv, 






ÉÌTWV 
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trazione. Gli chiameremo contraili, nome che ne esprime me- 
glio la' natura, e che è già slato usato anche uelle declina- 
zioni de' nomi. 

Non segue contrazione che nel presenle c neh' imperfetto, 
perchè in questi soli due (empi la terminazione comincia per 
una vocale. 

Al futuro ed al perielio questi verbi cangiano spesso e ed « 
in n, e o in », cioè le vocali del radicale nelle lunghe corri- 
spondenli; Es. 

Prcs. fiMa, Fut. fùnfo>, Perf. mfùx.v.x. 




I tempi non contratti coniugarci esattamente come quelli 
di iiu; perciò ne daremo soltanto la prima persona. 



POSIZIONE ATTIVA. 



lunghe e i dittonghi: ei vien contratto in si; 


u in ou. 




INFINITO. 


PABTICIPJ. 


Presente. 






S. 1 p. fù. fotfU, Olfi! 

2 p. fi), ioti, ois 

3 p. fù tot, or 


pl >. h», * 


M. jil éwv, u> 1 


P. 1 p. fìl i'&lflSV, Oifltv 

2 p. fiX !Wfi, alrz 




F. ?ù i«v<™ 


3 p. fi), t'otsu, otev 

D. 

2 p. fÙ &ITQV, 01TOY 

3 p. fÙ. S01T11V, oi'tkv 




<?ù cairn;, 
N. fil Jov, oSv 
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Continuazione del T 


ERBO *IAE'a, 




MDKAmo. 


IMPE BATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 




Imperfetto. 

j S. 1 p. jpft tov, ouv 

3 p. ifll It, El 
P. i p. iptl j'ofiE'j, »3pH 

2 p. ifll SSTS, ElTS 

3 p. Sili SOM, OUV 

D. 

1 p. Èpil AtOV, SÉTOll 

; 2 p. ifiX lini, ei't«v 








; Aorislo. ..... ìf&n ex 

Più che perfetto. sjtsptM «n 


fùn non 
Tifili] xe 


filli fT6i 





Osservazioni, l" In questo prospetto non vedesi una nuova 
coniugazione , poiché le terminazioni dappertutto sono si- 
mili a quelle di Xjw. L'e di fili è slata avvicinata a que- 
ste terminazioni, affinchè si comprenda meglio come con 
esso si contragga; ma nel coniugare yùé », file «t, ?ù£ Et 
senza contrazione, si ritrovano le terminazioni quali sono in 
tu Iti i verbi. 

Sarà lo slesso per tiu« », e ftilt» ». 

2* Abbiam detto che il perfetto raddoppia la prima con- 
sonante del presente; cosi luw, Ifhjxx; ti», rfraa. Ma in 
Tteyfem vediamo una jt invece della f; ciò accade perchè 

i 
I 
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POSIZIONE ATTIVA. 





OTTATIVO. 


INFINITO. 


PARTICIPI. 
















fÙf, USI 

jTEfiin xfvoa 


fàil «hi, oovroc 
fili trai, <ra»TO( 
itcfù-n snut, no'-rog 



due sillabe consecutive non possono cominciare per una 
aspirala. 

Si dirà parimente: ? aS£o, spaventare, nlfjgrm 
X^pév, cedere, xi^pr,xa 
6puYkiu, divulgare, TiOpóUima 

3' Invece dell' oliali vo fùoTpt, gli Attici dicono ytWm, 
fO.»m;, yiloré; ma la lerza persona del plurale è sempre yùa'tsv 
(non ftUiwav). Le altre due fùoinpev, fàuir.re, sono osate ra- 
rissime volte, a cagione della loro lunghezza. 
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§ 90. VERBO *lAE'ft, iti amo. 



INDICAI1VO. 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 




Presente. 

S. 1 p. fX e'ouat, oOftai 

2 p. ?«> *, ìì 

3 p. inai, tata 

P. 1 p. fii Ef'pEtìa:, oÙjieGì: 

2 p. yiX éWHe, aEo6e 

3 p. J>lX IWt«, 0UVT*( 

D. 1 p. fiX «dpiSev, oufieflov 

2 p. fiX f'esflov, iiffSow 

3 p. ytX leaQav, eiiBov 


ifù. eeoOu, Eto-flu 

ptX ee<t6e, eiVGe 
f il EiMWav, 

ylX eWOov, 

— EicrBou 
jiX És'trOtiiv, 

— ei'o-Omv 


fù. éajiai, ói[iii 

fiX ETirai, avrai 
?iX eiÌiieBi, «pdi 
yiX ér.vQz, f,vv£ 

piX ÉuVTSt., «VTStl 

fù (rip£eov,(i(iEOov 
pi). ^itOov, £<t9ov 
^iX EÉnoflov, wOov 


/tnpet/eilo. 

S. 1 p. iftX Ee'fugv, cupi» 

P. 1 p. ^ptX «f(«S«, oifisOa 

2 p. s' ? iX esaOs, eMe 

3 p. iptX e'ovto, oì'jto 

D. 1 p. éptX Eo'fjsflou, oifisflou 

! 2 p. CJ-lA EEffflov, EÌffOon 






Futuro. . . . fti.n Qr.aou.ai 
Aorislo. . . . ìyùh S»v 
Perfello. . . . ntfOn ,"«t 
Più che perf. inzfù.'i pia 
Fuluro ani. . neyiM uo\lxi 


yiXii Ojyri 


ytXn Sii 

iteojiXti (iSVO! GJ 


POSIZIONE 


Fuluro. . . . <fùh tropm 
Aorislo. ■ . . V>n 


? 0.r, (7=1 
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unno secondo. 8(S 
POSIZIONE PASSIVA. 





OTTATIVO. 




PARTICIPI. 




Presente, 

S. i p. ft\ talfur», oùaiv 

2 p. fi\ ht'j, oìa 

3 p. fll SOITO, OITO 

P. 1 p. fù (oifitfla, oipOa: 

2 p. yi). ioioGj, cks0i 

3 p. yi* 't'oivTO, 0!VTO 

D. 1 p. ? ll Eo/fuSe», OlfuSov 

2 p. yi), eWSov, oìotìov 

3 p. j>(X ioi'uSnv, oi'oSuv 


f t\ itaixt, 
— sltrflai 


M. fi) ESfiEtof, ovfiivo; 
pll EQfiEVOU, OUJiEVQU 

F. yil concini oupjyt] 
ytl £0fiEvn; f ou{Uvt)( 

9>ll iBfl&WU, OUfUVOV 












Fuluro. . , . 6iwoiloni 
Aarisfo. . . . tìe&v 
PerfeLto . . . nofùn f^voc ttm 

Fuluro ani. . jrsyiln o-oc/njv 


1 il» OifTEoBat 
fila Sìjwm 

«fili) trtìffl 


fili? OWftEVOt, oa 
TEyill) fiEiOÌ, OIJ 
Tintili CTo'fi£UO(,(To'(iEVOU 


MEDIA. 






Faluro. . . . jiin eraipp 
Aoristo. . . . fih, vaijtnv 


fù-n vsoQat 
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Osservazioni. 1» Si vede che nel passivo, come nell'attivo, 
non v'è contrazione fuorché al presente e all'imperfetto, e 
che, essendo consideralo fila come radicale, tutte le termina- 
zioni sono le medesime di quelle di Xiofiat. 

2* Osservale all' imperalivo yiìo-j invece di fùéa-j, il quale 
sta veramente in luogo di ftlieso; nè si deve confondere con 
fiì-ov, gen. singolare di yCkot amico, di cui è diverso anche 
l' accento. 



§ 91.' Coniugazione del VERBO TIMA'fl, io onoro. 



Regole ei contrazione: ce 


nlraggonsi i" a 
2° a 


9, du, 70'j, in u; 
«i, in w (i soscritta}; 




.imperativo. 


SOGGIUNTIVO. 




Pretenie. 
















S 1 p. Tifi ów, fi 
a P . t.j* f ( 

3 p. Tifi «Et, à 

P. i p. Tip «nfiev, fiftl» 

2 p. Tifi SETE, ari 


Tifi 3ET0), «TU 


Tip «a, ù 
Tip avi, a 

Tifi a&lfiEV, (UfiEV 




Tifi attiri, udì 




D. i p. 

2 p. tiji ìetov, àrov 


Tifi «SttV, «TOV 


Tifi «flTOV, iTOV 

Tifi anta', «fon 




Imperfetto. 








S. 1 p. fcb a«v, »v 

2 p. stiu 

3 p. ÌTif* as, a 

P. 1 p. ITlfl ioflEV, iiftiv 
2 p. Érijl aETÉ, KTS 








3 p. èTtfi aov, 6iv 
D. 1 p. 

2 p. ITtfi aETOV, KTOV 

3 p. ÌTi(t orfpw, àrtiv 




1 

: - 

1 



unno secondo. 



87 



3' Parleremo in breve (§ 224, 4°) d' un' altra forma di sog- 
giuntivo e d' ottativo perfetto, ■ziyi'/.-.iy/.i e ^■■jùr/j.r,-', che non 
abbiamo qui posta perchè è pochissimo usala. 

Coniugate secondo fù.ita : 

ira Ut», fare, F. Troti?»", P- rrSTroréxa 

rrolifis'u, far ia guerra, «depura, ittxdìipta& 

por,Qio>, soccorrere, (Sentina-M, j3[fion8n>ut 

tùrelu, esercitare, ànatru, jjwjxa! 



POSIZIONE ATTIVA. 

, eea, in a (t soscritla). 



1 p. T 

2 p. , 

3 p. , 



. J p. 

2 p. Tip HOITO-J, foro a 

3 p. Tifi affolli, MTJ1V 



F. ti* iouB*, e; 
«fi aoiion;, i 



N. Tifi àov, (ili 

Tifi aOVTOf, SlITOC 
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Continuazione della coniugazione del VERBO TIMA'n, io onoro. 







SOCGIL'NTIVO. 


Futuro .... «irà <rw 
Aorislo, . . . irùai aa 
Perfetlo . . . TtTtpj xa 
Più che perf. irmfrà *«v 


t eri fin *e. 


Tf/rà ira 

TETIfrà «01 



Ossebvaziom. i" Notate la prima persona del singolare e 
la terza del plurale dell' imperfetto che, dopo la contrazione 
di at> in u, terminano in wv, il che accade solamenie nei 

2' Notate anche il participio neutro rifiàov, che, per l'islessa 
contrazione, diviene Ttfufi*, come il mascolino. 



§ 82. VERBO TIMA'n, io onoro. 





IMPERATIVO. 






Preterite. 
















s. i P . *tp &>r*t, B(«tt, 




Tifi aufiai, ufiai 




2 p. Tifi *»!, o 




Tifi ó>j, à 




P. 1 p. Ufi ho'j«6b, iif«9a 

2 p. Tifi ósrts, òi0e 

3 p. TIU. ttOVTMt , WVTCtt 

D. 1 p. Tifi ao'fiiflov, cÓfisflov 
2 p. Tifi «erto», artov 


Tifi OSoOm, 

Tifi «erte, 

— Bjflt 

Tifi aEoOwtrav, 

— àaBwauv 

Tifi iEetrtìsv, 


Tifi amai, «rat 

Tifi niifistìa, 

— n'iftifla 

Tifi iurte, arti 

tiu 

o'f/eOov ' 

Tifi Bljrto», 




3 p. Tifi asrto», arto» 


Tifi ntrtw», 
— doflwn 


— orto», 
tiu mirto», 
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POSIZIONE ATTIVA. 







INFINITO. 


..... 

PARTICIPI. 




Futuro . . 
Aorislo . . 
Perielio . 


Tifili tTOipi 
Tifili o-aipi 
. «Tifiti XOlftl 


Tifili OEIV 
TETlpJI XEVStt 


Tifili O-OVTD? 

zifih ira(, crayTo; 

«Tifili «Ó£, *o'tO£ 



3° Invece dell'ottativo spolpi, gli Attici dicono anche: 

S. TipajtlV, Tlfll'm;, TtfUU». P. TipolnpSV, TiptUTlTt ('), TipMEV. 

4" Questa coniugazione Tipa", Tipàs, tip», è la più prossima 
alla coniugazione latina, amo, amas, amat. 



[') Buttniinn crede che quiete due prime penane del plurale timi) più usilile 
delle forme corriipondenli dei verbi in eu ed in de). 



POSIZIONE PASSIVA. 



OTTA TITO, 






Preterite. 












S. i p. Tifi noijuiv, tipi* 
3 p. Tifi iwro, prò 


Tip isoQcti, 
— àuflat 


M. Tifi «WJAtVOC, 
Tifi «Uw, 

— «piVc, 


P. 1 p. Tip HfK'ftsfla, iducOa 

2 p. Tifi {tottrOt, rZtrO; 

3 p. Tip ÓorJTO, ÓÌVTO 




— OJf^Vtl 

Tip aop.v»(, 

— o.fjvt* 


D. 1 p. Tip avijuQw, ipiflov 
2 p. Tifi àoicrOov, lutrOo'j 




- Vvo, ' 

Tip «OjifVOV, 


3 p. Tip ccottrSr,*, e-W8riv 




— «pi*»* 
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Continuatone del VERBO TiMA'a, io onoro. 



INDICATIVO. 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 




S. 1 p. £TL[Ì «OflJJV, UfHjlI 

3 P ' hT tirò Sw 
P. 1 p. iiift xipsO*, ujisfla 

2 p. stiii «ìitSe, »t!)£ 

3 p. «OVT 0 , <SvTO 

D. 1 p. tTlfl iofuflov, (ifilSoV 

3 p. ìti;ì a£i9i;v, ósBijv 






Futuro .... Tijiii Oijoojiai 
Perfetto. '. ! .' TSTÙIH UM 

Più che peri", irmi*» piv 
Fui. anlcr. . t stinti «roftai 


Tipi Onrt 






POSIZIONE 


Futuro .... Ttptf ffOftai 
Aoristo. . . . iVijiw (ràp^u 









Osservazioni. 1* Osservate due seconde persone in u : quella 
dell'imperfetto dell'indicativo, iwiuù, derivala da ìnfMfau, in- 
vece di £Ti(iàs<ro ; poi quella dell' imperativo tijkj, invece di 

2' Debbcsi notare che il presente del soggiuntivo è simile, 
dopo la contrazione, a quello dell'indicativo; la cagione sì è 
che ac e a» si contraggono parimente in a. E la stesso e per 
1' alti™. 
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■Ji 



POSIZIONE PASSIVA. 





OTTATIVO. 


INFINITO. 


P1RTHMPJ. 








Futuro .... Ttf") Bufferò» 
Aorislo. . . . rtpn Oei'nv 
Perfetto . , . Ttupi pivot tfn» 

Fui. anler. . TeTipn ootpiv 


ti fui Br,aia6ai 
Tipi) fliivat 
T(TC{«4 aOai 

TSTtfin (TiuOai 


Tipi Ol)TS'J VJ 

Tifili Dei;, (jsWot 
«Tipi fiivos, ou 


MEDIA. 




Futuro .... Tt|«i votami 
Aorislo. . . . «pi oaipiv 


Tiftn ffEdÈai 
Tifili sairOat 


Tipi (T9UÉ1I0!, OU 

Tifili làfisvoSj o-j 



Secondo tiubu, coniugale: 





gridare, 


Fui. jSri™, 


Perf. pòi*™ 




amare, 








ingannare, 


ÒTTBTriTU , 


B~ÓTiiKa 




sospendere, 




So tu** 


ìp 61TÓ61 , 


interrogare, 




■ioti tu xa 




vincere, 








ardire, 


Tolfuila., 


«Tolpixa 



02 
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§ 93. VERBO AHAO'O, io mosiro. 

regole di contbazione: con traggo usi 1° e:, co, oou, in au; 



inihcati-.'o 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 


Presente. 






S. 1 p. (M io, & 
2 p. tful in t , alt 


™.lr.- 

«1 0!, OU 


A. In -dri. 
Sr.ì, o'ro , S> 


3 p. oM in, or 

P. i p. tf))X OOLIEV, OÙfiSV 




òM tfi), ol 


2 p. J)7Ì ém, oùt( 


fnA ocre, o5re 


Agi Aiti, «*m 


3 p. oWl, 




oV own, 


D. lp.^ 


— ovruo-av 




3 p. Ó"lll o'sTOV, OÙTOV 




Jnì oW, STOV 


Imperfetto, 












S. 1 p. tfil oov, QU v, 

2 p. Ì6**l de;, ou; 

3 p. m, ou 






P. 1 p. èdn\ ciptv, oSiie-j, 

2 p. EoV DETE, OÙTc 






3 p. i'Jliì oo», ow 

D. 1 p. 

2 p. l'Agi o'fiTov, oGto* 

3 p. tóijl oi'niv, outjjv 






Perfetlo ^(J& *=c 

Più che perfetto, àfìoVw xeiv 


JiiXu o-ou 


Juls'i o-« 
ftànlùi noi 
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POSIZIONE ATTIVA. 



3° ir,, oh, coi in 01. 

all' infinito aiti (o piuttosto «ev forma primitiva) si contrae in odi. 





OTTATIVO. 


INFINITO, 


PARTICIPI. 


Presente. 

S. 1 p. iJnl o'oifii, wjii 

2 p. Ó^tjX coti, oì; 

3 p. ó°>i). o'oi, oZ 

P. 1 p. o'oipsv, oZfwv 

2 p. Jll 001TE, OtT! 

3 p. <f«l o'oiw, otti 
D. 1 p. ' 

2 p. 6*«X OOITOV, OlTOll 

3 p. frìl oaiTJiv, oi-nv 




F. ó*i|l oW«, 
N. Aia d™, oOv 










Jnlw uà i 
(TòiJiiJ.oi xhat 


<W,tù craj, o-avro: 



04 GRAMMATICA e RECA. 

Notale 1° L' imperfetto dell'indicativo in ouv, jAftawi in- 
vece di tfttomi. Abbiamo già visto ifiltouvj invece di ÌyO*evi 
e ciò percbè so ed so si contraggono egualmente in t™. 

2° IL participio neutro tfnXsun, JkXoustbj, invece di W», 
o'ovtoc. Abbiamo già osservato yiloGv, oCvro;, invece di yile'ov, 

Adunque il dittongo ou, resultando da una contrazione, può 
appartenere ad un verbo in fa, e ad un verbo in <Jw; non mai 
ad un verbo in in. 



§ 9i. VERBO AHAO'n, io «nutro. 



INDICATIVO. 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 


Presente. 

S. 1 P. 3li\ «((IfiKl, oipiL 

2 p. ònl o>j, ol 

P. 1 p'. S*& oifu^'a, oitttìx 

2 p. Sri). o'stOe, ouff&e 

3 p. Ò\ll oWoM, 0ÌiT«l 

D. 1 p- oo'tteflov, aufisflov 

2 p. ff»il oso-flo», oOrfe* 

3 p. tfiìi rfwfleii, oùo-flsv 


L „l dou, oS ( ^ 

W e'wOc, aurf* 
— auo"6uauv 
Jnl oso-flov, ouoflew 

(Jlli OEO-flwV, OurfuJ 


'ni o'upoi, iwfiat 
fcjl ou, ai 
Vii durai, "Tot 
Ut od/uSa, i^sO» 

fili oWrai, untai 

fi;! ecìptSev, (ufieDov 
hil dr.o-Oov, ùo-Oov 
fui oV.utìov, wt6ov 


Imperfetto. 

S. 1 p. èJni oo'fiTiv, oupiii 

2 p. fóV ani, ou 

3 p. foNll o'eto, oCto 

P. 1 p. icV o^fisOz, ouuEOa 
2 p. j'òV. o'soOe, ouo-Oe 
1 3 p. MmI (tonta, o'jvto 
D, 1 p. èd'ni so'fisOon, oi«£(io 
2 p. tMi ósffOov, oìtOov 
| 3 p. ìJtjX okOnv, oisflii'j 
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3° Si vede al soggiunllvo iaXoU, AiloI, invece di Sr.lmi, 
&Ao'i>, a cagione dell'i soscritla all'u. 

Si vedo al plurale <Mam, invece di tfnlsVt, perchè gollo 
l's del plurale non vi è I" i soscritla. 

4° Invece dell' ottativo oVsìju, gli Aitici dicono anche 
S. AiWnv, Jniowc, Jijloói. 

Nel plurale è da osservarsi la cosa stessa che per quello di 



POSIZIONE PASSIVA. 





OTTATIVO. 


INFINITO. 


PABTICIPJ. 


Presente. 

S. 1 p. fui ùniprtv, oipiv 

P. i p. Jnl oo^fitÒa, ot'pfla 

2 p. u\l sWOe, orcOt 

3 p. ifnl óaivTo, oEvto 

D. i p, (Ti;), ootfoflov, oiutflov 
3 p. JbI o'oiaflov, oirfw 
3 p. fai aoiuenv, otrfi)» 




iI.l i imlnb. 

M.^M. OOftEVOJ, OVfi£VO£ 

F. d'ili DOp/vi), ouft/vi; 
fai copivi;;, u-jui-n,-. 

fai «TflBVOV, oÓjlEVO'J 

fai odfiEnou, oup/vou 
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Con li il nazione del VERBO AUAO'G, io moslro. 



INDICATIVO. 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 




Futuro .... tfj]).M Oiiitipai 

Aorislo. . . . ionici fl»v 
Perfetto . . . SeàhXa j/n 
Più che perf. àSsfalé piv 
Fui. auler. . ozonici trot/st 


Stài ftirt 

JeJiÌIw (75 




POSIZIONE 


Fuluro .... JnAd uopai 
Aorislo. . . . èSn).ù> atyxv 


iWU ina 







Osservate all' imperativo ònlou invece di Svliiv, nel passi- 
vo; e (fnJou, invece di fàìat, all'allivo; e non confondete 
questi imperativi con Snlou, genitivo di Jnlsc., manifesto. 

Secondo tFnlo'w, coniugale: 

^puffow, dorare, Fui. yjvaófjv, Perf. xejj&uowj™ 

X ( lp0 'o., pigliare, xf.pfrì™, y.t x ii ? ^ 

iroisfiow, eccitare la guerra, rrols(*<ao-w, n-ERolÉpw^i: 

OSSERVAZIONI INTORNO AI VERBI IN il PURA. 
FOT uno ATTIVO. 

§ 93. Abbiamo dello che l'ultima vocale del radicale (') 
suol diventar lunga nel futuro, e ne abbiara dato come esempj, 

ptXqffU, Tt(MET&>, &ri).m<7W. 

1" Tullavia molli verbi in fa fanno il fuluro in iW, non 
in ii<7&>, come t;1='«, finire, f. teIéo-w. 

(I) Chiamiamo vacali Jinnlt del radicale e, k, 0, in f iltu , Ti^oicJ, Ofllosj , 
per Ipiegirci più «mplice mente. 1 veri radicali iduo fi\. Tip-, Sr,ì. Le vocili 
l, «, 0, vi ione Ili» aggiunti, I 1; forme <p<ìs, TL/Jd , i/l).0, clic ne multino, 
toilituiiegno ciò clic viiu dello propTiaiuente ii Irma verbale. (Ved. Mei. Lai. 
S 56, 2. 
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POSIZIONE PASSIVA. 





■ 




PARTICIPI 


Futuro. . . . Stila Biwoi'piii 

Aoristo . . ■ iJjiXh Btòtv 
Perfetto. . . SeSvln pévos siw 

Fui. anter. . òzìràu troipsv 


d'alai 6n<rtriSai 




MEDIA. 


J Fallirò. . . . JjiJo> trotpiu 
j A o risto . . . inXa traipiv 

Alcuni fanno ora iaw, 
ed covóni. 

2° Fra i verbi in irò. m 
colarmeule quelli che han 


Jii).fi ataScti 
irAii trarrti (« 

olii ritengono « 
o i o t innanzi 


'j\/.-)> octftEvof, ou 

veci, lodare, ahinoi, 

nel futuro, e parti- 
i«, come 



iia permettere Fut. fcìro,- 

/x;tc?ii(M, sorridere psi3i.à.<ja; 
eziandio àxpoKOfiai, ascollare àxpaaao(iai. 



Poi quelli in pàu: 
ópów, vedere Fut. dpao-u (inuiifofo. V. g 241). 
Jpàio, fare Spaerà. 
(Cosi l'a suol trovarsi dopo una vocale o una p. L'abbiamo 
vista, secondo l'istessa analogia, rilenula in tutti i casi dei 
nomi in sa ed in a pura, come Af*fp«, pili'*). 

Finalmente quelli in >«<»: 



ysiciu, ridere Fut. yù-iav 

y'/.iv, rompere ziàni 

Si dice eziandio «pepasi, sospendere xpiprtiru 

rrn-ÓM, tirare «iw*>' 

Ma ZP 1 *"' prestare, fa ^oótru 

Tlau, sopportare iliio-u 
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3° Fra i verbi in sa, quattro ritengono o al futuro, e sono; 

àpo», arare, «po'™ 

D(io'w, primitivo d' Sfimjti § 231, giurare, òjiófopxt 
dvo'ìi, primitivo d' Jnouat § 2B2, biasimare, ovdtrofictt 
/3du, primitivo di pdtraw far pascolare, (Menu 

Tutti gli altri pigliano « come JnMou. 

FUTURO b AORISTO PASSIVO. 

§ 86. Abbiamo dello che il futuro passivo deriva dal futuro 
attivo, cangiando <n> in Biffisi. 

M o-w, Muopai; «ivÉ enj, aivs Sfcefuu. 

Molti verbi però, che indicherà l'uso, hanno a innanzi 
Hio[!.u al futuro passivo, ed innanzi flii* all'aoristo. 

Xpitt, ugnere, xpio-w, ^toWo-opat, i^UAnv 
Tilsw, fluire, TÙIaa, TEAso'Sncrofuu, stsIsitO)]'' 
Mltt'u, chiudere, xktiota, xlttc-Jl^fropat, fidi/rti» 
òitouùi, udire, àxo'jc-ofiat, àxou<r8«<ro/iat, iìxou^Oitv |'). 

Quasi tutti i verbi che hanno una vocale breve o un dit- 
tongo prima della lerm inazione ricevono questa 2. 

PERFETTO PASSIVO. 

§ 07. 1° Generalmente i verbi che hanno una I al futuro 
ed all'aoristo passivo, l'hanno anche nel perfetto passivo. Così 
vion detto: 

TarAto-fiai, v&famaat, r.ivàttrtfiai, feous'pni. 

Alcuni però hanno la 2 all'aoristo, e non l'hanno al perfet- 
to: uvàofiai, rammentarsi, Jpàufiw, fiEpKjxat; nauto far cessare, 
iiraùaQw, ffiVaupat. 

2° Nei verbi che hanno 2 prima di fiat al perfetto passivo, 
si coniuga queslo tempo nel seguente modo: 

(') *Kla«,thÌ3imTF,(u!.>'.n).i'o«.aor. ìtà ìioa, Taal perfetto al li io lintaxi, 
aot.pjii. ixJijflijv.peif. KÉx)j)/icii,«iniei(il pjtienle font gli», ed il fut.nlii™. 
Dtl rnto,,-£*)ii>« manifeitiminle itnect Hi xir.it). :/.v., ài cni ptr Iraipoiiiione 
x txl ot s* «->■.«* Aiuta. 
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PBBFBTTO. 


PIÙ CHE PERFETTO- 


1 S. i p. Sxoutrfiai 

\ 3 P ' Wr« t 

Indicativo 1 P ' \ £ " 


1-^. **.,.!»•» -dito. 
iixt>u<rfis6a 


[Cip. iìxoiWeBqv 
1 3 p. v/ourfo» 
l 3 p. kxouctOov 




I S. SwUfl'O, lìfcoiffBtJ 

Imperativo ] P. nxouoGs, lìxoiioSo'otiv 




Soggiuntivo lixouffuivo; w, i;, n 
Ollalivo frceucriuviK tw, iti», ir* 
Infinito lixoGirSai 





Ossebvazione. Noterete la 2 la quale precede la t alla terza 
persona del singolare, Sxoutfrac. Coniugando Ma, abbiamo colla 
terza del singolare XAvtm fallo la terza del plurale, 1sXwvt«i, 
ponendo una * prima della r. 

Si dovrebbe dunque da SwvirTat, fare nKOuuvTat; ma queste 
tre consonanti consecutive non posson essere pronunziale; si 
usa perciò la terza persona del plurale dell' indicativo presente 
di £Ìvai essere, aggiungendola al participio perfetto, come in 
Ialino auditi sunt. 

Parimente al più che perfetto si usa l'imperfetto d' tipi, 
nKOviTfu'voi r,vav, nuditi erant. 

VERBI CnE HANNO UNA CONSONANTE 
PRIMA DELLA TERMINAZIONE fi. 

S 08. Finora abbiamo trattato dei verbi, i quali, prima della 
lerminaiione a, hanno una vocale o nn dittongo. 
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Or siamo per fare alcune osservazioni intorno a quelli che 
hanno nna consonante, come ypifa scrivere, Wyu dire; 0 due 
consonanti, come tu«u colpir», irpómav [are. 

Dobbiamo prima ricordarci che vi sono diciassette conso- 
nanti, fra le quali se ne trovano nove mule divise in tre ordini: 







2° Olili. 


3° obd. 




Tenui . . 




r 


4 ■ 


\ sibilante Z 


Forti. . . 


n 


■K 1 


T 


4 liquide 4, M, N, P 


Aspirate 


4 


X 


0 


3 doppie V, E, Z 



Parleremo in primo luogo delle mule. 



0 PRESENTE e IMPERFETTO, ATTIVO e PASSIVO. 
§ 99. Non cade difficoltà nel presente e nell' imperfetto. 

liy w, io dico, yùif a, io scrivo, tìjtt a, io percuoto- 
city ov, io diceva, l'jpif ov, io scriveva, frinì* ov, io percuoteva 

1 PASSIVO. 

Xty opta, yptky ofiat, tùttc ofiot 

ìl<y ofiijv, iypap tfpiv, i-nmr ófaiv 

FUTURO un AORISTO ATTIVO. 

§ 100. Abbiamo detto che il futuro si forma coli' aggiun- 
gere al radicale la terminazione <r«; perciò come 10 » fa 16- 
m, cosi: 

TpiS w, stritolare, farà vp& o-u 1 mUftcw, piegare, ttIi'x s» 
ypif a, scrivere, yp&f <rt> I Pfix&, bagnare, ppixam 
M7 «, dire, My cm | 
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Ma la Z, combinala con B, n, ■)>, forma una W, 

e con r, K, X, . . una S; 

perciò si scriverà Tptyai, yptya, wW&a, /3pe'?u, 

Seguendo la stessa analogia, «viru campiere, dovrebbe fare 
àvvTu»>; nlrfiu riempiere, iìì&$<sa; àSa cantare, àSau. Ma le 
mule del terzo ordine non possono porsi avanti la E, per- 
chè caderebbero nella Z; si avrà dunque ò«ù tr«, rclii ou, « ih, 
corno se il presente Tosse in w para. 

Regola. Dunque ogni nerbo che avrà al radicale uno mula 
del primo ordine B, LT, fl>, farà il futuro in 

Ogni verbo che avrà una muta del second' ordine r, K, X, lo 
farà in £«; 

Ogni verbo che avrà una muta del terzo ordine A, T, Q, Io 
farà in m>. 

Osservazione. Se il radicale ha una t dopo la ir, come in 
tutptm, qoesla t sparisce at futuro, e si forma questo tempo 
come se il presente fosse in wtt; £i. tutti u; f. tu^w. 

Gli aorisli sono in ^a, ?a, va; tru^ot, fXtfa, ftiuow. 

FUTURO e AORISTO PASSIVO. 

§ 101. Col cangiare la terminazione <ru dei futuri ttya 
(tójt o-si), Ìe'^w [Uy e-w), in Bf&apui, si avrebbero per futuri pas- 
sivi Ture Gntrofiat, Xe? Bnirofiii. Ma abbiamo notalo che l'aspi- 
rata 6 richiede avanti a sè un* aspirala; si cangerà dunque - 
in f , 1, in %, e nasceranno i fuluri VuplMffofUu, Às^irofjat. 

S'avrà parimente daipigw, rptfSwojtai;. da itln™, nAi^eii- 

I verbi che hanno al presente A, T, 0, pigliano sempre una 
S al futuro passivo, ivi™, àvuo6n<iofiKi; jrlijOw, jrWfcitrofW. 

Regoli. Dunque ogni verbo che avrà al radicale una mula 
del prim' ordini:, farà il futuro passivo in jSiósofiai; . . 

Ogni nerbo the avrà una muta del teetmd' ordine, lo faro) in 

Ogni verbo che avrà una mula del Un'ordine, farà $ futuro 
passivo in rìwofwi. . ; 

E poiché l'aorisio si forma dal futuro cangiando O^ouat in 
9«v, gli aorisli saranno per il prim' ordine, jBw; per il se- 
condo z G«vj per il lerio rtnv. . 
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Indicativo 


hi fin» 






Imperativo 


TUBATI 






Soggiontivo 








Ottativo 








Infinito 








Participio 


TUfQtlt 




&nua9tte. 



FUTURO e AORISTO MEDIO. 
$ 102 . Per il Alloro deve cangiarsi del futuro adivo in 

ivjiai, Tujiofitii; M?<a, Jifofint; xvieot, òvvaofiai. 
Per l' aorislo, aggiungasi p» all' aorislo allivo: 

Questi lempi non olirono pertanto alcuna difficoltà. 
PERFETTO k PIÙ CHE PERFETTO ATTIVO. 

§ 103. Abbiamo detto che il perfetto si forma col cangiare 
ir» del futuro in *=: cosi, ài-ór», fuloro àvitrm, fa al perfetto, 

assolo lame Die come Un, Xum, liAuxa. 

Ma sarebbe filato troppo duro il dire per es., da 

tty M (ri* «,), TfTy7r ut; da Ufr (W 7 «.), Xilej xa. 

Si é dunque invece della K posta un'aspirazione, la quale 
cade sulla consonante del radicale, per cui si cangiano Ben 
nella corrisponderne aspirala *; r e K nella corrispondente 
aspirala X: perciò si dice al perfetto Ts'-ruyct, ì.C).t-/x (non 
usato) (J). 

Se la ? e la -/ 600 B ià nel presente, rimangono a più forte 
ragione al perfetto; 7js«f6>, yiypaf&i Sps'x«, SiBptjje: 

Regola. Dunque ogni verbo che ha it futuro in -iu, ha il 
perftìfo fa )>«; . ■ 

(I) Li foimi ittici filosa i unti , mi nel lignificito di tctflltrt. 
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Ogni verbo che ha il futuro in £u, ha ti perfetto in x a , con 
una X i 

Ogni verbo che ha il futuro in <r«, ha il perfetto in xa, con 
una *. 

Il più che perfetto mala, secondo la regola, a in ttv, Ténya, 
STlTiifEiv; ftypaufH, éytypàjew. 

PERFETTO ■ PIÙ CHE PERFETTO PASSIVO. 
B, n, *. 

S 104. Si prendano per esempj delle mute del prim' ordine 
i verbi già citati: 

TjsJ6«, tritare, perf. attivo, -chpifx 

tuittw, percuotere, ■àtwf* 
ypafa, scrivere, yéypafx. 

Se T^Tptpa sta invece di -rirpiS xa, tetup* invece dì viws- 
xx, 'fVfewftì invece di yéypaf xa, col cangiare xa in pai, avremo 
i perfetti passivi ■zé-rpiS fiat, te'tutt pai, yiypxf pai. Ma 6, jt, y, 
non possono mai esser poste avanti la p; sarà dunque surrogala 
loro un'altra p, e si avrà Tsrpip pai, rsiup pai, yiypay. pai. 



Parimente per le mute del second' ordine: 
Wyu, dire, ÌeIex™' dovràfarealperfetlopasBivolsIiy pai 

jrlsxrj, piegare, jt^ttIì^k, farebbe. «iirke* pai 

Spt'^u, bagnare, St'Sps^a, 6t'6ptX f* aL - 

Ha la lettera tenne r essendo la sola mnta del second' or- 
dine, la quale, permettendolo l'eufonia, sia ricevuta in questi 
perfetti avanti la p, si dirà sempre colla r, Is'lty pai, idKXty pai, 
SiSpsy pai. 

A, t, e. 

Intorno alle mute del terz'ordlne, aftinché queste lettere, che 
fanno parte del radicale, non si perdano interamente, sono nel 
perfetto, come nel futuro, rappresentate dal|g £, lettera analoga. 

Òvutw, svuxa, jJuuBpai 

wkifitt, né7Ù.mx, itiickntrpm. 
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Resoli. Dunque ogni verbo che ha ti perfetto attivo in fa, 
avrà il perfetto passivo in fifin, con due fi; 

Ogni verbo che ka. il perfetto attivo in x a («« «*<» x)> «wd 
il perfetto passivo in 7(im; 

Ogni certo che ha U perfetta attivo in xst (con una n), J« nei 
prejente ha una mula del Un'ordine, avrà il perfetto passivo in 

1 più che perfetti mutano, secondo la regola, pm in «jjv; 
ÌT£TUfifinv, iJEJsjfiBv, livucffiv. — Quesli tempi sono coniugati 
nel seguente modo. 



§ 10B. Perfetto passivo in f*f"«, di tùtitw, percuotere. 



PERFETTO. 


PIÒ CHE PERFETTO. 


i S. 1 p. TETUfipGJi 

\ 3 p. TsWa. 

IP. 1 p. TSTÌf*flsB« 1 

Indicativo ( S p, t/tu^Be 

I 3 p. TiTu^fiivoi lini 
1 D. i p. tetìjìjieSov 

f 2 p. TÉTUJJBOV 
V 3 p. TtTUffloW 


TETUpfu'not WTOll 
ETET'jpfltSoy 

ETETÙjlOjlV 


Imperativo | P. t'hwpBs, T£TuyB«o-«v 




Soggiuntivo KTupfts'uot M, Mi, S 

Ottativo T.TUfinÉvo? «E*», ilr A , On 

Infinito TETVfflai 

Participio t c Tufi [ae'voj, fis'wj, fisvov 





Ossbbvazioni. i" La fi è ritenuta, come vcdcsi in questo 
prospetto, in tutte le prime persone e nel participio, perchè la 
terminazione comiftia con una «. 

2* Siccome la « s'unisce bene colla rr, si ritrova alla seconda 
persona del singolare, riVu^ai (Tmijr™). 
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Si avrà dunque, seguendo l'islessa analogia, rirùt^ai da 
Tpt'Su; yiypcvlat da ypàfti. 

3° La tt del radicale ricomparisce anche nella lena persona 
del singolare Tf™rtai. Tptów fa parimente tetc turai; ypàfa, 
■ftypmnat, benché nei radicali siano è e 9) ; e ciò perchè la mula 
della terminazione, t, richiede avanti a sé una muta dcll'islesso 
grado (S »)- 

4 1 * La seconda persona del plurale dovrebbe essere ts'tujc 
u9e, come quella di aùw è ìft« o-Be ; ma si leva la 0- a cagione 
del suono duro delle tre consonanti, e la ir trovandosi vicina 
alla 8, lettera aspirata, si cangia nella lettera aspirata y. Vien 
parimente TÉrpipOi da rpiSa; ycypa^Bs da yfi^v. 

Al duale tìtuoOov sia ugualmente invece di «ruir oBov; 
all'imperativo, Tirupflu invece di titìjt trOu,- all'infinito te- 
TuySat invece di tetùtt efiat. 

6* Alla terza persona del plorale si usa la circonlocuzione 
TETupfit'vot litri, invece di tixvit vtai, come abbiamo già osser- 
valo r,ì«iu<r(«»oi tivi invece di nxouinrTai. 

6° Dalla seconda persona titubo». , si forma regolarmente il 
futuro a n le rio re TertìJiDfiat {'). 

Coniugato per esercizio i seguenli verbi : 





tagliare, battere, 










gettare, 






ìppici 


ori fu, 








EOTEUfiat 




attaccare, 




















voltare, 


rpi$u, 


te Tp 0512, 


TSrpapfiai 



Osskbvaziom. i" In ìppica ed ippifipiai, osservate che fa p 
si raddoppia sempre dopo l'aumento e; presente pfjrTwj imper- 
fetto, IpptTTTsv. Ma allora il perfetto non riceve allro raddop- 
piamento, tàptf*. Non lo riceve neppure nei verbi che comin- 
ciano con una 5 ed un'altra consonante: arifa; imperfetto 
tarifov; perfetto, torVfei. 

2" Fra i verbi qui disopra accennati il perfetlo passivo ijjx- 
yjxt sembra allontanarsi dal radicale; ma è assai regolare. 

Nel radicale cor, si cangi a in n , a cansa dell'aumento, e si 
aggiunga la terminazione, ne uscirà tarpai. Si cangi poi n in 

{<) Intorno all'altra manitra ili foiinjtfjiif sto Itmpo reggasi U» THIimuto. 
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p, a cagione della fi seguente, e si avrà iippat, vjm, vrrat. 

3* Kófur™ , che prima della n ha già una fi al radicale, 
ne ha però due solamente alla prima persomi del perfetto xi- 
xayiixi, invece di xExafij* fiat. Ma la fi del -radicale si ritrova 
nella seconda e terza persona, x&opificu, xfntpirrai; nell'aori- 
Bto, inàjieflnu; nel futuro, raffili <toj*c«. 

4* Intorno all' o di TéYpofsE ed all' et di rirpaftput, perfetto 
attivo e passivo di tpéna, veg. § 118, S°, e § 22*. - 11 faturo 
e l'aoristo passivo ritengono 1'», TpsjOiia-ofiat, kptfin». 



§ 100. Perfetto passivo fu yjiai ; di }Jju, dire. 



PERFETTO. 


F1G CHE PERFETTO. 


I S. 1 p. ÌAtwuu 

j 2 p. AgAe£;;u 

3 p. Ulzvzai 
P. 1 p. ÀEAÉy(iE6a 

Indicativo 2 p, WkeyBt 

3 p. AElejijnfyot tiri 
D. 1 p. W.(ynt6ov 

2 p. U)u£m 

3 p. AsAe^Gov 


ÈAEAeyjillV 

AÉAeyOov 


1 S. Iftsijo, XsAfxO™ 
Imperativo P. XiXty6i, IdivOusav 
1 D. lat^Sw, l(Wx fl "« 




Soggiuntivo lc*E7(i/vo!, £, J 
Ottativo AEAE7fx^o(, tlw, iluf, sin 
Infinito IfAe'^Bm 
Participio Xùvyii£vo;, pivy, f/j'uov 





Coniugate nell'islesso modo ■niiàf.ypat, da ttAe'xu; ee'Spey^ai, 
da Spfx u - 

Osservazioni. 1" Abbiamo già notalo intorno a Wrvnra, 
che la t della terminazione vuole avanti di sè una muta del- 
l'istcBso grado; per la medesima ragione la t è preceduta dalla 

y., la Xiktxrat, irf'rrAsxTai, GéSpsxtttt.. 
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2" Siccome t/rtiffc sta invece di «tutotSs, parimente qui 
\iliyjii sia in luogo di yJliyaOz. La 2 svanisce, e a cagione 
dell'aspirala 6 si cangia in aspirata la muta 7 che la precede. 

Coniugate per esercizio : 





condurre, 


4», 








affrettare, 










inseguire. 




SsSit.>X«, 






comandare, 










insegnare, 




dE^Ja^a, 






convincere, 






£li7fiai. 



Ossbrvazioni. t* Si vede che la £ di Jio'àayu svanisce al 
faluro cfi<Fa£w, e nei tempi che ne dipendono. 

2' 'E'j.sy-/M, che prima della x ha già una 7 nel radicale, 
non ne ha però che una alla prima persona del perfello, ^27- 
ftat, invece di 8X177 jim. Ma la 7 del radicale si ritrova nelle 
altre persone, 51r/f«c, Silurai; al futuro, t\trt$n<zapa.i; al- 
l' aoristo , jSlfyrBnv. 

Perfetto panino in apax. 
• $ 107. Abbiamo già dalo il modello dei perfetti passivi in 
aitati questi si coniugano lutti come fooufffiai. 
Coniugate per esercizio: 
ttMQo), riempiere, Trk-harj, jrfjrVnxa, 7tVjrlj)crjiat 
àvurw, compiere, àvuiru, nvuxa, nvucjiat 
jrtiflw, persuadere, nuuu, irfanxa, jrejmupat 
mrivJw, far libagioni, ernia», fimuia, vnctuayat. 

Ossati v azione. Nolerele intorno a quest'ultimo verbo, che 
quando la muta del terz' ordine sia preceduta da N (come qui, 
stt^nJw), questa 11 si toglie dal fuluro e dai (empi che ne di- 
pendono, e 1' 1 cangiasi in ti, nvwm. 1,'islessa analogia fa già 
notala nella formazione dei dativi plurali. Dativo singolare, 
tvjSE'Nti; plurale, rvfOEfZt. 

RECAPITOLAZIONE. 



S 108. 1° I verbi che hanno al presente una mula del pri- 
mo o del secondo ordine, ricevono al fuluro la lettera doppia, 
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e al perfetto la lettera aspirata dell' isless' ordino: -rifu, Wfa; 

Al passivo, lo tenui e le Torti si metano in aspirate ne' tempi 
in cui la terminazione comincia per un' aspirala: tu? entropia!, 

La terminazione fiat del perfetto passivo è sempre preceduta 
dalla ji pel prim' ordine, e dalla y per il secondo: •«TUfiu.M, 

2° I verbi che hanno al presente una mula del terz' ordine, 
formano i tempi come se fossero in a pura: àmia, 8vw«, 
w-jxx; e ricevono 2 ai tempi del passivo : à^o-S^o-oiAai, nvùo-fev , 

Y.VVtfftUl. 

FUTURI ed AORISTI SECONDI. 

§ 109. Si nolo che i futuri terminano in o-u, e gli aorisli in uà. 

Ma, oltre questa forma, alcuni verbi hanno ancora futuri 
terminanti in in, e per contrazione u, e degli aorisli termi- 
nanti in ov.- 

Queste due ultime forme chiamansi futuro secondo ed aori- 
slo secondo, cioè seconda maniera di esprimere il futuro, se- 
conda maniera di esprimere l' aorislo. 

Esse hanno assolutamente l'islesso significato delle forme 
ordinarie in oro ed in aa, le quali diconsi futuro primo ed aori- 
slo primo. 

S'incontrano particolarmente in alcuni verbi derivati ed 
allungali, de' quali in seguito parleremo, come lauSàva, pren- 
dere, che viene dall'inusitato Infiw, ed ha per aorislo secondo 
tteSov, io prew. (Veg. § 248]; 

In alcuni verbi che hanno al presente due consonanti, tìttew, 
fa percuoto; ìtujtov, fa percossi; 

In altri, in cui ì futuri e gli aorisli primi non avrebbero un 
suono grato, e per conseguenza non sono usali. 

Intorno alla qual cosa si possono generalmente stabilire i 
seguenti principj: 

i° 11 futuro secondo attivo e medio è rade volle usato. I 
pochi esempj che s'incontrano appo gli aulori debbono consi- 
derarsi come eccezioni. {Veg. $ 218). 

2° Pochissimi verbi hanno insieme un aorislo primo ed un 
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aorislo secondo adivo: non s'adoprano dunque due forme per 
spiegare il medesimo significalo, ma quando l'ima manca, 
l' altra ne fa le veci ('). 

3" L' aorislo secondo passivo all' incontro esiste assai sposso 
in un medesimo verbo coli' aorislo primo in f(tr,v o in yQr.v. 
Cosi il verbo r.pùxro, io nascondo, ha nel passivo l'aoristo primo 
;«f.ilfOr,v, e insieme l'aoristo secondo, ixoùZr.v, io fui naicoilo. 

In questo genere di verbi 1' eufonia e l' oso sono quelli che 
fanno preferire l'ani forma all'altra. I tragici sembrano aver 
preferito di questi due Boristi la prima forma, benché più dura. 

Infine, spesso un verbo è adoprato all' aorislo secondo ed 
al futuro secondo passivo, sema che gli accennali tempi siano 
□sali nell'attivo e nel medio. 

Anzi generalmente non si suppongono del futuri secondi 
attivi, che per (rame 1' aorislo secondo, come 1' aorislo primo 
è Iralto dal futuro primo. 



FORMAZIONE DEL FUTURO SECONDO. 

FUTURO SECONDO ATTIVO. 

§ 110. Siccome in ogni verbo la terminazione spiega l'esi- 
stenza colle sue diverse modificazioni, si può supporre che la 
terminazione <ru del futuro sia un' abbreviazione di eia, io 
sarò. {Veg. § 2t4 3"). Cosi, che ityo (tìjt ira) sia stalo formalo 
da tujii'tu, rigettando l't nel pronunziare rapidamente. 

Ciò posto, nell'istessa parola nutioa, levata la 2, si avrà 
la seconda forma del futnro ruota, e per conlrazione, twiC. 

Dunque il futuro secondo 6 composto del radicale e della 
terminazione (>.-, a. Si coniuga come oCùv, colla conlrazione 
in Inde le persone ed in tutti i modi. 
Indicativo tur. ira, ltif, iti Parlic. run iav, fovToj 

Ottativo -rum htfu, don, im Fem. tvjt iW«, uimt 

— stfii, eie, et — auffa, oumjf 
Infinito tw fitir, Neul. tuff dtv, iovToe 

— Iiv I ouv, ouyro; 



(■) Gli aoriil i lono imUdat miti ne' verbi in pi, ed in itami «tiri ehi poi- 

mo T*teii ss iso i ni. 



ito 
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F0TU1O SECONDO PASSIVO. 

§ ili. Il futuro secondo del passivo vien formato da quello 
dell'adivo col cangiare tu in ieofiai: Tuna'w-ùi, Tumitrofiai. 
Indie, tujt inorai, iay, iio?cai l Iniin. rmr Ao-to-Oat 
Ollaliv. tujt vóoipm, nuoto, no-ono | Parlic. tutt naipwot. 

Cosi la terminazione del fuluro primo passivo è Uwrapxi; 
quella del secondo £«pcu; la 0 sola ne forma la differenza. 

FUTtJBO SBC ONDO MEDIO. 

§ 112. Il futuro secondo medio si forma dal futuro secondo 
attivo, cangiando ia in t'ersi, e contraeudo come nel verbo 
mUoimh, 

Indie, tutt éopxi, tutt fp, TUTT Uttu Infin. Tun ces6si 
Oliai. Turr EOt'fOiv, TU3T t'ot'o, tutt e'oito Parlic. tutt Eo'fiivo; 

— OlJiWV, 010, OlrO QUfltVOf 

FORMAZIONE DELL' AORISTO SECONDO. 

AORISTO SECONDO ATTIVO. 

§ 113. L'aorislo secondo si forma dal fuluro secondo, can- 
giando la terminazione ìm-u ìd o», ed aggiungendo l'aumento. 

Può anche, secondo le osservazioni del § 116, essere deri- 
valo direttamente dal presente, accorciando la vocale posta 
avanti la terminazione, o vocale del radicale. — Questo tempo 
si coniuga interamente come I* imperfetto, ed ha (ulti i modi. 
Indicai, Ètujtou, ti, e J Olloliv. rxmoifu, oij, ot 
Imperai, tùot, tuké'tu InGnilo Tuirerè, 
Soggiunt. tuttu, r,t, -n I Parlic. TtmeS», duro; 

L' infinito e sempre segnalo con un accento circontlesso, co- 
me se fosse in vece di runftiv. 

AORISTO SECONDO PASSIVO. 

5 114. L' aorislo secondo passivo si forma dall' allivo, can- 
giando ov in m: allivo é-rwov, io percossi; passivo, È-ruirnv, io 
fui ptrcosio. 

Indicai, f'-rùff j;v, r,i, n I Ollaliv. tvit tini, fine, eh 
Imperai, tutt r,0i, fca I Infinito tujt guai, 
Soggiunt. TÌ7T di, i», f, I Parlic. tutt et;, t'vro; 
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Si vedo che la terminazione di questo tempo è m, e quella 
dell' aorìslo primo 9r,v, La 6 sola ne forma differenza ; del ri- 
manente si coniuga l'uno come l'altro. 

Si osservi però la 6 all' ullima sillaba dell' imperativo TÓrmtìi. 
— So vi ha una t all' imperativo dell' aoristo primo, cs. 1u&i?ti, 
tujjSkti, accade a ragione dell'aspirata, la quale è già nella 
sillaba 9», ed affinchè non vi siano due aspirate di seguito. 

AORISTO SECONDO MEDIO. 

g US. L' aoristo secondo medio si forma da quello dell'at- 
tivo, cangiando ov in ópr.y. «rujraii, io percossi; ÉTU7is'(ir;v, io 
mi percossi. 

Indicat. étuit djaiii, ou, ito i OHaliv. tutt b^mv, oio, oi-o 
Imperai. ■ tutt oG tujt j'rfw Infinito tujt itOat 
Soggiunt. T\m (.ifiai, n, irai I Parile, tujt o'fisvo; 

OSSERVAZIONI. 

§ 11G. i» Si vede dall' esempio di tvhtu, che quando il pre- 
sente ha due consonanti , il futuro e 1' aorislo secondo ne hanno 
soltanto una, il che accorcia la vocale prima delta termina- 
zione. Cosi, da «oV™, tagliare, il futuro secondo (non usalo), 
sarebbe ion-S, d'onde l' aorislo secondo passivo, ìx«mv. 

Ma molli verbi molano la » del presente in S. Cosi da 
xoubtu, nascondo, deriva 1' aoristo secondo passivo, woilg»*; 
da SJkjttw, nuocere, t'glàgr,*. 

Altri la mutano in p, come (iter», ìpiifw; Sànrw, immer- 
ger* nell'acqua, Kxy/.-j. 

La ragione si è che questi verbi in nro derivano da pri- 
mitivi, gli uni in Su, gli altri in fa. 

2* foxa, rinfrescare, mula l'aspirala % nella tenue ^ù- 
yj,i, futuro, ^u|6>; aorislo secondo passivo, eiiwyiìv. 

È lo stesso di awjyj.i, consumare, aor. secondo pas. Éo-fiiSyr.v. 

3" Quando la terminazione del presente sia preceduta dalla 
vocale lunga n, questa mutasi in a breve: 

W6m (primitivo di laftSavw, prendere) tJ.aSov. 

liiBu (primitivo di lavSóvu, esser* nascosto), ìlfcSoY, (') 

(') 1t)iia™ {p rimili™ T!Ìr,yu) ferire, fi |nl)Jyi)t>, quando li pilli dtl car- 
pili i;r><ty,;v, quando li parla dell'anima, rea lolamtnW nti compoili, come ìjiirla- 
yn>i ««Tt^layri.. 
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Se trovasi preceduta dai dittonghi u, tu, questi si accor- 
ciano togliendo l' i: 

ìtlmi lasciare, sXiirov ytuyu fuggire, Ifjyav. 

V I verbi bisillabi, che hanno prima della terminazione 
un' preceduta o seguila da p o da 1, mutano l'i in a: 
tpùnt, vallare, Èiparrov tipitm, dilettare, frapjrov (') 
Tp;'yoi, nutrire, irpayov irX/xu, piegare, iirlmov, 
H» Tuttavia K^co, dire, cogitcre, e j^ysi, fcrudore, ritengono 
I* e. Ma in questi due verbi, come in tutti quelli in coi V Bori- 
alo secondo attivo sarebbe simile all'imperfetto, s'adopra so- 
lamente l' Borialo secondo passivo : 

Às'7&i, MflS», rpliya, fjVj-ijy 

6' I verbi contratti non hanno nè futuro nè aorislo secon- 
do. Nè fa loro d'uopo, poiché tutti formano colla massima 
facilità i futuri in ea e gli aorisll in tra. 

7* Lo stesso è da dirsi generalmente degli altri verbi in &> 
para. Alcuni però hanno l' Boriato secondo passivo; ei. 
piai, scorrere, ìò piani; nata, bruciare, ir.i-/,v 
Saia, apprendere, ì$ir,v ; yua, produrre, ifvnv. 

Si vede in sxànv e Wiw>, che il dittongo ai è accorciato per 
aver tolta l' t. 'Ep'p'inv viene dal radicale p'eu, il quale si ritrova 
nel futuro ptuo-op-at (§ 213). — Alcuni imperfetti attivi sono an- 
ch' essi adoprati da Omero nel senso dell' aorislo. ce. tàùtt, io 
odo; Mw», io udiva, e io udii. {Teg. § 388). 

PERFETTO SECONDO. 

§ 117. Oltre anche una seconda forma di futuro d' aorislo, 
tu™, Itvttov, come abbiamo già veduto, vi è nna seconda for- 
ma di perfetto (tstutto), a cui l'uso ha dato il nome di perfetto 

{') Lip e liit d'eiapTio» fioco eli et' a non poni eisrr btrve. È imponi- 
bile pirimtBM che ciò che precede li tir mi unione iia breve negli a misti «fri, ini- 
dii e'Jsv, (o pruij et hot, io difiti supet, io trami i st^n, <» ebbi. Sodo ecce- 
lìoDidtlli regoli, li qoile gtatiiuueaM richiede che li votale del «ditali iia trrn 
in quello Itmpo. 
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medio, benché essa non appartenga in vermi modo alla posi- 
zione media, della quale abbiamo parlato qui di sopra. 

Questa forma è propriamente un secondo perfetto attivo; 
suol avere l'islesso significato dell'altro perfetto, e termina pa- 
rimente in a.; ma ne differisce perchè si aggiunge soltanto que- 
sta a al radicale, senza molare o aspirare la consonante; cosi: 

*s09«, nascondere, xfaiuOo. 
Da questo perfetto, come dall' allro, deriva un più che per- 
fetto in itv. 

TMvjra, io ho percosso. 

Indie. L Ms ™ r Wa ' " ! ' £ 
I Più che peri, etetujt tiv, su, st 
Imperai. . rirvn e, Tiruntru 

SoggiUnl. . . . T6TU7I U, J!C, )7 

Ottaliv. . . . rsTun- oipi, otc, ot 



inun. iet 
Pari, tet 



OSSERVAZIONI. 

$ ii8. 1* Non molti Ira ì verbi hanno un perfetto secondo. 
Infatti, qnando nel radicale vi siano le aspirate j> o x è mani- 
festo che pel perfetto non vi può essere che una forma: ypàfu, 
yiypufte , gàrrTw (primitivo Geuf a), SsSafa ; élsy^u, illtyjpt. 

Inoltre, i verbi contralti non hanno mai questo perfetto, 
perocché tutli formano facilmente il perfetto in xa. 

E fra gli altri verbi in u pura, pochissimi hanno questa 
forma, come Sia (primitivo di SsiSa, temere), Sfàitx; mia, 

zsxna ; 3li<i, SiSr,iz. 

2" Incontra assai di rado che le forme del perfetto siano 
ambedue osale in un medesimo verbo {Veg. § 388). 

Una prova si è che in alcuni verbi s' adopra sempre il per- 
fetto secondo, perchè il perfetto primo sarebbe stalo troppo 
duro. Cosi dicesi, da pBuy&i fuggire, nifcjya, non -xlfiv/a, forma 
che avrebbe due aspirale di seguito; «iO» nascondere, siwufla, 
a cagione del suono duro che avrebbe avuto xe'xeuxì*. 

In altri si usa il perfello secondo per non confondere i per- 
fetti di verbi differenti; cosi dicesi, itfm latciare, Wlouwt io 
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ho lasciato, perocché la forma XAiifet appartiene anche a >itfm 
spandere. 

3 1 In alenili verbi che hanno doe perfetti, nno ha il signi- 
ficato attivo, l'altro il significalo neutro, come irtiflu persua- 
dere, perfetto primo, izimixa io ho persuaso; perfetto secondo, 
kIttqi&z io credo, io ho fiducia. 

4° I verbi che hanno at al presente, ricevono « al perfetto 
Secondo, come ora abbiamo osservalo in Saia, oYdiia; iki'u, 
xima. Non si soscrive l't, perchè 3i$r,<x viene dall' aoristo se- 
condo in cui non é l' i. (In molte edizioni però sia scritto x£- 

6" 1 verbi bisillabi, che hanno a al presente, la molano in 
o: It'y», lelo^a; rpenu, -zi-cpar.a (non osalo): tnif/v amare 
teneramente, taropya; anévSa, tunavSa (non usalo; dal quale 
aitonSii, libazione). 

Del resto, questa mulazione d' ■ in o vien falta anche al 
perfetto primo nel dialetto attico : Tpinv, «Tpo^a invece di 
«tseok. Nel perfetto primo la consonante è aspirata, mentre 
nell' altro non lo è; quesla è 1* unica differenza. 

6* Secondo r istessa analogia, u del presente mutasi in oc: 
).ei'ttu tasciare, Ulama; àf*s£&» mutare, KfioiSa; 7:4:60 persuadere. 

Questa mntazione s'incontra anche nel perfetto primo [o at- 
tivo) del verbo 9ttòn temere; futuro, <f«W; perfetto, SiSatxa, 

7* Il perfetto secondo, come si vede dagli esemp) qui sopra 
accennali, segue l'analogia del futuro e dell' aorislo secondo, 
rilenendo sempre intatta, com'essi, la consonante del radicale. 

I tempi d'un verbo chè'ha queste doppie forme possono 
dunque esser classificati in due ordini: 

1° Quelli che dipendono dal futuro primo. 

2° Quelli che dipendono dal fulu.ro secondo. 



PROSPETTO. 
Preterite, tìjttu; imperfetto, etujttov. 



Futuro 1° rtya 


Futuro 2° Twrfi 


Aorislo i" èru^a 


Aoristo 2" fruire* 


Perfetto 1° Tt'tupa 


Per fello 2° -r^tuire 


Più che pcrf. freTÙysiv 


Più che perf. ètitìtieiv 



TAVOLA Iti CUI LA VOCALE DEL BAMCAL8 VARIA. 

.prttenle, Tj/ùnì-, imperfetto, hpiitav. 



Futuro 1° rpi<fià 

AorÌS(0 1° ÈTDE'ia 

Perfello 1° Terpo^a invece di TsVpsy t 
Più che perf. iVeTpsf si> 



Fuluro 2° inns. TpH7rà 
Aorislo 2° ftpasroii 
l'erf. 2° inns. rtTpona 
Più che perf. twpóiwiw 



8° Però, sebbene il perfello secondo d' un verbo sia usalo, 
non sì deve sempre conchiudere che il futuro e l' aorislo se- 
condo lo siano parimente; ma, siccome abbiamo visto che al- 
cuni verbi non hanno dì queste tre Torme che l'aorislo secondo 
passivo, per esempio, 7papo itrivere, tygxtfnwj ve ne sono an- 
cora altri, i quali hanno soltanto il perfetto secondo, come yrfc, 
rallegrarsi, 7/798?: questi si conosceranno coli' uso. 

TERBI CHE HANNO Z022 AVANTI LÀ TERMINAZIONE, 
0 VERBI IN 7.0. b zza. 



§ 119. 1° La maggior parie dei verbi in &j vengono da 
primitivi in u pura, e per conseguenza hanno il futuro in <r« 
ed il perfetto in *«. IJ futuro, l'aorialo ed il perfetto passivo 

o'pfCw limitare, iflm, &paa, wpwpwM. 
2* Una ventina di questi verbi , che indicherà Y uso , sem- 
brano derivare da primitivi in yw, ed hanno il fuluro in Eu, 
ed il perfetto in ya, con una 

(Tti^u pungere, cttìE-w, (iattya), ttrteffiM, 
3° Una diecina hanno il futuro ugualmente in aa ed in fu: 
aprono) rapir*, ipitaaa, ed ópjrófu. 



1° I verbi in aia sembrano anche essi derivare da primitivi 
in 7», ed hanno il fuluro in ed il perfello in yai con una x : 
nfàiaa fare, ffpà£w, n;Éjrp«x £t , «s'irpotyjwt. 



2" Sei o setto vengono da primitivi in « para, e Canno il fa- 
loro in au, come: 

«Mjw» modellar*, jrlatn», jrfjrlctcrfiat. 



i° Dal futuro wpófr (irpaysVu) si tolga la 2; fatta la con- 
trazione, yerrà il fuloro secondo npizyu, come da Tttyu (rtm^nu] 

lì ha TUTTcS. .... 

I verbi in <rirw ed in che fanno il futuro in t>, sono 
dunque suscettibili d'aver i tempi secondi unitamente ai primi. 

Presente, irpiaero, io fo; imperfetto, ejrpttircrov. 



Fuluro 1° tcpaSfe 

Aorislo 1° iirpaì-a 

Perfetto 1° Tténpayra 

Più che perf. ìmTtpàjfsiv 



Futuro 2° 7rpayó5, nonusato 

Aorislo 2° ìjrpaytn 
Perfetto 2° jrsfrpaya 
Più che perf. imxpayin 



2" La maggior parto de' verbi in fuloro im, non li han- 
no, perocché vengono da primitivi in w pura ('). 

3" Tuttavia, siccome K equivale a Se, alcuni togliendo la 2 
dal futuro, e ritenendo la A, possono avere un secondo futuro 
in Sii: fp&Zo> (fpaSaa) parlare; fuluro, ypàam; futuro secondo 
non usato, ypaSà; aoristo secondo, tfpaJov; perfetto secondo, 
■nifanSa.; — f(oj«« (ÉJoo^at) «edere; futuro secondo medio, 
ìSaùpin, 

OSSERVAZIONI. 

1° La classe de' verbi in Su è la più numerosa nella lingua 
greca, dopo quella de' verbi in u pura. 

2» Gli Attici cangiano in ttw la terminazione nata. Cosi di- 
cono rpóTTM invece di ^pattern; «Mar™ mutare, invece dì 
«tìàcwu, e lo slesso degli altri. 

C'J Si Ttggi il g 115 riipetlo aiJMvrt uffici conlrattlj ed alla itluione di 
qseiU farmi CSD quelli cht è detti qui Jutv» icconda. 
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". VÈRBI CHE HANNO UNA LIQUIDA INNANZI 
LA TERMINAZIONE, o VÈRBI IN Ali, MQ,.HQ, Tfl. 

ATTIVO. 

:<■•', ; futubo ed aobisto Plinio. 
§ 120. 1° I verbi in 1«, pu, »u, pw, non ricevono la S al 
futuro; fanno questo lempo in f«, <C, e ritengono la consonante 
del presente; cosi: 

xpivtù, giudicare, futuro xptvù 
vifiro, distribuire, «pòi 
àjióvsi, soccorrere, àfiuvw 
questo futuro si coniuga come tonfa", tutoh (']. 

2° Se il presente ha due consonanti, se ne toglie nna, affin- 
ché la vocale prima della terminazione divenga breve: 
^iXXu, sonare il liuto, futuro ^alii 
wijivu, essere affaticato, nafuù 
atùXtn, mandare, itteJ.w 
àyyùXa, annunziare, Astiai, 
3° Se la terminazione è preceduta dai dittonghi cu o ù, que- 
sti si abbreviano rigettando I* t: 

fai'vu, mostrare, futuro p«v5 

' avituiw, significare, c^pmi» 
ffirttpu, seminare, empii. 
4" Ma all'aorìsto primo, affinchè la sillaba ritorni lunga, 
questa e del futuro mutasi in «, quand' anco al presente fosse 
stala semplice e. 

vE'fKo, futuro vtfiw; aoristo ìWfta 

ÒTysllu, àrf/ù&i rffjlÙJX 

enupro, oxspà; ianstpa 

ote'Xìw, arsirà; ìrrreiXa. 

6" L'« del futuro si cangia in n, particolarmente appo gli 
Attici: 

ìfàMw, ^nlw, t^ijXa 

faivà, yavoi, tfnvz 

fnfudva, ffiijiavu, ìarijinva. 
(') Qntili Ailnii un fixmili ifcondo l'inalidii indici! i per , j} HO; 
r.pvl ieu, >piv tu, xpu S.Hoa si UH la Torma HfJlVJU a cagiona dell' IipTeHi. 
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Qualche volta però a rimane, c si pronunzia lunga : vnuofoi, 
impeciti, frisava; e rimano massi ni amo Die quando sia prece- 
dilla da una p. 

papaivtt, appassire, fiapavru, ipópcox. 

i ed u s'allungano nella pronuniiar fui. *j»tnS, i breve; aori- 
sto t*f/p$t i lunga. ..... ,.; : .... i . , 

Onde si può stabilire per principio, che la vocale del radicale 
dev' esser breve nel fuluro, lunga nell' aorislo primo. 

PEBFETTO. 

§ 121. 1° Il perfetto deriva dal futuro cangiando « in xa: 
fina, . futuro ^nl 5, perfetto -Sfai ■ ## . 

. òy/s'Xlu, «yyilu,. ^TYsl.xo.. 

La v Si cangia in 7 innanzi alla x: ' ■ ' 

fatvu, futuro f«v 5, perfetto irfjoey uà. 

2° I verbi bisillabi in lu e pw, che hanno £ al futuro, la 
cangiano in « al perfetto. 

crrfìln, futuro itteIìì, perfetto tsrakxa 
amipv, «rtpìt, . KhwjMMi ('). 

3° I verbi bisillabi in ini ed iva, rigellanolav al perfetto, e 
formano questo tempo come se fossero traili da i«,.ed iu: 
wù», . . . fuluro Kpivii, perfetto xàft#t 
jilùvw, lavare, nìu*w, ire'nluxo. . 

Quelli in tbv lo fanno come so derivassero de «a>: 
tu'™, tendere, futuro tsu£; perfetto -cita** 
xthvu, uccidere, mnA; »Vrwa, 

come se il presente fosse tóu e m-aw. 

4° I cinque susseguenti verbi in »» e più hanno il perfetto 
in r,?.-i, come se il futuro fosse in fatai 
vfpiu, distribuirò, fui. vipù, perr. vtvfpwna 
Spénto, fremere. Spedii, gEgo^piiixa 

ij^fiw, fabbricare, iJifiw, Si3jam invece di J(£tfiMita 

Ktipivu, faticare, Kopu, jufxpmxa invece di xmccpamsc 

r/pti, tagliare, repw, r/ipixa invece di TSTipraot. 

(«J Que.H « vitne d.i ridl«li «al, Bxap. C f *»■ 8 «3-2o>. : 
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Questo accade senza dubbio perchè la p avanti la x (vt'vspxH) 
avrebbe un suono troppo duro. A questi verbi agginogansi: 
[te'v&i, dimorare, fui. perei, perf. piy. émxa 
eàlXu, gettare, Salii, et'eitixa invece di eceaXnxa('). 



FUTURO PRIMO, AOHISTO PRIMO K PERFETTO. 

§ 122. lo Questi tre tempi si formano direttamente dal per- 
fetto attivo, col mutare xa in firn, Scopai, fcw. 

Ferfello M\yo. fattilo pulivo. Fularo 1" pisilio. lorfito (■ pinlm. 

i-fioà xx, e^ctX pai, iial Disopra, éi^à). Sua 

tarai «a, ESTai pai, o-raX 6r,nopai, tsraX 9nv 

x^xjiE Kit, xs'xpi pai, y.pt Gr,rropat, fasi Gj;v (*) 

TaVpi) uà, TETpn pai, Tp>) Oijiropat, s'rp^ Gj;m 

Ss'elii uà, St'SXi) pai, gXii tìiio-opat, ÈSÀii Oiiv. 

Al plurale iWij/tea.ifrraies, «rcalptW tini; toltala ir dalla 
seconda persona HinaìOz, come in te'tujjGe, 

2° I verbi in ™, che hanno una 7 al perfetto attivo, come 
faìwi, m'ycr/Ka, fanno atticamente il perfetto passivo in'o-pat; 
jrifa<rpni; ma la » ritorna alla seconda e terza persona, Tzi<?a.vaai, 

S' incontra anche, ma rare volle, la « del radicale molata in 
P alla prima persona: «wjjtìv», fare arrottWe; jfexuupn, 
riayw<sai, forviai. 

ATTIVO E PASSITO. 

FUTURO ED AO RISTO SECONDO. 

§ 123. 1° Delle due forme di futuro iue»,i verbi di coi 
parliamo non hanno che I' ultima; dunque hanno soltanto un 
futuro. 



ic'poeli iiplvBii*, a« xpivui iniivflijVjda xli'm, inclina™ ■" 

'■ipuiu, std,rt,b\lpitBnvt ifyvSnv. 



lao 
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2° Però, i verbi bisillabi che hanno una e al detto futuro 
(e questi sol amen le), come ctt&Iw, oteIù; awdpu, tnrtpu; Tifivi, 
TEjifH, cangiano questa t in «, e ricevono cosi un' altra forma, 
chiamata futuro secondo, orali! , 0^2™, rapii, la quale è con- 
traila dalla forma ionica, arali 1 », mrapf», r«p(*u. 

Abbiamo già veduta questa mutazione di e in a nel verbo 

3o L' aorislo secondo si fa dal futuro anico ne' verbi che 
ne hanno soltanto uno: 

jidpM, fui. xajiii, aor. sec. att. fttofuv 
y*hm, yavfl, aor. sec. pas. ìfàvnv 

xpivu, xpivS, aor. sec. pas. htpbm. 

Dal futuro secondo ne' verbi che ne hanno due : 
orillo), fut. 1" orsi™, fut. 2° orali!, aor. 2" pas. Jordtluv 
tì pila, TEjiii, rapii, aor. 2° alt. ETapOll f 1 ). 

4° Lo stesso dicasi del futuro secondo passivo: 
faiva, fui. unico, yj-> •">, fui. sec. pass. yav :fioop«[ 
ote'IIu, fut. secondo, errai <S, orai ijoofiot. 

PERFETTO SECONDO. 

§ 124. 1° Ogni verbo bisillabo che ha e al futuro, riceve 
■ al perfetto secondo, conforme all'osservazione ti*, § 118. 
ote'IIw, fut. oteIù, (Ècr^la), vEfiw, fui. vspii, (Wvoiia), 
malfa, antpù, Éircropa, rffivai, repu, (re'ropa). 

2" Ogni verbo che ha al presente il dillongo zi, e per con- 
seguenza al futuro la vocale ss, riceve » al perfetto secondo: 
faivu, mostrare, fut. ?t»u, perf. sec. myrna 
spalancare, z av ™> rfyiva 
Salito, fiorire, fa pure rifinla. 

Abbiamo già notato questa 11 al perfetto secondo in xaiu, 
«mia; iota, diSxa {$ 118, oss. 4). 

(') Si dite anche (Tijuev. A quella vttlm nuoci 1' i«r. i° sIIìto. 



LIBRO SECONDO. 



Ili 



TAVOLA del verbo ETE'AAfl, mandare, con tulli 
i suoi (empi. (') 







PASSIVO. 




Imperfetto 
Futuro 1° 
Aoristo 1" 
Futuro 2° 
A orlalo 2° 
Perfetto 
Più che perfetto 
Perfetto 2° 
Più che perf. 2" 


fatti* 


so-ràlOnv 
oraAwo'ofiiHc 


ox< Wcjiai-O'jpm t 
or iJs'o fiai-ouf* ai 



Coniugale dei pari: 
Ofcei'p», seminare, fuL 1° triripà, fut. 2° o-n-apù, sairtzpxa, ÈVjropa 
pSEipM, corrompere, fBtpu, pSapu, fyOopiut, ÉfSopa. 

S 128. Osservazioni. 1" Alcuni verbi in pw ed in Xo>, spe- 
cialmente presso i poeti e gli Eolj, hanno un futuro in uà, se- 
condo la regola generale : 

òpu (prim. d'opvufii), eccitare, fot. Òpo-w, aor. £>paz 
xipa, incontrare xipaa, frvpira 

xfìloi, prender porlo xe'Ào-*), «teiera. 

2' Molli verbi in vu, in specie quelli che hanno più di duo 
sillabe, come Xaftgavu, prendere, sono formo derivate ed allun- 
gale, le quali noi vedremo nella (avola dei verbi difettivi. 

HECAPITOLAZIONE DE' VERBI IN a. 

§ 126. Fin qui abbiamo esaminato i verbi in cui l' w della 
terminazione è preceduta, 

1° dalle cinque vocali, o sole, o unite in dittonghi; 
2° dalle nove mule; 

(0 Le forme pone fra pirenttii reno inusitate. Si luppongono molti perfetti 
«tondi per faine ferini* nomi reihili, come srÓlof ; «OJMcJ, T0(i8(, Tp07T0(, 
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3° dalle due lettere Z, e E raddoppiata; 
4° dalle qoatlro liquide. 

Rimangono, per dire d'aver percorso lutto l' alfabeto, le vo- 
cali lunghe », o>; ma non avvi alcun verbo in fa e neppure 
in ito, se non presso i poeti, coinè p™», forti/icare, medio piio- 
fiai; o nel dialelto degli Eolj: xxlfa invece di x*)Jo>, chiamare. 

Vi sono inoltre le due lettere doppie ¥ e E, che s' incontra- 
no ne' verbi llv, cuocere; àls'^tj, soccorrere, a3fu o à/lfm, au- 
mentare. Questi verbi fanno al futuro ed ai tempi che ne di- 
pendono come se fossero in t'w; tyiov, «Ififtmii, aùjjwu. 

§ 127. TAVOLA 

FEB MEZZO DELLA QUALE SI PUÒ DA QUALUNQUE TEMPO B1BAL1HB 
AL PBEBENTB DELL' INDICATIVO. 



/Tea. 5irt II [urtili» pljslvo pollo 1041111; al pntctb 1IIW0, pcnlit Jliccnle dlnlttnenlc di . 



ATTIVO. 


PASSIVO. ! 














u pura 






fUU 


Sii 50 (lai 




« pura, 












fu, t«, 6w, !m 








a-GÀCTOJiai 


(rfciv 


(tctw rare volle) 
























JW, KB, X», 




















^OÀ irò fiat 




(E« rare volle) 














1(3 






IBijo'Ofiat 








p«t 




ptìnT9fxai 


pftiw 








fiat 




9„v 










vSàcojiai 


uh» 








pipai 


foi9n<rofiat 
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VÉBBI IN MI. 



S 128 - Abbiamo già avvertilo che alcuni verbi terminano 
i iti |it: vengono da primitivi supposti in àv, su, Ow, e da 
quesli differiscono soltanto in tre tempi, cioè presente, imper- 
fetto ed aoristo secondo. Gli altri tempi traggonsi dal primi- 
tivo slesso. 

Siano prosi per «sempj i verbi Osto, porre; tituare; 
dare; Sttxmta, mostrare. 

I. Per formare da Ami un verbo in fit, si muti, 1° l'w in 
fu; 2" l'i del radicale in ni si avrà Bnju. Poi col preporre una 
t, e col ripetere innanzi a questa la prima consonante del 
presente, si avrà rAipt, (t invece di 6, affinchè non vi siano 
due aspirate di seguito). 

II. Per formarne uno da ornai, si muli egualmente « in n, 
s-rijtt; poi aggiungasi i, fo-nifu. Avvertasi cbc quando il radi- 
cale comincia per or o »rr, la prima consonante non si rad- 
doppia; ma l' t è segnala con uno spirilo aspro; s™,- (<rn)pij 
ittita, volare, fcrofu. 

III. Per formarne uno da Sia, si cangi 1' a in w; Sa^t, e 
colla t e la prima consonante raddoppiala, (fif^u.;. 

Dunque i verbi in derivali da em, óe>, a'w, formansi, 1° col 
mutare u in pi, ed allungare la vocale precedente; 2° coli' ag- 
giungere i nel principio ; 3* col preporre a questa t la prima 
consonante del radicale, quando però questo radicale non co- 
minci per it d ur. — Se il radicale non ha veruna conso- 
nante, si aggiunge soltanto t; i», mandare, «ipt. 

IV. In tfiiavurj ed in lotti quelli in u» si muli solamente 
u in ;<i senza vermi raddoppiamento: tftixvyu, oV'xvup. 

Selle tavole seguenti porremo prima ì (empi che apparten- 
gono alla coniugazione in (ii; poi quelli che, tratti dal primi- 
tivo, seguono la coniugazione ordinaria. 

Inoltre, porremo il medio prima del passivo, affinchè appa- 
risca più chiaramente la relazione dell' aoristo secondo medio 
coli' aoristo secondo allìvo. 
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§ 120. 



VERBO TT©HMI, io pongo. 



1 p. TI.^ tpEV 

2 p. ri3 ets 

3 p. tl9 turt' 



/mper/eHa. 

S. 1 p. èti'3 

2 p. fi-riS 

3 p. JTtì' n 
P. 1 p. «rtf Éf*s-j 

2 p. ST^ ETS 

3 p. e'rtf Etrav 

D. 

2 p. MS irov 

3 p. «TlS 6TUV 



Awwfo secondo. 

S. 1 p. £5 »v 

2 p. 13 n 

3 p. 13 y> 
P. 1 p. Z3 tpci 

2 p. t3 ET E 

3 p. Ì3 E<raw 

D. 



Futuro M i 

Attristo 1" i3n * 

Perfetto ti^ee x 



LIBBO SECONDO. 



POSIZIONE ATTIVA. 





OTTATIVO. 




PARTICIPI. 


Presente. 

S. 1 p. Tl3 SÙlV 

2 p. ti3 tàx 

3 p. ti3 tiij 

P. 1 p. «3 EIJlflEV 
2. p. TlS !i')JTS 

3 p. Ti5 cùgvav 

D. 

2 p. ti3 lógrov 

3 p. ti5 iratnv 




M. T(5 si; 

ti3 finse 
F. ti5 troa 

N. tl5 .. ! 
Tt5 e'vTOt 










jiorisfci «eondo. 

S. 1 p. Stfagn 

2 p. Siùk 

3 p. Ssh 

P. 1 p. Stfeftss 

2 p. .SéITìTE 

3 p. Stbiaav 

D. 

2 p. 3tfam 

3 p. Bsmmv 




M. Slfc 

N. SA. 

SiVrot j 






te3si xivai 


M. CT6JV, (TOVTO! 

M. teSei xsij, «rfroi 



GRAMMATICA GBBCA. 

VERBO T19HMI, io pongo. 



1 

INDICATIVO. 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 


Presente. 

S. 1 p. tO; fiat 
3 p. t(5s trai 
3 p. Tt5i tsk 

P. 1 p. nSi fis5a 

9 p. Ti'Se U^E 

3 p. t#e vrat 
D. f p. Tt5e fieSov 
2 p. tl5e trSov 
! 3 p. te'S* it3ov 


ti3t ao 
tl3e aSu 

xtSi ff^wo-av 


ttS #r«c 
ti3 c!(u5k 
«3 ZtrSi 

ti3 «rSov 


Imperfetto. 

S. 1 p. ètiSe' fin» 

2 p. fatti n 

3 p. ìtiSt T8 

P. 1 p. hi3i ut$* 

2 p. M3e ode 

3 p. ìt£9s vto 
D. 1 p. i«5f fu3av 

2 p. st£3e rfov 

3 p. Irt3i trSnv 






Ao risto secondo. 

S. 1 p. i3i mi 
3 p. £5.- « 
3 p. £3( to 

P. i p. tóe usSa 

2 p fòt oJe 

3 p'. Di vto 
D. 1 p. iM ntSov 

ì 2 p. e3e trStn 
3 p. iSé ffSiiv 


Ss' £T 0 

Se sSm 
Si rrSatrxv 
Si itSuv 


Sitai 
3>ì*0e* 


Aorbto 1*. . . . i3n *àpni 







_' i i.Ii:ù"J l\' O 



unno secondo. 



POSIZIONE MEDIA. 





OTTATIVO. 


INFINITO. 


PiKTICIPJ. 




Presente. 

S. 1 p. TiB ripu 

2 p. t>9 tlo 

3 p. tlB sìto 
P. 1 p. tiS e/fisBa 

2 p. «9 srofle 

3 p. T[8 SlVTO 
D. i p. TlS eì>s6ov 

2 p. tiO ciaOav 

3 p. teS Ei'trOn» 


tflc irBai 


M. tiBe' fi£vo< 
ti De [ìe'vou 

F. tiOe fts'vn 

te6e fl£'«lt 












Aoriilo secondo. 

S. 1 p. ^EiflTlV 

2 p. 5eìo 

P. 1 p. ÙptOa 

3 p! ^r*™ 

D. 1 p. 3i t >£eov 

2 p. 3e«f0oii 

3 p. 3ei'<t6hv 


5É trSat 


M. 3« urne 

3e [U'vou 

F. 3e pfa, 
3s fJrac 

N. SÌ flEVOV 

5e jiebou 






Sii ffEtrflcct 


M. 3>i oojìevoc, 
— aop.éwu 

M. 3il XKflEMC, 









GRAMMATICA GRECI. 



OSSERVAZIONI. 

ATTIVO 

PRESENTE ED IMPERFETTO. 

§ 130. 1' Lo tre persone del singolare, al presente dell' in- 
dicativo, hanno la vocale lunga uj la breve s riapparisce al 
dnale ed al plurale. TiOeXat come Xuouui è insieme lena pers. 
pi. dell'indicativo, e dat. plurale participio. Invece di nBàac, 
gli Attici dicono tiMkti ('). 

2' 'EtlAct, ne, « si coniuga come l'aor. pass. ù.i6nv, « t , r,-, 
ma il plurale ìlùOnficv ritiene l'u; STÌ9tf«v ripiglia l'i. 

3* Il soggiuntivo -nOu, l'ottativo -ziQuitv, coniugansi come 
).u6s, >u9£t>,«. L'imperativo tMbti e l'infinito TtSi-W hanno la 
vocale breve, mentre Mflun e >u9wai hanno la yocale langa. 

A ORI STO SECONDO. 

S 131. 1" A -riOnpi, derivante dal primitivo Bit, manca il 
futuro secondo. L'aorislo secondo formasi dall'imperfetto, le- 
vando il raddoppiamento ti: imperfetto, itiBji»; aoristo secon- 
do, È0r,v. Iticeve parimente la vocale langa al singolare, e la 
breve al plurale: singolare, sSr.v, -n; plurale, e9ejiev. In 
ÌBnv, come in fciOw, la lettera i è l'aumento sillabico. 

2> La seconda persona dell'imperativo Be';, ó uri accorcia- 
mento di flirt. 

3» L' Infinito Orivtri riceve il dittongo ti invece dell' a, che è 
nel presente TtflÉvcn. 

MEDIO. 

§ 132. 1* Il presente medio (o passivo), si forma cangiando 
pi dell'attivo in fiat, e ripigliando la vocale breve del radi- 
cale: Ti'6l?(il, tÌSeJìHI. 

Questo tempo si coniuga come il perfetto passivo di Mu: 
TE'flsfiai, ohi, rat, come Ulti f*«, ffctt, Tsti. 

Abbiamo osservalo che fuu, acu, rei è la desinenza primitiva 
di tntti i tempi principali al passivo; qui si vede che i verbi 
in (ìi ban ritenuto questa forma antica, 

(') ViggMi intoniQ a quelle Urte pmone, il S 13 8- 



12!> 



2* II soggiuntivo sì forma da quello dell'attivo aggiungendo 

fiat: tiSu, ttSbifieu. 

3* L'olfalivo si forata regolarmente dall'indicativo can- 
giando fini in tfnr>: ?tfejuct, TtStipiv, come Moucu, luoifi^v. 

4' L'aorislo secondo si forma, come nell'attivo, dall'im- 
perfetto levando -cu i-iOipnv, sSipiv. 

Tempi che si coniugano come quelli db' Verbi in a. 

§ 133. 1* Il futuro deriva dal primitivo 8s'm: futuro attivo 
BiSsoi, medio Ofaojitti. 

2' L' aoristo primo di questo verbo non è in ax secondo- 
chè vorrebbe l'analogia, ma termina in xa come se fosse un 
perfetto: singolare, ZBr.xx, w, plurale, ì%h.a^tv, ìBìxxtz, 
èOnxx-j; duale, ÈOnxarov, iSr^KTiiv. Ma non è usato ordinaria- 
mente che all'indicativo; e lo slesso è del medio, ÈtìWpw 

ìiola. Vi sono ancora due altri aoristi in xa: ZSaxx, io diedi, 
da tffJwfu (tfóm); r,xx, io mandai, da nijn (éu). Noi mettiamo 
insieme questi Ire aoristi irregolari, affinchè sia più facile il 
ricordarsene. (Veg. § 221). 

3° Il perfetto riceve il dittongo ce corno se discendesse da 
9ei'u: perielio tìQsixx, xxì, he; più che perf. irtQzlxitv, xtee, xh. 

§ 134. POSIZIONE PASSIVA. 

PRESENTE HO IMPERFETTO, COME NEL MEDIO: Ti'fliJIKl, ÉTlfls'pHV. 





aobis. 1°. 


PERFETTO. 


PIÙ CHE P. 


Indie, te Bnsojixi 

Sogg 

Oltat. te flWpuv 
Infin. te flntTEirOai 

ParliCTS Oj]Oo'lJEVO( 


£TÌ fciv 
« flDTI 

« e» 

TE flEWK 
TE t?E<( 


te'Ael (iCt[ 

TeBeI ftftOt Si 
teGei jis'vo; eIm-j 
teSeì oOai 





Osservazioni. I" Si vede che il futuro e l' aoristo passivo 
sono diretlamcnte traili da W». In questi due lempi, la sil- 
laba radicalo e te, con una t a cagione della 8 della cadenza. 

2' Al perfetto, la sillaba radicale è 8«; la sillaba te pre- 
posta è il raddoppiamento. 

3° I verbi in fu sono mancanti di futuro anteriore. 
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S 135. VERBO ÌSTHMI, situo. 

L'aorislo secondo, i) perfetto ed il più che perfetto hanno 



INDICATIVO. 




SOGGIUNTIVO' 


Presente. 

S. 1 p. <7T r,f« 

2 p. fet « 

3 p. hn «n 

P. 1 p. 13T UUtV 

2 p. In «■ 

2 p. T«r atov 

3 p. fer aro» 




tot >5( 


Imperfetto. 

S. 1 p. ìirt nv 

2 p. In Hi 
8 p. IIT « 

P. I p. !OT apsv 

3 p ' £ £L 

D. P " * 

2 p. Ibi cctov 
. 3 p. £«■ «»v 




! 


Jorisio secondo. 

S. I p. fer n» 

2 p. w 

3 p. far 71 

P. 1 p. ior HfjtOI 
3 p. fer Itaca 

D. 

2 p. fos btow 

3 p. £<rr imi 


ITTÓ TU 


IT" 


1 Futuro uni ff», io situerò 
Aoris. 1° ìaTf, ax, io situai 
Perfetto In-ra xa, s(o,ioslo ritte 
Piùchep.ioró miv 


(7rt am 





I 



POSIZIONE ATTIVA. 



il significalo del verbo Ialino ilare, star rido. 







INFINITO. 


participi. 




Pretenie. 

S. 1 p. ìtt alnv 

2 p. Ì<tt *bw 

3 p. ìtt <* 

P. i p. l'IT OwijiEll 

d _JEt& 

2 p. <tt atiirov 

3 p. ior biiìtsv 




M. <<7 T "is < "' 

F. £a r óre 

N. (ir av 
irTT Ìvto; 












Àoristo secondo. 
S. 1 p. rotto 

^ 8 p. ITTKCT 4 

D. S£= " 

a p. «t««t.. 

3 p. 




F. CrT»r7* 1 
N. <7T«V ' 




Fataro. . . . or» jtoijii 
Aoristo 1". . a-rn saifii 
Perfetto. . . wrt *°if« 


ffTJÌ TU' 
{ITTI! X&M 





Digitizod by Google 



GRAMMATICA GHECA. 

VERBO IZTHMI, io riluo. 



indicativo. 


IMPEBATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 


Presente, 

! S. i p. lata fiat 
. 3 l'. Zìi ™ 

P. 1 p. ÌOWi (xsOa 
3 p. Idra eBs 
3 p. i9Tte vrai 
' D. I p. l'ora fisBov 

2 p, lira aflov 

3 p. lara ofiov 


l'ari rito 

Torà rìs 
torsi odua-av 

Vora 0-9 o« 




or (6[ie9ov 
or £a-8ov 
or frton 


Imperfetto. 

S. 1 p. torà «nn 

2 p. Torà o- 0 

3 p. IOTK TO 

P. t p. fora f^fla 

2 p. lor* <r8« 

3 p. Tarn uto 
D. 1 p. l'ora fisfiov 

2 p. Torà o-flov 

3 p. l'ora aflnv 






boriilo («ondo. 

S. 1 p. «ara fwv (non US.) 

2 p. «ira no 

3 p. ?or* to 
P. 1 p. cora pBa 

D. 1 p. rara (icOov 

2 p. (ora oGov 

3 p. sarà eQr.v 


ara o-Bwo-av 
ora o-Owj 


che io mi lil situilo. 

or&jftac 

0-Ts.ÌfiEfla 
eruvrat 

Orù/ÌE6oV 

ornoflov 


Fallirò .... or>i o-oftai 
Aoriato 1° . . iim o-apw 


cr£ a-ai 


or» o-sjfiai 



I 
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POSIZIONE MEDIA. 



OTTATIVO. 




PAKTICIPJ. 


Pretente. 

S. 1 p. Ili OÌfOiV 

a p. j« ^ 

P. 1 p! tur ai'fiiGa 
2 p. ia-r cùaQs 

D. 1 p. l'or aifiiGov 

2 p. ftfr aZr&nv 

3 p. ia-T oiCTtìiiv 




1<PT« f^WiS 

mia jmvou 








bornio fecondo. 

S. 1 p. araimv 

3 P ' ^«-to 
P. 1 p. crta^eOtt 
2 p. aviiaQt 

D. 1 p. (rraifitSov 

2 p. OTCUffOov 

3 p. (TTaioBi]» 




TTO filVJJf 
ffT« flCVOV 


Aoristo i°. . . uni iwipiv 




7m CTOfilVOC, ou 

od? ffójievos, ov 
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GRAMMÀTICA GRECA. 



OSSERVAZIONI. 

§ 136. 1> Qui, come In Tifaci, il singolare riceve la vocale 
lunga al presente Tornai, ed all' imperfetto iiw. Il plorato 
ìa-aitvj ed il medio Io-rapai ripigliano la breve del radicale. 

2" L' imperfetto comincia colla stessa lettera del presente, 
perchè non si prepone mai l' aumento alla i. 

3* Per formare l'aoristo secondo, sì leva l'i dall'imperfet- 
to; e poiché allora una consonante diviene la prima lettera 
[o-ttv), sì aggiunge l'aumento i, e si ha Jbnjv, 

Questo tempo ritiene la vocale lunga u al duale ed al plu- 
rale; lo slesso accade in tutti i verbi in fii derivali d' io. 

4* L' imperativo riceve alla seconda persona Si, con una 3, 
perchè non s'incontra, come in riSm, un'aspirata al radicale. 
Riceve la vocale breve al presente ìaxxOi; la lunga all'aoristo 
secondo ortffli. (S'incontra appo Aristofane jrstftàora invece di 
irapaanSt). 

ti* Il soggiuntivo, presente ed aoristo secondo, riceve come 
quello di Tt'fef»: ioru, f,t, fr, ot5, arjJei orfìj e parimente al 
medio: iar&pax, f,, itteu. 

Si dice anche coli' a, urti», a;, à; ImSpat, à, arai, come 
ne' verbi contratti in àw; ma allora questo è il soggiuntivo 
d'ioràw, non d'tffnjju. 

6" Il perfetto larmx discende regolarmente dal futuro 

Il suo aumento f ha sempre lo spìrito aspro. 

Questo perfetto, avendo il senso del latino tiare, significa, 
io tono porto, io sono collocato, io sto ritto; a' adopra bene dun- 
que per additare un lemp 0 presente. Parimente il più che per- 
fetto óttìkìv (scritto anche «irriwtv), significa, io era posto, 

10 slava ritto. 

> S'incontra anche, ma rade volte, un altro perfetto, forano, 
col senso attivo, io ho collocalo. 

8" Il verbo latino tisto, il quale, come ivràvat, significa 
collocare, sembra formalo dal soggiuntivo presente iox& 

Al soggiuntivo aoristo Beoondo <rr«, s' accosta il latino sto, 

11 quale come orfica, significa star ritto. 
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LIBRO SECONDO. 138 

Ecco la tavola de' diversi tempi di questo verbo co' latini 
corrispondenti. 



su; si ne .ito attivo. 


SIGNIFICATO NEUTRO. 


Presente lomp, siilo, statuo 

Imperici. ìstuv, mietetti 

Futuro o"ri<7&), «islam 

Aoristo 1» samtm, sfoltii 

. 1 tara;, jisletw 
Parile. , , 

1 i-rrauTo;, tuf enife 


Perfetto io-mia, sto < 

Più che perf. (crnxstv, stabam 

Aoristo 2° Urrw, lieti 

„_,... 1 ora;, «(ani 
Participio 

I aravTOj, (fonili 



S 137. POSIZIONE PASSIVA 

PRESENTE E IMPERFETTO, COME AL MEDIO: loTOftai, i<rr«piv. 



FUTURO 1°. 


AORISTO 1°. 


PERFETTO. 


PIÙ CHE P. 


Indie. <tth fliiu-ofiat 






sita [inv 




ni S»T( 








<7th 0(5 


C5TCS fd*Ot S 




Otlat. o-T2 ewoipn» 


irta fiEi'nv 


torà fie'vo? slnn 




Infili, ura KrrjjGsi 




Birra otìai 




Pari. (Tra Sntrtfftnoi 




(ara psuo! 





Osservazione. Si vede che tulli questi tempi discendono 
direttamente dal primitivo aria, e ritengono dappertutto Va. 

II passivo significa esser collocato. Il medio significa ora coi- 
locarsi, ora far collocare, inoliare (per es. un monumento). L' aori- 
Blo primo i<T-m<r&jim ha sempre quest' ultimo senso. L' aoristo 
secondo ittApw non è usato. (Veg. al $ S22 altre forme di que- 
sto verbo.) 
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§ 138. VERBO ATAfiMI, io do. 



INDICATIVO. 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 




Presente. 
S. 1 p. SiS Ufu 

2 p. SiS 

3 p. SiS mi 
P. 1 p. SiS open 

2 p. SiS ore 

3 p. iti ou« 

D. 

2 p. SiS otok 

3 p. #10* OTOV 


o*tJ oB( 
ijitf o'toi 

SiS OT£ 
<M OTUffKV 

«a* otov 

<?«? OTMV 


cbtio 
'Jl'J £ 

sls f 

SiS ììuev 

StS »£■ 

StS fin 

JlJ WTOV 

o\tT (Stov 




Imperfetto. 

S. i p. t[Nb* u* 

2 p. t'Jt'tf (Mi 

3 p. iSiS a 

P. i p. èSlS OflEV 

2 p. MS ort 

3 p. (tfi'J oaav 

D. 

2 p. tfiJ orov 

3 p. iJto* o'thv 








Aorislo secondo. 

S. 1 p. SS un 

2 p. » 

3 p. » u 
P. 1 p. SS ojuv 

2 p. «f ore 

3 p. éf oih« 

D. 

2 p. SS OTOV 

3 p. ÌS OTHV 


oVc per Séh 

«Km 

tfoTtov 


(Ti 

J*- c 

&>ucv 

s 

|«Swv 




Aorislo 1°. . . . eóo> 
Perfello. . . : . «J» *<* 
Più che perfetto. ìSiSù «i« 




StSÙ xu 
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POSIZIONE ATTIVA. 



ottitito. 


INFINITO. 


PARTI i:iPJ. 


Presente. 

S. i p. iti ora» 

2 p. iti ora! 

3 p. Sii Dt'q 

P. 1 p. Sii otmu* 

2 p. Sii sfori 

3 p. i?lJ ùinaav 

D. 

2 p. JiÓ* 0O5T0» 

3 p. ó\J outmv 




M. ft? oic 

(ft(f OVTOS 

F. fi* oOsa 

JlJ 0Ì<77)! 

N. o\J o» 
iti font 








Aorìsto secondo. 

S. 1 p. <?oiV 
2 p. Joùk 

P. 1 p. d'orafi!» 

2 p. Sotrèrt 

3 p. d'orala» 

D. 

2 p. iaimav 

3 p. ó*o w TU» 


iouvcst 


M. ó°ou; 

F. inùaz ; 
(fa un; ; 

N. Jo» 


Futuro ' irò o-oijii 


Jci OSIV 
C?S[?U Xt'll 2[ 


Jti m», oo»to! 
SeSu Tirai, xóros 



VERBO àìmm, io do. ' 



INDICATIVO. 


IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 




Prewiile. 

S. i p. ilio (ini 

2 p. Site vox 

3 p. Sita t«i 
P. 1 p. itti («fla 

2 p. SiS» uBe 

3 p. SiSa vt«i 
D. 1 p. St34 f«9ov 

2 p. SU» aio* 

3 p, #io"o o-9ov 


ó\'Jo o-o 
itti a*» 

iJloV 0"9o>0"fitv 

Sito oflov 
Jrfd o-9ojv 


the io mi di.. 

Sì a"* 

iti Orai 
oV «o-Os 

A4 ÙVTBI 
JlO 5 £>0"8ov 




Imperfetto. 

S. 1 p. Wio*o pi» 

2 p. ÈTifo oo 

3 p. iJifo TO 
P. 1 p. so*tò*e [ieBst 

2 p. Wtfo iOe 

3 p. Mito vto 
D. 1 p. Otti j«8w 

2 p. stfitJo oOov 

3 p. éoVfó u-fli» 








jlortsio secondo. 

S. i p- iti fom 

2 p. tto « 

3 p. Wo to 

P. 1 p. We (xsOa 
2 p. stTo <r6t 

D. 1 p. ìiTs' /*e6ov 

2 p. etfo o9ov 

3 p. ìSó afe)» 


D»d co 

36 (rBuoav 

B*o o-8ov 
iJo o-9wv 


et» »iiis dito. 
A3 

A3*W 
iàftiQx 

ÒwbsSov 
dWSon 




AoriBto Pi ... 'tfw 
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POSIZIONE MEDIA. 





OTTATIVO. 


INFINITO. 


PiBTICIPJ. 




Presente. 

S. i p. c"t<? olprn 

2 p. SiS ali, 

3 p. SiS oIto 
P. 1 p. SiS oi'ustia 

2 p. StS oltrOs 

3 p. StS dina 
D. t p. StS ot>sfìov 

2 p. tft'J oìffOov 

3 p. £ti? ofo0m 


SiSa o9ai 


M. SiSó urnoj 
SiSo fiiiou 

F. J.ffo f-ÉTO 
N. (Wd fiEVO-J 








Aoristo »ec 

S. 1 p. So 

2 p. fo 

3 p. tfo 
P. 1 p. So 

2 p. £ Q 

3 p. Sa 
D. i p. Sa 

2 p. J 0 

3 p. Sa 


irBov 




N. (To' fisvov ! 




Sé ata&ai 


(Tu (TCfiEVOf, Oli 
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OSSERVAZIONI. 



§ 139. 1" Questo, verbo riceve, come vedesi, la breve del 
radicale laddove la riceve rifinii. 

Riceve, come riftifu, 2 all'imperativo aorisfo secondo: (fot 
invece dì SóBt, come 6ét invece di Btru 

Ha un dittongo all'infinito del medesimo tempo: Saùvat, 
come Ssivat; e ai due parlicipj: SiSoù^ e JoCf, come rtSsi'e 
e 3ei< (vog. g 239.) Ha, come l'abbiamo già visto, 1' aorislo 
primo in x«, siJWa, come sfaxa. 

2° Il soggiuntivo presente ed aoristo secondo, si attivo che 
passivo, ritiene « a lotte le persone. L' t è soscritta nelle per- 
sone in cni i verbi in o'« ricevono il dittongo ot: J»lfi, tilt, ol; 
Stia, £s, tà. 

3" Invece di £itfo5« alla 3* persona plorale del presente in- 
dicativo, gli Ionj e gli Attici dicon SiSòaai, come tiMxai. 



S HO. POSIZIONE PASSIVA. 

PRESENTE BD IMPERFETTO, COKE AL MEDIO ; 

JiJopai, éSiSójtriv. 

Gli altri tempi discendono direttamente da Séta, e riten- 
gono dappertutto la vocale breve dal radicale. 



fi: li; no 1°. 


AOBISTO 1°. 


PERFETTO- 




Indie. So Qim^at 
Sogg 


tt enti 
Sa 8& 

So Owat 
Sù Beli 


Setto um 
SéSo ao 
StSa pivot !j 
SiSo fievo; itflv 
Mi ffflai 
StSo pivot 


ìSeSó piv 


Oliai. So flno-o.'fOT* 
Infin. Sa Qnvfo-Oat 
Parlici Bnaépr/ot 
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§ 1*1. VERBO AEÌKKTMI, io moilro. POSIZIONE ATTIVA. 



INDICI TITO. 


IMPERATIVO. 




P1RTICIPJ. 




S. 1 P . W*v v,« 

2 p. 5ei'xv 

3 p. Jei'xu utri 
P. 1 p. toh* 

2 p. Mr.v ute 

3 p. tf e <xv G^-ilsfft 
D. 2 p. Ssari ytov 


Afoni B( 
Jeixw ™ 




M. kxvis 
F. flixvu re 
N. tfsixvOv 

(TttXvivTQC 


Imperfetto, j 


S. 1 p. éSslìn vv 

2 p. s'd'sfxv u; 

3 p. «Tei'kv V 

P. 1 p. tfifev vftn 

2 p. Uràni UTE 

3 p. ffst'xv usa» 
D. 2 p. »»» uro» 

3 p. bJeixv ùtijv 








POSIZIONE PASSIVA e MEDIA. 


! 


S. 1 p. Jiixvu p 

2 p. Jtrévu crat 

3 p. fcntvu t« 
P. 1 p. JitwiJ psfla 

2 p. e?n'xyu aBs 

3 p. Afe» una 
D. 1 p. Jeixvij fUOov 

2 p. Jsi'xvu rfoa 

3 p. eTiixvu rfo* 


<T«xvu <r9ov 




M. Ssi-kvù può; 

F. Jkxvu ttfvn 
<faxvu pvn; 

N. Jeixvu fUVOV 


:| Imperfetto. 


S. 1 p. MHJwtì piV 

2 p. iStixvt, aa 

3 p. éJei'xuu to 
P. 1 p. ìStwj iìiQx 

2 p. èJeiwu trBt 

3 p. tft&vu vto 
D. 1 p. tfttxvu fttfo» 

2 p. Meìwj t9ov 

3 p. tfuxvu oftiv 
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14S GRAMMiTICi GRECA. 

OssEHViiiom. 1' Nod son posli nella suddetta (avola il sog- 
giuntivo e i* ottativo di questo verlio, ma essi discendono dalla 
forma 1»: &ztxvj w, r,;, 11; ettxvu oifii, 01;, 01. 

2" Il futuro e l'aoristo primo, il perfetto ed il più che per- 
fetto traggonsi regolarmente dal primitivo Stima, nelle tre po- 
sizioni: ihfi-w, SéStiya, SéSztypxt, ec. 

3" Questo verbo e tutti quelli in ju-l che hanno più di due 
sillabe mancano d' aorìsto secondo. 

4> Quelli al contrario che hanno soltanto due sillabe, non 
sono usati se non all'aoristo secondo: fpyv da fina, produrre; 
fxluv da kMm, udire; Uv» da Juv», iiv, entrare. Gli altri 
lempi di questi verbi si coniugano come quelli di Mw. 

Come JtLHvujit si coniugano: 
?EÙ'/iU[it, congiungo, fut. dal primitivo Ztùyta. 

arptirnujit, estendo, mptutru, dal primitivo irpelw. 

(«ivwjii, cingo, là™, porF. pass, con s, 

OSSERVAZIONI GENERALI. 

§ 142. 1" Si vedrà, coli' uso, che quasi lutti i verbi in ùu 
terminano anche in vjti, ma che ì verbi in f*t derivanti da 
eu, ita, aia, sono in piccol numero. 

2° Tnltavia da queste desinenze discendono alcuni yerbi, 
i quali non hanno raddoppiamento, e non sono usati se non 
all'aoristo secondo; esempio: 

TXdw, iWfii, sopportare, Srl»», io sopportai. 
yvéa, yv&pi, conoscere, ìyvrov, io conobbi. 
Sau, Sratt, camminare, iSw, io camminai. 
Questi aoristi secondi ritengono la vocale lunga al plurale 
ed al duale: iSr^tv, fympai; ricevono 9i all'imperativo: èf,3i, 
yvii&t. (In Aristofane trovasi xazàSa invece di xaxà.Gr,Dt). 

3» Molli verbi in tra, ed in ó», s' incontrano presso gli Eolj 
terminati in pi, ma non hanno raddoppiamento: yiMtt, yi- 
Xjìjm; natia, vincere, vimfu. 

4' Alcuni verbi hanno un raddoppiamento irregolare: 



7ilii8rj, empire, dal primitivo wU», jrt.iurlufM, 
jcjrijfl», abbruciare, da ... . vgà», «ìfifpipt. 
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La u. in quegli verbi è slata attratta dalla ir seguente. 

Si noli ancora Svia, aiutare, àmpi; e ponendo un raddop- 
piamento dopo la prima sillaba del radicale, oVvtyit. 

8* Spesso il presente e l'imperfetto de' verbi in pi, massima- 
mente al singolare, si coniugano come quelli de' verbi contratti: 

■ciQétù, stl'Seov; ìarau, ÌiTtctov; SiSóm, iiiSoav. 

Parimente all'imperativo: 

n'Sss, total, Jifo*. 

TiSsi, i<rrr, invece di Iirra, Jtfou. 

I verbi in uut rigettano fli: óVkuu invece di tfji'xvuGi. 

6* S'incontra anche appo gli Attici, all'ottativo presente ed 
aoristo secondo medio di Tfflupu, la desi noma oi[wv, oto, dito; 
per esempio: ti'Soito, come se il presente fosse n'flopai. 

7* Si è visto che da Mutua resulta per contrazione Watt, X-in ; 
parimente da «Stirai viene Ttflcai, Tifiw. Secondo l'istessa ana- 
logia etìSecto forma èti'Seo, stìGou; igtcio-o, ìttoo, Ts-u; èSìSoao, 
idtàoo, èSiSou. Si trova in Sofocle Gai, invece di Os'o-o, impera- 
tivo aoristo 2° medio. 

8" Vedemmo che al plurale dell' ottativo luflefo», si dice 
spesso XuGeEucj, XuSeJte, IuSeìev, invece di IvOn'i^iv , XuOiwts, 
XuOìi'uo-hu. Parimente all'ottativo de' verbi in ft, invece delle 
solite forme, s'incontra spesso al plurale: 
TiGetfKv, tiGeIte, tiOsiev. 
ioralfiEV, tOTOUTt, ìffrnlj*. 

JtJoìJMV. lìltToETE, JlJofcv; 

ed all' aoristo Silpiv, Ositi, Oslsv, ec. 

DI ALCUNI ALTRI VERBI IN MI. 
§ 143. Aggiungiamo qui parecchi verbi in (ti, che gioverà 
imparare a memoria perchè usitatissimi: 

I. rapi, da su (spirito aspro), mandare; 

III 1 da ?u ( s P irit0 ' en ue), andare; 

(tipi, -da E», «Mere, é stalo coniugato prima di Wu)j 
IV. fnpl, da yau, dire; 
V. laviti, sapere; 
VI. xslpat, giacere, jaeto. 
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I. Inftì (spirito aspro), io mando. 



§ 141. Qaeslo verbo sì coniuga come TfBnpi; V aor. 1° è ijxa, e 



INDICATIVO. 


1MPEBATIVO. 


SOGGIDNTIVO. 




Presente. 

S. hipi tns, mot 

P. TsflEU, «TE, ÌC'<" 


iste, itrucrau 

Ì£T0V, l'ÉTGTJ 


tilt lo mudi. 

fu, ilìc, 2)3 

Ì(3fi£V, t^TS, iójoi 
ÌKTOV, ir/rov 


Imperfetto. 

S. "m, Ine, 

P. J £( i : v, ìsrs, Itirav 

D. Setov, «'mv 






Aorislo secondo. 

S. >jv, ?e. ^ 
P. e >v, f«, fcwcv 
D. i-.m, f-nw 


fc, "Ito. 


lì, ^(,_ lì 
tSfltV, ^TE,_ «fft 


Futuro n56>, i<r«s, 
Aorislo >;»=:, *ji«s, iixE 
Perfetto "*«t> £«<£ 

Più che p. £«siv, el«is, «Txll 






POSIZIONE 


- 


Presente aliai, Usai, Ìstcu 
Imperf. iffuìv, «so, Ieto 
Aor. 2° &H», (ito, _ Ito 
Futuro Buojiai, £o-i?, Voltai 
Aor. 1° rixàpnv 


Uva, li-rito 
tao, érfai 






POSIZIONE 




Futuro 1° i Biiuofiat 
Aorislo 1° t 8>5v o ecOjjv 
Perfetto eÌJjmu, tivù, tirai 
Più che p. aìpiv, sto-o, (Ito 


£tì7JT[, ÉflliTt» 
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POSIZIONE ATTIVA. 
T aor. medio ma/xmi , come tfo-.xa , Eflnxapw : nel reslo è regolare. 



OTTATIVO. 


.„.,,„. 






iùott 


M. l«t," l(,T.t 

F. irà, ùtas 

N. irfv, (JVTOf 








Aoriato fecondo. 

V>- =, 1™ 




li-i 




ùxivai - 


ita., W..T.S 

««Ss, m«« 




MEDIA. 


Presente «ipiv, itro, islro 

Aor. 2» tip», ew, iZto 
Futuro ntroLpiv, nuoto, ec. 


iaQat 


•V [ISVOf, cu 


PASSIVA. 


ss* ss?- 

Portello .In. 







Digilizcd by Google 



m 



GRAMMATICI GRECA. 



Osservazione. Si dice anche all'indicativo presente, ìel 
(da Iti ) invece di atn; all'imperativo he (da itu) invece di 
«Gì; al soggiuntivo Usi invece di ifr, all' oliati vo ìoir» [iftbtrt) 
invece di uórrs o liìftj all' imperfetto Jtov e iou». Iste, ut. 

AH' aoristo secondo indicativo (non usato al singolare), i 
poeti allici dicon nel plorale coll'aumcnlo: tfyxt, e'te, tlvav, 
invece di ffuv, ir», laav. All' islesso tempo dell'ottativo, itfuV, 

Ferretto, saxa; passivo, tatuai, nel Nuovo Testamento, in- 
vece di ttxtt, tijiai. 

Ottativo medio presente da è«, Éoi'um; da Ta>, intjtm; aorislo 
secondo oiftnv; da coi il composto 7roooi'u)iv, projteissem. 

Indicativo aorislo secondo medio con aumento upy* t tlet, 
sito, più usalo di £[j.iiv. Quindi i composti àftlptt», tftipnr, ec. 

All' islesso tempo dell' imperativo, su invece di in. Da cui 

iTpOO'J, àjJOU. 

Invece di is'm, 3" persona plur. pres. indie, si dice ìàa-t 
(conlralto da tWt), come invece di rtScìm si dice xtBiaat. 

Questo verbo unito colle preposizioni forma molli composti ; 
ma e' incontra rare volle nello sialo semplice. 

ALTRI SIGNIFICATI DEL VERBO fafu (fa). 



$ US. Il presente medio Uam significa io mi' mando, e per 
analogia, io bramo, perchè nel bramare si porla, la mente verso 
l' oggetto desideralo. In questo senso è impiegato al presente 
ed all'imperfetto: isfwe, Kptv. 

2° VESTIRE. 

Il perfetto sfusa significa qualche volta io »ono editto : più 
che perretio «Jftw, fo era vestito. 

Invece della terza persona del duale, lìaSw, si trova in 
Omero saSnv; donde viene iaSfit, éaSf.Tot, vestimento. 

Neil' islesso senso di vestire, cu produce altre forme che si 
vedranno nella tavola de' verbi irregolari (§ 281). 

3" SEDERE. 

Al primitivo tu appartiene, in quanto alla forma, il verbo 
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poetico tymtj yjatu, i-rat, e ferrai j 1 ), io tono seduio, ec.; npiv, 
vioo, n^ro; plurale >5(*e3a, ij<r,Se, liuto, io era Kdufo, ec. Id prosa 
s'adopra il composto xóSrijixt, ró5r,aat, xiSnzai (non xaSn/nai); 
imperfetto ixaSvimv , ix&3r,aa, ìxòSwq (a senza aumento e 
colla o-, wL3jib-to. 

Il presente io seggo, vien espresso da sCopw, medio di é£&>, 
non usalo, collocare, porre a ledere, il quale viene dalw, frap- 
poslovi la ì. 

Il futuro secondo iìim-ù, inusitato, medio icTsofiai-oOfiai 
delle origine al latino solco. 

II. Ijjf" (spirilo tenue), andare. 
S 1*6. Ijiju, andare, il quale deriva regolarmente da éu, 
collo spirito tenue, ha soltanto l' infinito lévai (che si vedrà 
anche nel verho seguente «f*i); l'ottativo, 3" persona singo- 
lare èiót; l'imperfetto indicativo, 3« persona plurale ìW«v; e 
le forme seguenti del medio, col senso secondario d'affrettarti: 



POSIZIONE MEDIA. 


INDICATIVO. 


IMFIUT. 


INFINITO. 


Pret. S. Upai, Usai, iétoi 
I>. u)«6«, Urti, Uvzat 
D. Ì!fte89ii,. Jerfov, rsrfov 






Imperf.S. ìiiatv, teso, Uto 
P. «(i f ea, Urte, Ievto 







HI. ETpt, ondare, viene da fa, «a, iti. 

§ 1*7. La forma del presente serre del pari pel futuro. 

Le forme na e jfc»», delle perrello e più che perfetto medio, o 
secondo, si prendon l' una per l'altra nell'uso-, e sono adoprale in- 
distintamente pei tempi passati io andava, io andai, io era andato. 

[') Li a di niTKt . 31 risto ifmbia piovile che il «ro uditile i 5 ; . (V»g. le 
Ridiei greche del »g. Kegnier, p. ini, § 33, asti). 
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POSIZIONE 


ATTIVA. 


INDICATIVO. 

Preterite e Futuro. 

P. i£tv, In, Uan 
D. Itov, Etqv 


IHPBR. S. tOt 0 li, ÌTU 

P. ITE, Etuoov 

D. ITOV, ITMV 
SOGO. S. Tu, E«{, E>], ec. 

qttat. S. laiftt, Eoi;, toc, ec. 
O ioinv 


Imperfetto. 

Io ujin. 

S. fov, ite, U, (da Io) 
P. T(iEv, iti, Tum , (da ìfu] 
D. Etov, itiiv, 


INFIN. is'vjtt; poetico Epfv, 

(fttvw, rapava» 

P1RTIC. M. ieóv, ìo'vTOJ 

F. ÌOÙTa, ioioTit 

N. ìo'y, mvto; 


Altri tempi passali da rio. 
S. Si" O Sa, >IE«s, Mie 

0 S. StiV, jlSIf, »ì« 

P. nti(«v, jìiiTE, wiaxv 

0 Sf«v, Br«, n<ra« e Sitra* 
D. ' SeiTov, jWw 




POSIZIONE MEDIA. 


Futuro ibrafu. I , 
ioriHo EÌo-tipiv j 





Ossebvizioni. 1' Si cita anche un imperfetto singolare, 
iìv, eÌc, ili ma non è usato. — L' infinito ifwu è incerto. 

2" Invece della seconda persona del presente «f, e di quella 
del passato Jìeic, ai trova anche eìo-Sol e i,n<iBa. 

3* Da riu deriva nn' altra forma d'imperfetto 2Eov, %Ut, 
nis, e soscrìvendo l'i, Sov, plnr. w>[mv. 
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Karitni (Esiod. Seut. Bere., 2B4) suppone ancora la forma 

4* Io», che suol dirsi aoristo secondo, è od vero imperfetto, 
invece d' toifii all' ottativo , si ha anche iorav. Il participio tdv, 
coli' accento d'un aoristo secondo, vien perù adopralo per 
esprimere il presente ed il futuro. 

IV. *V, Aire. 
S 148. *nf«', dir*, viene da yàu. Si coniuga come la-wj"; 
ma è usato soltanto nei tempi seguenti : 



POSIZIONE ATTIVA. 


| INDICATIVO. 

Preiente, 

S. fr,pi, fhs, furi 
P. yafis'v, font, farri 

D. ff!tÌV, pdTOV 


mi' l li. pnfli, fórra 

sugo. ]>u, 9>v;, p« 

OTT. S. potnv, fzit.i, jidtól 
P. onrjxEv per faréfiev et. 

infin. oavsi [nsl senso dell' sor.) 


Imperfetto. 

S. iftiv, 'fli, Sfl 
P. EfojiEv, Èyare, cfauav 
D. ìfXtov, ifàmv 


PARTrc, fhi, fian, y&v 


AOB. SOGG. o^a-u 

OTTAT. fiataci 
INFIN. pijiTai 
parti c. fóirat 


Futuro or, b-u 

j4 orlilo tfntja, ec. 


POSIZIONE MEDIA. 


A0H. 2°. IND1C. Èpój/iov, s'orno, s^j sto, P. Éjàftifla, HfttaBt, spanto 
1MPBH. pan, p«<r(lw, P. pàffSs, pào"0MQ-a.v 
INFIN. oarfai — PABTIC. yafxsvoc. 



Osservazioni. 1* L'imperfetto con si usa come il latino 
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■inquii, e significa die' egli. Alla seconda persona, invece di 
??>)!, si dice tfnaSi. 

3* Invece di Éj m, ne, n, gli Jonj dicono senza aumento 
fHv, jfe, ffj, e gli Attici, levando la y, f», Se, n. 

S' incontra anche il presente fyii, il che suppone ti primi- 
tivo ò». 

L' aorislo medio t yst^mi è usalo dagli Jonj e da' poeti. 
In molle edizioni si soscrive l'i alla seconda persona del- 
l' indicalivo, e si mette fra invece di 

V. loufttj sapere. 

§ 140. Ioìiftì, sapere, viene da ùrau inusitato, il quale de- 
riva da e"<?w, futuro Eìoofiai, vedere, sapere. Si coniuga come 
ìtTTnpi; ma l'i è segnata con uno spirito tenue. In parecchie 
persone si toglie la vocale che precede la terminazione: 



POSIZIONE ATTIVA. 


INDICATIVO. 

itW. 

S. Infu , Ina, ianai 

P. fo[tEV, ÌCTTE, 1 , 

per ìirajiEv, itoti, i 

per Ioarov, luarov 


IMPERATIVO. 

••n>- 

S. ìo-fli (invece di UaBi) 
Ima (invece di ialina) 
P. lari , tarùieav 


Imperfetto. 
S. Ini*) folti (ira 

P. ttt&fUV, ItMKt, lauauv, 

D. foarov, ìaxmv 


infinito, sapere, iaènat 
PAHTIC, efie fa, Tira;, Iffct<ra, 

(appi, »o's8i, ili, di tipi. i 
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Ossibv.zione. Questo verbo non è usalo all'indicativo pre- 
sente singolare se non dagli scrittori Dorici, che dicono ì<r«fti, 
lune, forcin, invece di topi, fa-ut, hrm- 

Neil' imperfetto non avvi che la terza persona del plurale 
ìithv invece di lanata. Questo verbo s'accosta ad (ufu (oìJa) 
io so, § 2S2. 

POSIZIONE MEDIA. 

\ì medio d'fonju do vrebh' essere Toapat; ma vi si aggiunge 
la t, e ne viene To-rapwt. Questo verbo differisce, a cagione 
dello spirilo tenue, da «naftai, io mi colloco, il quale ha sem- 
pre lo spirito aspro. 

Del resto, si coniuga nell'islesso modo, e non è usalo che 
nel composto ÉmiTapai, sapere ('). 

VI. Ktìfuu, giaccio. 

S ìoO/Kiì/mu, ja«o, giaccio, è il medio di xiv, xtiu, e ri- 
tiene dappertutto il dittonga tu 



POSIZIONE ATTIVA. 


INDICATIVO. 

Presente. 

S. xEtjiai, tiiatti, xììtu.1 
P. *itjis6a, xelaBt, jisìvrat 
D. xHficSw, wifoflov, xsrrjflov 


IHPEBAT. «ITO, Ml'rjBo), eC. 
INFINITO XEÌlflai 

pabtic. xf^avac, n, ov 


Imperfetta. 

P. ixE^tìa, ùtur/Sl, fku>>ra 

D. Ìxel^eSov, ihsktSov, e'ke/ct8jjv 





^ (') E proludile che inlnttiutt ili realmente l'iiteiu di ijjJjTte/iett (iiri- 
HTK/iKI), ti.wr.do riltnula la 7T ionoi dilli ej,i1 nodo drgli Ioni. Il ìehio prirni- 
titO tarebU ilio,, tuta mM «rf, onde bb%, Mf». Secondo l'iiltiu anilo- 
B<> , il «rbo iwUllifrt ii Iridila io Leda» rovltacii (iTMi-m), ed in insiti. 
P« «nbrrtMd («taha-iu»). 
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Invece di xiEvtai, si trova anche in Omero xìavrat, ed all'im- 
perfetto ami, senz' aumento. Queste forme vengono da niu. 

Il soggiuntivo viene anche esso da ks'w: xhtpai, j«, ziVk; 
egaalmentechè l'ottativo xi oipw, aio, oito. Ma questi tempi 
sono poco usati. 

Il futuro nasce da xt(a>. 



FUTURO. 


INDICATIVO. 


OTTATIVO. 


INFINITO. 


PARTICIPIO. 


MuTOfUU 


MlffoiplU 


xiéiteitScu 


xiiff&itvac 



ADI ETTI VI VERBALI in TÉOE e in TOI (»). 

§ IDI. I. Si sa che in latino il participio in dui, da, dum, 
spiega necessità, obbligazione; per esempio: scHbendum est, 
bisogna scrivere; scrìbenda est epìstola, sì deve scrivere una 
lettera. 

I Greci hanno, invece di questo participio, degli adiet- 
tivi verbali in tedi, -ria, t£"ov: ypxKXcav irti, scribendum est; 
TipiTta «eri» A àptrn, ftonorando esl virtus, si deve onorare la 
virtù. 

Questi adiellivi formansi dal participio aoristo primo pas- 
sivo, col cangiare la terminazione Sei; in -teo;: 



Un, 


lu Qiit, 


Ili TEOt, 


sototfndus 




Tip Oei'j, 


TtfM TE'OÌ, 


honorandiis 




àxo'jo- Sei;, 


àxrjuir tìo;. 


audiendas 




nctw-T flit!. 




desinendìts 




Tfll7 tìttt, 


Tfui Wo(, 


secondili 








cxlcndendus 




orai Bei';, 


oriti TSot, 


mitlendus 


tlìttfU, 






dandui. 



(') Quitti «dietim, dipeDdnili diserbi il piti dei pieliti?) , vino di poni 
i fine della cogiogllioili. Mi di un litro unto le «gole potei» dirli tollanlo 
-1 i «ibi in jlt, perchè pud meoo 1 quitti ohe agli dici li riferii eono. 
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Se al participio s'incontrano f o x, si mutano in ir 0 x a 
cagione della t di te'o;: 



II. Non bisogna confondere cogli adiellivi surriferiti una 
numerosa classe d'adiellivi in -'k, derivali pure dai verbi e 
formali nell*ÌBtes9a maniera. Fra questi adicllivi in al- 
coni corrispondono ai participi Ialini in («j; bobìto's, factut; 
7pajrro5, tcriplui ; altri, e sono in maggior parie, corrispon- 
dono agli adiellivi in bilis; Sotifiaoro'f, mirabili*; o spiegano 
sollanto una possibilità: òparcq, visibile, che può esser visto; 
ràtoiWTOt, che può esser sentilo. 

RECAPITO! AZIONE DEI DUE PRIMI LIBRI. 

§ JB2. Abbiamo ne' due primi libri esaminalo le parole 
variabili, cioè quelle cbe si declinano o si coniugano. 

Nel primo libro si è parlalo de' Nomi Sostantivi, degli 
Adiellivi, dell'Articolo e de' Pronomi. 

Nel secondo del Verbo e de' Parlicipj. 

Come modello dei verbi in w, abbiamo coniugalo M*t. 

Abbiamo indicalo, come l' ultima vocale del radicale e la 
prima vocale della terminazione si combinino al presente e 
all'imperfetto de' verbi in fu, óm, oV 

Abbiamo pure esposto le regole per congiungere la termi- 
nazione al radicale no' verbi laddove I' w sia preceduta da una 
o pia consonanti. 

Quindi siamo passali alla coniugazione de' verbi in pi più 
importanti. 

Rimangono ora le Preposizioni, gli Avverbj, le Congiun- 
zioni e le Interiezioni; e queste quadro specie di parole forme- 
ranno appunto il subiello del seguente libro. 



tvf Osi;, 



tutt tìoì, verberandus 
ypxn rfot, scribcndus 
Isx *ioc, dicendus. 
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DELLE PARTI INVARIABILI DEL DISCOnSO. 

Le Preposizioni, gli Avverbj , le Congiunzioni e le Interie- 
zioni, non essendo, come le altre sei parli del discorso, suscet- 
tibili di declinazione o di coniugazione, ricevono la denomina- 
zione comune di Parole invariabili. 

DEIXE FREPOSIZHHVI ('). 

§ iB3. Le parole, ondare a Roma, ci olirono un verbo al- 
l'infinito, andare, ed un sostantivo, Roma. 

Rimane la parola a, la quale non appartiene a veruna di 
quelle specie di parole, di cui finora si è (rollalo. 

(') V(g. Mtlod. IH. § SÌ. 



«APPORTI 
ESPRESSI DALLE PREPOSIZIONI. 


GRECO. 


ITALIANO. 


1° Luogo dove alcuno sta 




in, tra, a . . . 










a, verse. . - ■ 


3" Luogo da cui uno viene. . . ■ 






4° Luogo per cui uno passa. . . . 




per, per mezzo i 
per, sopra ... I 


8" Termine dove nno si ferma. . 




a, in 




<TUV t{k . 


fra, con, dopo J 


0° Varii rapporti dì posizione. . 


«po'. .... 






«fT ■ ■ ■ ■ 






IT. 


sopra, dopo. ■ 


7° Opposizione, allontanamento. . 


j wrf. .... 


1 in vece di. . . 
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Questa parola unisce i due termini ondare.... /ionia, e ad- 
dita clic hanno rapporto l' uno coli' altro. 
Essa chiamasi preposi! ioti e. 

Parimente quando dicesi combattere per la patria, la parola 
per denoia un rapporto fra il verbo combatter* ed il sostantivo 
patria. Ancor questa è una preposizione. 

La preposizione e dunque una parola, la quale, nella frase, 
congiunge due termini e denota il rapporto che hanno fra loro. 

Si dice cosi dalla parola latina praeponere, perchè si pone 
ordinariamente prima del secondo termine del rapporto. Que- 
sto secondo termine, cioè la parola che segue la preposizione, 
chiamasi rejninwnlo di questa preposizione. 

Le preposizioni sono indeclinabili, cioè la loro forma non 
varia mai. 

La lingua greca ne ha diciolto: di queste si pone qui sotto 
la lista, colle preposizioni Ialine e italiane le più direttamente 
corrispondenti. 



approdare alla ripa, «tori ttln ibtrSfe. 



venire dalla città, s* rf,t iràliw; 

allontanarsi dalla città, àitò tf,t iróUwt. 



essere in città, <v rp mXtt, 



andare in cilla, ii? -riv mfli* 

andare verso la città, -y>; tipi -i'u-. 



per la pianura, ita, roS milwi. 
per i monti, Sai ti Spn 




IS6 GRAMMATICA GRECA. 

Osservazioni. 1* Si vede che lul(e le preposizioni spiegano 
rapporti di luogo; adopransi anche per il tempo, ed in gene- 
rale per tulli i rapporti denotali dalle preposizioni italiane 
corrispondenti. 

La sintassi insegnerà i principali usi di ciascuna, e i di- 
versi casi in cui si pone il sostantivo da esse retto. 

2* Queste preposizioni vengono spesso unite ai verbi, ed 
anche agli attienivi, per formar delle parole composte; per 
esempio: rpima, volgere; àr.o-iptnu , rivolgere, dissuadere; di che 
sarà parlalo in seguito, § 166. 

3" Potrebbero ancora considerarsi come preposizioni le se- 
guenti sei parole (vcg. Sintassi, § 330, a. 2): 

J ..' e ^' j Mitra, Hwu rfc Stxatoaùvni, senza la giustizia, sine. 
hn>.<*, a cagione, per, htxa toìtou, a cagione di ciò; ob, propter. 

f^ZP' l'*""' ^XP 1 ' r ^( wc ' fi" 0 a R oma ' u, 9 ue « d - 
irM», eccetto, jtÀ>;v Éva's, eccello uno; pmttr. 

Ili GII AWERBJ ('). 

S HS4- Quando si dice premiare con magnificenza, premiare 
magnificamente, queste due locuzioni spiegano assolutamente 
l'islessa idea. Nella prima, l'azione di premiare è modificala 
con due parole, cioè da una preposizione e dal suo reggi- 
mento; nella seconda, dalla sola parola magnificamene; que- 
sta parola di cesi avverbio. 

L'avverbio è dunque una parola che equivale ad una pre- 
posizione seguila dal suo reggimento, e modifica l' azione spie- 
gata dal verbo. 

Trae il suo nome dalla proprietà che ha d' unirsi ai verbi ; 
ma s'unisce anche ai participj, agli adieltivi, e generalmente, 
a tulle le parole che esprìmono una qualità; si dice; leggendo 
chiaramente, veramente generoso, veramente re- E questo deve 
essere, poiché nel verbo stesso ciò che viene mollificato dall'av- 
verbio è l' idea dell' attributo: premiare magnificamente, punire 

0) V tg .M.i 0 d.1.t.SS6. 
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teneramente, equivalgono ad esser premiatile magnificamente, pu- 
nientc severamente f). L'avverbio è indeclinabile. 

Le principali circostanze o modificazioni che addita l'av- 
verbio, si ristringono a otto: 



1° Il luogo; 

2° Il tempo; 

3° Il modo o la qualità; 

4" La quantità; 



3° L' interrogazione; 
6° L'affermazione; 
7° La negazione; 
8° Il dubbio. 



§ 185. Una prima specie d'avverbj di loogo deriva dalle 
preposizioni. Poniamo accanto le dkiotlo prepoeiziooi e gli 
awerbj da esse formali, affinchè meglio se ne vegga la relazione. 



i. 


», 


2. 


*k, 


3. 




4. 


'E, 


S. 




6. 


3ii, 


7. 


Svi, 


8. 






vrapà e tf , 






£ì 


| furi e li», 


12. 




13. 




«. 




18. 


w', 


16. 






ìli,' 


18. 


ìvtt, 



l fv<?ov, 
jrpoffai , 

I ÈKTOi, 



OHM, ' 

I JtapEJlTo'j, 
fltT«5tì, 



JTOppW, 



dentro. 

in dentro, di qua da. 
dentro (con movimenlo). 
in avanti. 

| in fuori. 

indietro. 



in su. 
in giù. 



tramezzo a due. 

al di sopra, da so. 
davanti, scilo gli occhi, 
in avanli, lungi, 
dalle due parli 
all' inlorno. 
dietro. 

in faccia, dirimpetto. 



Ni» 
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Ossb a v azione. Questi avverbj ei trovano spesso avanti un 
genitivo, e in questa maniera, fanno le veci di preposizioni: 
trippa t« jrelttos, lungi dalla città, itati roù -/àpar-os, dentro i 
trinceramenti. — Lo slesso è dei seguenti e di parecchi altri 
che insegnerà l' uso. 

nls, , lungi. jtéJks, i 

stipa e «i/ja», al di là. iyyw, [ presso. 

^upfi, separa la me lite. ò^i, < 

Si vedrà nella Sintassi (§ 330) per qual motivo il genitivo 
s' unisca a questi avverbj. 



$ 168. Vi è nn' altra classe d'avverbj, i quali, col mezzo di 
differenti terminazioni, spiegano le diverse relazioni di luogo. 
(Veg. Melod. lai. § 88). 



Luogo dove uno sta. 


luojo dove uno va. 


rroO, no'flL, dOVO, ubi? 

(wfflt, iW, là. 
e 1x061, oìv.Qt, in casa, domi. 
«Uofli, altrove. 
'à&imat, in Alene. 


mot, mii, dove, quo? 
ixtlat, là. 
oTvovifs, a casa, domum. 
nlWt, altrove. 
'Àewtji, ad Atene. 


luogo donde uno viene. 


luogo per cui uno passa. 


7!Ó9;v, donde, unde't 
Ì«t8n,- di là. 
ofcoS», dalla casa. 
olloSev, da altrove. 
'A6iiwi6iv, da Alene. 


ir?,, per dove, qua? 
ixtivn, per di là. 1 

aliai, per un' altra parte. 



Ossrhvazioni. 1» Si vede dalla tavola riportata, che le ter- 
minazioni ou, 8i, oi, se, additano il luogo dove uno sta. 
Ss, tre, ts, e qualche volta ut, il luogo dove uno va. 
n, il luogo per cui uno passa. 

2' cu 6 la terminazione del genitivo; cosi noù rappresenta 
siri jtoù To'wou, in qual luogo. 

«i era la desinenza del dativo prima dell'invenzione dell' uj 
olxoi è dunque invece di i» attua. 
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'A8ivi;tft sia invece di 'AMvbls, dativo d' 'Afòvcu; questa ter- 
minazione si usa particolarmente coi nomi di città: Bsv sem- 
bra esser un'antica forma di genitivo; i poeti dicono st'fov in- 
vece di ™ì, di te; cosi otxsS» equivale a é= qikou. 

n è la terminazione del dativo; invece di tv ali» otta, 
per un altro cammino. Quando la parola non è usala nel nomi- 
nativo non si «scrive l' i: irò, Sin, per dove; xz-w/f:, da per 
tulio. 

II. Tempo ('). 
S 187. I principali avverbj di tempo sono i seguenti: 
Snpepov, oggi (da iifiipa, giorno) hodU. 
aZptm, domani, crai. 
xSe't. ieri, ktri. 
wpovW(, ieri l'altro, nudiut terital. 
Tv.'.it, di buon mattino, mane, 
dij-e, la sera, vespere. 

mèW, altre volle, già, olfm, anfen. 

oSirw, non ancora, uondum. 
di già, ;'am. 

sVi, ancora, d' ora innanzi, jam, amplius. 

boti, ultimamente, non è guarì, modo, 

aùrwa, fra poco, or ora (da aÙTo't), tnox, (dico. 

tòt:, allora, lune. 

itoti, una volta, alla fine, «figliando, tandem. 

Bxjii, spesso, frequentemente, sape, frtqwnler. 

àci, sempre, successivamente, semper, usque. 

oÙ7roM, giammai (a-J, non, iro-cs, flli'quando), nunauant. 

m&, innanzi, prima, privi. 



HI. Mono o QoAtrrl {•), 1 
§ 1H8. 1° Vi sono degli avverbj di modo che terminano in 
ut, i quali corrispondono agli avverbj italiani in mente, ed ai 
latini in e e ter. 

aofàt, sapientemente, laplenter. 

irsnai^Eufisviit, dottamente, doele. 
twfoafM'vuj, felicemente, (Metter. 
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Questi avverbj discendono dagli adiettivi o dai parlicipj. 
Formatisi dal caso in o;, col mutare tinsi: 
Deci, parisill. Nora, ao/pót, sapiente; avv. uopic, sapienlemele. 
impari. Gen. eOJaifjovos, avv. luJatjio'vMf. 

Debbono aggiungersi a questa classe: 
oùtoic, e prima d'una consonante q5tu, cosi; da oùtoc, questi. 
èxsivat, cosi; da ékeìvo;, quegli. 

e generalmente lutti gli avverbj terminali in uj. 

2" Altri hanno la forma di genitivi o di dativi della prima 
declinazione ('): 

s|£s, di segnilo, ) . 

' " a caso 1 nominativi inusitati. 

r^-jyj,, tranquillamente; da Siu^i, tranquillo. 
V uso ha tolto l' i soscritla. 

3° Altri escono in ti, ti, ni, e per conseguenza rassorai- 
gliano a dativi della terza declinazione: 

mni&ijul, a folla, a stormo. 
àpa-xyxl, senza combattimento. 
ìIIdwoti, alla greca. 
4= Alcuni hanno la forma d'accusativi: pàrm, invano, da 
un nominativo inusitato. 

Quelli di questa classe in Sav e «V*. corrispondono agli 
avverbj Ialini in fini. 

óyeJnJo'v, a schiera, gregali*. 
■xpùSSwi, nascosamente, fwtim. 
8° Alcuni finalmente lermìnano in i'c: 
fioJtc o (tóytu appena. 

e in \: 

i§à%, co' denti; col calcagno. 
IV. Quantità. 

S 189. Gli avverbj di quantità prendono le medesime Itr- 
minazioni di quelli di modo. Eccone alcuni: 

(<) Vtg. Mttod. lat. g 91. 
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07211, (roppo, 1 

ÌlÌov, estremamente, j accasativi di nomi inusitati. 

SLSr.v, copiosamente, 1 

SJt(, abbastanza. 

Quelli che addilano più specialmente il numero escono in 

&*u ['): 

iretrcwif, quante volte; dall' adietl. itéeot, qoanto. 
■KoJlàxit, molte volle; da miXij;, molto. 
T£Tpcfx«, quattro volte; jiEVTaxit, cinque volte. 

Lo stesso avviene di lotti gli avverbj che discendono dai 
numeri primitivi, eccettuali i Ire primi; 



V. Intbb.ro G.A ZIO Si E. 

S 100. 5, j 5 O 5pa liyiit roOro; 

(acc. circond.) \ in latino, an. 
jiwv, in latino, num. 

VI. Affekmazione. 
vai, allico, vatyl, si, cerio, na. 



tipa, (acc. acolo) ! 



di cerio, certamente, dunque. 



piv, in verilà, quidem. 

ys, almeno, certe, taltem, quidem. 



VII. Negazione. 

I 



ou, avanti una consonante, 
mix, avanti una vocale, 
oùxi, allicamenle, 



C) Corriipondrao Bgli ITrabj Istmi in imj Kg. HHod. lit. SS 9 * « lu - 
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fin °u£t, 

oùjajiii;, 
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| non. . . . punto. 
| in niun modo. 
Vili. Dubbio. 



£r,Btv ' \ !ors<! ' a PP aTenieai <}Dle. 
vìi, nei poeli, forse. 

PAHOLB UBATE AVVEUBIiLMENTB. 

§ 161. Abbiam visto che alcuni avverbj hanno la forma 
di genitivi, di dalivi, d'accasativi. Ora vedremo questi casi 
stessi far le veci d'avverbj. — Co' sostantivi, si sottintende or- 
dinariamente una preposizione: 

Gen. vuxto';, di notte, sottinteso tftó, durante ('). 

Dal. pia, colla fona, <rùv, con. 

/£>*).(,>, in cerchio, ìv, in. 

Acc. Sixtjv, a guisa di, xotrf, in. 

X&piv, in grazia di, «prfe, per. 

■xpniKK, gratuitamente, da nauti, dono; xai-à, in. 

Spesso la preposizione è espressa,: 

irapa^P^pa, subito. (uopi xP^f fl l- 
jrpoipyou, atilmente. (jrpò ìpyou). 
ÉmroJtiv, lungi. («t sw<f«5ii). 

Cogli adiellivi, si sottintende un sostantivo ed una prepo- 
sizione: 

Dal. itfia, in particolare; fa ìJta x^p?. un luogo particolare. 
Acc. r,S\i, piacevo! me p te; x«t« ^Ji ypr^tx, in cosa piacevole. 

I l.rribil-eate; ] " ari »J" l "t\ 

ftwa, \ | xara y^ctra Silva. 

le prtpoiiiiooi , ■ din l'osmi il li- 
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Niente di più comune, che gli adieltivi all'accusativo usali 
avverbialmente. 

GRADI DI S1GM FICAIO DEGLI AVVEBBJ. 

§ 162. Molti avvcrbj sono, come gli adieltivi, suscettibili 
ili Ire gradi di significato: 

Poiittvo. 

bvu, in alto, pila, molto, 

I77Ì,-, vicino, wx, poco, (') 

irofSt, sapientemente, fyx?> vicino. 

Comparativo, 
àxmripa, più in alto, ^i'j'i.'.v , più, 

iyjurépa, più vicino, ijursn; meno, 

<n>5>wT£|)ios, più sapientemente, =uov, più vicino. 

Superlativo. 

àvwra-rt,), nel più alto, paliora, massimamente. 

È77UTÌT6), assai vicino, fatata, minimamente, 

<70fs.TiÌT«;, sapientissimamente, òr/para, il più vicino. 
Ossehvazione. Invece degli avverbj comparativi e super- 
lativi in ut, s' impiega piuttosto l' accusativo singolare neutro 
pel comparativo, aoffotpov, più sapientemente; e l'accusativo 
plurale neutro pel superlativo, aofùzzTtx, lapienOiiimamente. 



DEE1I1E cosennraiom. fl 

§ 163. La congiunzione è una parola indeclinabile, che 
jrve a legare insieme duo proposizioni, o due parli d'una 



Le principali congiunzioni sono le seguenti: 
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nec, ncque, et non; composte di 

sei; è opposta ad eu, non. 
vero; è opposta a fitv invero. 

Significa anche ora. 
tamen (pv-Toi'J. 
atqui (naf-roi). 

igiluT (so'v per av, ciò essendo), 
igttur (toi'-vw, dicerto, adesso;, 
nam [■/l-fya dicerto, almeno). 



infrazione r,v (si-=v). 



né r " 

| ùude, [in 

" | «, 

però, tuttavia. . . fumi, 

ora xahoi, 

j fy*> 

dunque , j cui, 

poiché yàp, 

benché, sebbene j V^*' 

che , . Sn, 

affinchè | ^ ° T *' 

affinchè non. ... Iva fin, 

f™ M | SS, 

perciò, pertanto. . yofiv, 

pOichè STTÉlJlì, 

dopo che ìrniJó», 

allora che óti, " 

quando 5t«v, 

mentre che .... !*«!, 

M, fio-TTip, 



§ 164. Osservazioni. 1* Si vede in questa tavola, che tra le 
congiunzioni alcune sono parole semplici , come xtU, ré; 

Altre sono parole composte, come fiivtn, tqiWv, <Tiort; 

Alcune finalmente constano di più parole, che rimangono 
separale, come si fui; ha /rij, ec. 

Parimente, in italiano, alcune congiunzioni, o piuttosto al- 



ci si, etiam si. 
et si [nUSv). 
quod (neut. di 5( 



quia [SA ioGtd Su). 

itaque [fi-ami dicerto, dunque^- 
quum, o eum (fai^fó). 
postquam (nti-fi-ii), 

quum, o cum (òte-^v). 



quomodo. 
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cune locuzioni congiuntive sono o un accoppi amen lo di parole, 
benché, sebbene, o una proposizione intera, conciossiacosaché. 

2" Oltre le congiunzioni qui riportate, ve ne sono ancora 
altre, sia d'una parola semplice, iw'wt, quandi),- sia di più pa- 
role unite, TotyapToi, ora dunque; roiyapovv, perciò; sia final- 
mente di più parole separate, où fir.v allò, (mintila; wW» ti p}, 
jb non cft«. 

Queste congiunzioni s'impareranno a conoscere facilmente 
coli' uso. Indicheremo soltanto le seguenti: Ste, poiché, infanto 
c/ie, siccome; ars àyaSo's, ulpole bonus, siccome tuono; vi;,, ben- 
ché; òyotOo's nsp, benché buono. 

3* Vi sono alcune parole, usate a guisa d'avverhj, nella cui 
composizione s' ineonlra una congiunzione: rfnlWn, manife- 
stamente; {tift.iv tdTtv óxt, « manifesto che); («fon, guafcfte uofla; 
(fui inyece di Ìtti-Stc, est quando, vi han tempi nei quali). 



DELLE INTERIEZIONI f). 

$ 169. L' Interiezione è una parola indeclinabile, che serve 
ad esprimere il desiderio, l'allegrezza, il dolore, Io sbigotti- 
mento, il disprezzo, l' indegnazione, ed in generale tutte le 
commozioni dell' animo. — Ecco le principali interiezioni: 



ah! ah! affé ! gnaffe! papa. 
guai I va. 



toyt, su via, animo! euge. 

Alcuni imperativi servono all'islesso uso delle interiezioni, 
ne fanno le veci: 

«7», ) offe. 
tféps, 1 andiamo, orsù, animo I 

rat, ! 

ànays, via, via! apage. 
(') Vfj. MelgJ. lit. S (01. 



10b ORMUIiTICi GUECA. 

DEUUE PjBEPIWIHOH HB* V'EBBI 
COMPOSI ! ('}. 

§ 166. Ecco alcuni esempj che mostreranno in qual modo 
le preposizioni mulino o modiGcbino il aigniQcalo de' verbi. 
Questi esempj offrono soltanlo il slgoificalo più generale; l'uso 
insegnerà gli altri. 

rnpnWMl. 

1. b .... *p6«tta, [in-Sill»), gettare in, injicere. 

2. £<;. . . . ùsàytù, inlrodorre, inducere. 

3. 7Tfó(. . . jrposdyw, addurre, addueere; xpit indica an- 

che l'azione d'aggiungere, 
■f. ir. o é?. . È|à'/(.>, Irar fuori, educere. 

(àTro-ìyu), condor via, abducere. 
disperdere, dispergere. 
I JiarpE^M, percorrere, pereurrere. 

ÌàvaSaiva, salire; &»& indica il movimento 
dal basso all' alto. 
àvakafiSi-M , ripigliare, r«umare. Indica un'a- 
zione iterala, e corrisponde a 
re, particella inseparabile in 
latino ed in italiano. 
. . xara&tnw, scendere; xx-zó. indica il movimen- 
to dall' allo in basso. 
: jrapayw, (vrapii-Jyrd , duco seorsum), Iravia- 

. 1 re, sedurre. 

I napaSaivu, passaroltre, passare aceanto,tras- 
gredire. 

ÌuE-rafispoM) , trasformare; ftETct indica muta- 
zione. 
fUTalstfiSavi» , partecipare (pigliare fra, con]. 

Ìndica partecipazione. 
. . ouXlajxgàW , (o-ùv-XapSàuai), comprendere, con 

tenere, comprehendere. 
. . ùjtspSw'vu , passar per di sopra, smontare. 
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sottomettere, porre salto, sugge- 
rire, subjicere. 
sorridere, ridere, tubridere; ùn-o 
io qaesto senso indica dimi- 
nuzione, 
precedere, proire; avanzare, pro- 
gredì 

andar intorno, circondare, dream- 

porro sopra, injicere; mettere di 
soprappiù, aggiungere, addire; 
ini indica so prap posizione o 
giunta. È opposto a imi. 
andar contra, resistere, 
dare in contraccambio. 

§ 167. Osservazioni. 1' In sv, la N si cangia in M innanzi 
le mate del prim'ordine: s'jtBàWu invece di éi/Rxìlw; 

in r, innanzi le mute del secon d'ordine: iyvpio^ invece di 

in A, innanzi A: slAifiiro invece di cvAapru, iliumtnare. 

La N di euv ha le medesime mutazioni; inoltre è tolta in- 
nanzi Z: tu7à>,>, invece di ouvZaoi, convivere. 

Si cangia in 2, o si leva innanzi 2: itubEitssi invece di irvv- 
Sitì'w, mangiare insieme; <ru2Te71u invece di o-jv2ts11u, con- 
trarre, ristrignere. 

Si cangia in p innanzi una P: oup"Ps'(.> invece di w/Pt'u, 
«correre iniieme, confluere. 

2* Le preposizioni omettono la loro vocale finale, quando 
il verbo comincia con una vocale, come SÌ é visto in àniya, 

Eccello ufo e ittpii 7rpo«7tiv, condurre aranti; ntpuÉjwv, 
condurre intorno. 

'Ap.fi ora perde l'i, or la ritiene. 

Alita. L'o di ri-: qualche volla si contrae presso gli Attici 
colla vocale iniziale del verbo, se questa vocale è una i; Ttpoù- 
X&iv invece di irp ottoni. 

(<) «VII iodici oppoiiiionc , tLt«nLio,recipIocitl. 



IH. àftpi. . . àpftGaba, 

16. ir-Ept. . . nspiSaiVw, 

17. ini . . . imSàMw, 
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3" Qaando il verbo comincia per una vocale segnala dallo 
spirito aspro, la consonante della preposizione si muta nel- 
l'aspirata corrispondente: ùyctpnaSw invece di utt' apnifa, at- 
trarre, togliere segretamente; iwfliiroifu invece di xst' tsmat, 
stabilire, eoitiluire. 

4» I verbi cominciati per una P, la raddoppiano dopo la 
preposizione; wtpip'Ps'u invece di jrepi'Pfw, teorrere inforno. 

S' Spesso con un solo verbo si combinano due o tre pre- 
posizioni : 

ifàya, far nscire, per es., un'armata dal suo campo. 
napt^àya, farla uscire in faccia al nemico. 
àvTinap^òyÀ), farla uscire in faccia al nemico, e condurla con 
tr'esso; o, più brevemente, farla avanzare 
contro il nemico. 

Nota. Ad esempio del Sig. Thiersch, scriviamo la ! finale 
nel mezzo delle parole composto, qnando questa lettera appar- 
tiene alla prima delle parole componenti. Perciò scriviamo 

irposóyu da irpo';-iyu; ma irpoamàu da npo'-màia. 



l»EI,IiK PARTICELLE 1X3 EP AH ARI LI ('). 

§ 108. Oltre le diciollo preposizioni registrate nel capitolo 
precedente, vi sono alcune sillabe, che poste in principio dello 
parole, ne modificano il significalo. — Dtconsi particelle inse- 
parabili. — Le principali sono a e Jut. 

1° a dà alla parola, nella cui composizione entra, un signi- 
ficalo opposto a quello della semplice; es. 

diari, giustizia; atFtxot, ingiusto. 

Quando la parola semplice comincia per una vocale, si 
frappone v per schivare l'iato: 

a£io(, degno; avario;, indegno. 

Questa « si chiama privativa, e corrisponde all'in negativo 
del latino e dell'italiano. 

(') Y<g. Metri, hi. £ 1(14. 
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2° 3vq indica la difficoltà, la pena, il cordoglio. Cosi da rijo: 
fortuna, viene Jujtu^ì'u esser misero, essere nella disgrazia. 

11 contrario di Jut è l'avverbio £-j bene, il quale non è inse- 
parabile. Egli Ìndica agio, facilità: 

eùtu^ew, esser felice, esser favorito dalla fortuna. 
e parimente negli ad ietti vi: 

(Ktxolo;, difficile; euxoIoj, facile. 

Osservazione. Le particelle a, Jut, e l'avverbio tu, s'ado- 
prano spessissimo in composizione. 

§ 169. Vi sono puro alcnne altre particelle inseparabili, ma 
molto meno osate; cioè: 

1' ii o m esprìmenti la negativa: 
v&ftfto;, tranquillo, senza tenta, da vi o m negai, e àvEjw?, renio, 
viroivi,-, impunilo, da vn e nonni, pena. 

2° àpi, spi, Sou, Spi, <Ta, £a, che aumentano la forza della 
parola semplice. (#a e E« sembrano essere alterazioni di tfin). 

Ma quesfe particelle s'incontrano in poche parole, che l'uso 
insegnerà meglio. 
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SUPPLEMENTO ALLA PARTE ELEMENTARE 



ADDIZIONI ALLE MATERIE TRATTATE 



SUPPLENENTQ ALLE LETTERE, 

§ ITO. L'alfabeto greco primilivaraenle constava soltanto 
di sedici lettere. 

Cinque vocali a, t, t, o, u; 

Sei consonanti mule f3, y, S, x, t; 

Qnaltro liquide X, », ». e la sibilante a. 

Esse furono, come è fama, recale dalla Fenicia da Cadmo, 
e perciò chiamansi le sedici cadmee. 

Le altre otto, cioè, le tre aspirate <p, x> 'e doppie i>, \, %. 
e le altre due vocali lunghe », a, furono inventate nel quinto 
e seslo secolo avanti G. C. da Simonide ed Epicarmo. Qual- 
che autore dice però che la doppia ? e le tre aspirale fossero 
trovale da Palamede alla guerra dì Troja. 

Le otto lettere nuove furono ricevute prima dagli Jonj, poi 
dai Samj, da' quali furon trasmesse agli Attici. Questi non le 
usarono negli atti pubblici se non che. dopo la guerra del Pe- 
loponneso, sotto l'arconte Euclide, 403 anni avanti G. C. 

Perciò, l'alfabeto di ventiquattro lettere si dice alfabeto 
ionico, e quello di sedici alfabeto attico. 

Prima che le nuove lettere fossero ammesse, il carattere H 
faceva le veci d'aspirazione. Cosi, per ? , x< tì > Sl scriveva UH, 
KH, TU, come nel latino ph, eh, ih. 

Per f si scriveva ir;, o y{; per ?, *t o per C, l'analogia 
addita <Jt; ma gli Eolj e i Dorj hanno sempre scritto <rtf; es. 
irvpitrfu invece di supino, libilare. 



LUI FIO QC-A1VIO. IT* 

e, pronunziala lunga o raddoppiala, slava in luogo della n; 
as. Eus'aa iovcce di vyÀaa; tffiio; per oV'J.o;. 

a allungala valeva u. Parimente noi, per e ed o lunghe non 
abbiamo altri caratteri che per e ed o brevi. 

Pertanto le sedici cadmee, coli' aspirazione lì, bastavano a 
rappresentare talli i suoni della lingua. 

DIGAMMA EOLICO. 

§ 171. Quando il carattere H fu divenolo un' Sto, una e lun- 
ga, l'aspirazione fu indicala, siccome l'abbiam visto, con uno 
spirilo aspro ( ' ). 

Ma questo spirito aspro non era asalo dagli Eolj,i quali gli so- 
stituivano un caraltere particolare F, che nominavano Siye^ta, 
perchè assom i glia due gamm a (r)l' una sopra l'ai tra. Co si invece di 

'E)svn, gli Eolj scrivevano FtVva; lat. Helena, Elena; 

iaxipz, Ft<nrfpa, veiper, la sera; 

da ciò Heiperia, Esperia (paese del ponente); vetpro, l'officio 
della sera. 

Si preponeva anche la F ad alcune parole, le quali però, 
negli altri dialetti non avcan lo spirilo aspro: 

oìvo(, eolico Fofvo;; lat. oinum, vino. 
Si metleva anche nel mezzo delle parole: 

vstSf, gen. *oo't eoi. vaF« ; lat. naFU, nave. 

ttiAv, aiFdv; mVwn, evo, secolo. 

SU, SFk; oVù. pecorella. 

Il défaupa ha la Ggura dell' F de' Latini; ma come si vede 
dai sopra riportali esempj, suol esser rimpiazzata in Ialino 
dalla F, e qualche volla dall' II, come lo è lo spirito aspro. 
I Cretesi usavano |3 invece di F: 

Siiti cret. w£«b; lat. oFum, ovo. 
Questo dipende dalla pronunzia della e, che sembra esser 
sempre slata assai vicina alla nostra V, e che oggi suona come 
una V presso i Greci moderni e gli Spagnuolì. 

SILLABE. 

§ 172. L Abbiam dello che due sillabe consecufive non so- 
gliono cominciare per un' aspirala. Vi sono alcune eccezioni: 
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1° Nelle parole composte; es. ópuBofMpaf, uccellatore (Spi- 
Oot-Oiipa); àvtìoaiopoc, che porla dei fiori (àvOoj-yEpto). ■ 

2° Negli avverbj di luogo in 3w e in 3i: n-avra^oOsv, da 
lutti i lati, undique; KGpivfioflt, a Corinto. 

3° In alcuni aorisli passivi: i/iOii* da jpfw, effondere; óptìw- 
Oei; da o'pBoM, alzare, drizzare; e negl'imperativi fàflt, r/Swfli. 

4" Nelle parole in cui la seconda aspirata è immediata- 
mente preceduta da una consonante: Salasi; da SéIjtb, ri- 
scaldare, /omo, dove ? è preceduta da 1. 

8° In quelle la cui seconda sillaba ba due aspirate, non una 
sola: Sayfleit da 3àmv, seppellire; ma l' aorislo secondo fcàftiv 
ha una t invece della 3, perchè la sillaba ynv, non ba che 
una aspirala, o>. 

6° Nelle parole in cui una vocale forte è cangiata in aspi- 
rata prima d'un apostrofo, a cagione dello spirito aspro che 
segue: £ àvBpwTros, invece di sflijxe o auflpw7rot, l'uomo 

collocò. 

II. La medesima aspirala non può raddoppiarsi; cosi dicesi 
Birrai, Bacco, non Bi^ot; Sajryù, Saffo, non laffri. Queslo 
avviene perchè un'aspirata non può mai terminare una sillaba, 

ora 'Birrai si divide COSI: Bi*-);o;; Zeatfù, lajr-yd. 

IH. Nelle parole composte di sa, ìf, ufi;, u;, queste sillabe 
non cedono mai la loro consonante finale alla sillaba seguente; 
cosi tEeiai, uscire, si divide nel compilare i§-afit; Éxosuyw, 
scappare, Èi-ytOyw; npoeraTTM, ordinare, jrpo;— tiÌt-tw. 

Ma irpoffrorln, presiedere, si divide cosi, ftpa-rotre», per- 
chè è composto di wpd, e per conseguenza la a non appartiene 
alla preposizione. 

'EayEtlyu deroga alla regola, secondo la quale due mule 
eonseculiue defilano essere del medesimo grado. La ragione è 
semplice: * e f non appartengono alla medesima sillaba. 

IV. Tre consonanti non possono andare di seguito, se una 
delle tre non sia una liquida, come in <rx).npi<;, duro, jrip?B(fc, 
rfte è «(alo mandato, o posta invece d'una liquida, come y in 

H EUFONICA. 

§ 173. Quando una parola finisce colle vocali s o i. se la 
parola seguente comincia con una vocale, si aggiunge spesso 
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it:ì 



una v alla fine della prima voce, per schivare l'imo; tv pirì* 
òÌAfon, tra poclii meii; finirà invece di pio-i': ttwjm h-Jto'v, lo 
perenne; ctu^icv invece di sm^s: Ecaosiv irn, venti anni; iIwWTt* 
invece di tixom. Abbiamo già visto questa * coli' « privativa; 
àwfiot invece di à-d^to;, indegno (§ 168). Non s' aggiunge 
al dativo singolare della terza declinazione, nè alla seconda 
persona plurale dei verbi. 

APOSTROFO. 

§ 174. I. Abbiam già dello che l'apostrofo si sostituisce ad 
una vocale lolla alla One d'una parola: ràr* ipoù, di me, invece 

di àr.ò ifioG; tzìvt' fXs'/iv, invece di -rràita aisysv. 

I poeti elidono col mezzo dell'apostrofo, non tanto le vocali 
brevi, ma ancora i dittonghi; poilop.' ìy£>, io voglio, invece di 

Si dice parimente, anche in prosa: pe'vT' àv e pórr' àpa, in- 
vece dì (Murai àv e fUvTot àpi. In quanto alte vocali lunghe, 
rade volte si elidono. 

II. Non solamente mediante l'apostrofo si tronca la vocale 
finale d' una parola, ma qualche volta sparisce l'iniziale della 
susseguente, quando la Gnale della prima è lunga: 

u 'ya-U invece di à àyaQi, mio caro, o bone; 

'1 \àv invece di 3> (ri», mio amico [ira* per fra, voc. di étk); 

'EpuH 'fMraJafs per 'Epjin ifinolais, Hercorio . dio del commercio; 

i WSsta invece di ri sùvièax., la pietà. 

Questo modo d'elisione è analogo al troncamento usato da- 
gli antichi in lo 'mperatore, lo 'nganno, invece di f imperatore, 
V inganno. 

III. La congiunzione wtt, ed i casi d' ó, 5, to', terminati da 
una vocale, s'uniscono spesso colla vocale o col dittongo ini- 
ziale della parola seguente: tàwfoóc, ràvàpl, invece di toù àv- 
Jpo';, tù ài/Spi; éanip e ùniip invece di S àvnp; Touvofia invece di 

tÒ àmpa; Jiiytu invece di xni èyà; h|t« invece di xai «ts. 

In alcune dì queste parole, le vocali e i dittonghi finali 
elidonsi e spariscono interamente, senza l'intervento dell'apo- 
strofo: Tàvtfpdf, TÒvcJy. In altre si contraggono con quelle della 
parola seguente: àrip, Toùvo^a; il che si dice crati. 
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Le migliori edizioni so&crìvooo l' i e al la alo quando s' incon- 
tra nella seconda parola: x-jya>. scoia ■, perchè non 6 in i-fi, 
xìra, con t, perchè trovasi in tlwt. Parimente dicest /■■ io- 
vece di *al o, e lo; invece di *«i «{, ■ cagione 
dello spirilo aspro di 6 e Hi ai). Il segno simile allo spirilo te- 
nue poslo sopra le doe w, si dice Coronide. 

S'nniace, secondo i medesimi principj, iy&> con olpai, io 
penso, e oìSa, io so; èy^jtsi, r/uia. 

IV. I poeli Ironcano la finale delle preposizioni rrapó, iva, 
Kctra, anche innanzi ad una consonante, e senza porre l'apo- 
strofo: Trip Zmi, apud Jovem. 

La v e la t d' iv e di r.z- subiscono allora la mutazione ri- 
chiesta dalla consonante innanzi a cui si trovano: hi po'vov in- 
vece di àvà fStov, nello slrnje; xàx myaikf.t, dal capo, invece 
di *«rà xtfxXiit; iW tfùvapiv, tecondo U nostre forte, invece 

di xafà Sùva[uv. 

Si scrive anche in una sola parola àjiyovov, r.xr.xifcó,f.g, 

xaSSivatiiv. 

CONTRAZIONI. 

$ 17S. Abbiam già dato separatamente le diverse regole di 
contrazione; ma ecco qui sotto un prospetto, dove si vedranno 
tutte con ona sola occhiata. 















: !- 






u nom. duale n. 
-;->-, acc. pi. ii;. 






ìv 




set' « ! *" e 2 " 
' ' j declin. 










oa, cu, acc. plur; 

oh;, duj). 
òav, q5b, inlini!. 
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SUPPLEMENTO ALLE DECLINAZIONI. 

PRIMA DECLINAZIONE. 

VOCATIVO SINGOLARE. 

§ nti. Fra i nomi mascolini in ut, molli hanno, come ab- 
biam vislo, il vocativo in «,- e questi sono: 
1° I nomi in tu;: xoairfc, poela, v. ìtohitcì. 
2° Quelli in rnij derivali da mJ>, occhio: xuvimK, sfaccialo; 

3° I composti di fiÉTps'u, misurare, yeanéxp-nt, geometra; 
yeufurpix. — Di mulini, vendere, piSlioirtiJnc, libraio; |9i6Xto- 
mùXa. — .Di Tpi6», addestrare, xaóeiplBnu maestro d'eserci- 
zio; irnSarpiSa. 

4° I nomi di popoli: s*ì9mc, Scita, Sxó9a; ib'pew, Persiano, 
Mpaa, 

Tutti gli altri hanno il vocalivo in n: ne'pmi;, Perseo, Itipn ; 
'Alwecó^Dt, Alcibiade, "AX.ii6.aoV 



I nomi mascolini in w; avevano primitivamente il genitivo 
in m e ao, desinenze che s'incontrano spesso in Omero: tbi- 
XnEóAis, Achille, figlio di Peleo, G. Itómatfiu; "aXitì, Alte, 
"Alrao e "A^twi. 

La forma tu è ritenuta dagli Jonj: vsiwaf, giovane; gen. 
•JEwvisM. Eu si proferisca in una sola sillaba. 

Dalla forma no viene il genitivo dorico à; aiyjwvht, guer- 
riero; gen. hÌj^imtSo, aijQaixà. 

Da ciò, presso gli Attici slessi, i genitivi in a nei nomi 
proprj ed in alcuni altri: KaXXw, Calila; gen. KaXXt'a; opu- 
Qaftipox, uccellatore; gen. epvt8«8*p«. 

Parimente enfiai, Tommaio; gen. ewpa,- Traudrà;, aoolo, 
mónta; nuOayo'pai, Pilajora, TIuBavopa B IIuBayo'pou. 

GBMITIYO «LDBALB. 

D genitivo plurale esce, 
Presso gli Jonj, in iìm ftoweVtjy; 
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Presso gli Eolj, io ciuv: pouaóuv (forma vicina al latino 
frisar um). 

Da ewv contrailo, viene il genitivo attico povaùt; 
Da ecuv viene il genitivo dorico pousàv. 

DATIVO PLURALE. 
Al dativo plurale in ai;, i poeti aggiungono t; patiniti;, 
poóroim, e colla v enfonica poioamiv. 

Gli Jonj mutano ai in ■n; poiui;;, poùoiiffi, [(oiioiwtv. 

ACCUSATIVO PLURALE. 

Gli Eolj lo terminano in ms, come il dativo: poitrett; in- 
vece di pouoa;. 

Ossehvaziom. 1° Gli Jonj mutano tutte le a in >-,: o-ojiiV 
r.pe'fin; gen. rofrés, hpipnz; e parimente al mascolino, »mw»;, 

yMvfru, vEi;vré, invece di velina;, ou, a. 

2 1 I Dori mutano le -n in a: ripa, ripa;, onore, invece di Tij*n, 
Tip«j papa, papa;, riputazione, invece di yspn, a^p*;. Da 
questo dialetto i Latini hanno preso la loro terminazione a 
per il femminino. 

3' Gli Eolj finiscono i mascolini in a breve, invece di jij: 
e-jima, Tieite, invece di ©ueo-m;; irnsita, cavaliere, invece di 
irniÓTK. Quindi i mascolini in a dei Latini: poeta, cometa. 

SECONDA DECLINAZIONE. 

§ 177. 1" I poeti e gli Jonj terminano il genitivo in ma: 
IÓ70;, li'/ata. Aggiungono 1 al dativo plurale, lo'yoio-i, e colla v 
eufonica, Wyoiuiv. Dicono al duale iu'yoiìv invece di Xóysiy. 

2° I Dorj terminano il genitivo singolare in u; l'accusai, 
plur. in ut: rii vo'pw, della legge; ™; vo'pw;, le faggi. 

3» Gli Attici danno spesso al vocativo l'i slessa terminazione 
del nominativo; & <p&ot, o mio amico. Si dice sempre Beo; al 
vocal. di 6eo;, Iddio; come in latino Deus, al voc. e al nomin. 

§ 178. Abbiamo già indicati (§ 17)alcuni nomi di questa decli- 
nazione che soffrono una coniazione in tutti i loro casi ; per es. 
N. vo'os, mente V. ufi, G. wfou, D. v^, A. voov. 

«SUC, VQU , vou. Vài, vouv. 

Il plurale ed il duale di questi nomi non sono usati. 



Si declina similmente nlo'oc, niouf, tragitto; pi. jr/o'ot, «W; 

là.iwv, n).uv; 7r"«'oi;, nOio'ouj, Jilou;. 

Ecco un adiellivo che subisce una contrazione della mede- 
sima specie. 







SINGOLARE. 






Blue. 

Xpuowc, d' 


oro, jfljvrói, 


XpilEOV. 


J-pvtfO-J!, 




Xptimriiv. 








ypvaiow. 






%purrov. 














£puaà>. 


Acc 










Xpuor.v, 


Xpuiowv. 


Som. 




PLURALE. 






XP" fai, 


Xpyoa. 


Gen. 




| per i tre 


generi. 


Dal. 


j XfWw, 












Acc. 




XpWaj, 


Xp'JOES. 


1 Xpurou;, 










DI' ALL'. 




Acc"' 




su rea. 


^pUO-ÉtJ. 








JJpUfftS. 


Gen. 








Dal. 


! jfliwwìv, 


XpUffittV, 





Sì declina similmente: 



apyupouf, apyupa, npjupouv, i -"B 0 ""- 1 - 

àpyipiD; rieeve a al femminino, a cagiono della p che precede. 
Declinate ancora: 



i sur/e., afflai, cmAa, ec. 

2°Nom. I doppio. 
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Ossehvazione. Eùvooj, euvou;, benevolo, e tolti i composti iti 
voo;, voOt, mente; ajiJoo;, ójrlov;, non jianiifaoife, ed i compo- 
sti di itWo;, jiIoC;, (rajfHo, hanno sollanlo due terminazioni. 
Masc. e fcm. tSuooe, tóvou;. Nenl. suvoov, suuou». 

àjtloo;, kttÌou;. à'jrloov, ajrlsuy. 

DECLINAZIONE ATTICA. 
§ 179. 1° Il nominativo neutro è ordinariamente in mv, 

Eccone uno in G>t: tò %piu;, il debito; gen. irrcg. to3 xpj'w. 
Gli altri casi discendono da xp*°s> ~/.?zioq--/péavi. Questa pa- 
rola è mancante del dativo al singolare ed al plurale. 

2° Gli Attici omettono spesso la v all'accusativa: ìx-ytl-, veu , 
invece di Icc/ràn, vidv; "A6w, il monte Atos, in luogo di "Afiuv; 
Rfi, l'isoladi Coo, invece di K£u; t»v £«, l' aurora, invece di <wv, 
da lai, la, coll'istesso significato di liti;, àynpu, invece di 
òyApojv, acc. dell' adiettivo fynpuc, àyipwv, cfte non fnwechia. 

3° Alla foggia degli Attici, Virgilio ha terminalo un geni- 
tivo in o; lelkum Androgeo, la morie d' Androgeo; e Tito Li- 
vio ha dello all' accusativo, ad mmlem Atho, al monte Alo. 

TERZA DECLINAZIONE. 

I. GENITIVO SINGOLA HE. 

§ 180. Abbiamo già detlo che, per declinare i nomi impa- 
risillabi, fa d'uopo conoscerne il genitivo. Questo caso viene 
indicalo nei dizionarj. L'unica difficoltà s'incontra dunque 
nel risalire al nominativo dal genitivo, o da qualunque altro 
caso. Dna tale ricerca si renderà più facile col mezzo delle 
regole qui sotto posle: 

1° La mula del prim' ordine, innanzi alla desinenza del ge- 
nitivo, addila un nominativo in i: gen. "Apag o;, nom. "Apaf, 
Arabo; o's-sty, occhio; v.UTr,lvp os-xaT?Xvl> , ecala. (Veg. Mei. 
lat. § 1B, I.). 

2° La mula del second' ordine addila un nominativo in £: 
gen. Spira? o;, nom. ópna%, rapace; xépax oe-xo'pi^, corno ; 
a-jaxt at-àveg, principe; Òvu^ sf-swfj unghia. (Veg. Mei. lai. 
S 18. IL). 
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3" la mula del lerz' ordine addila un nominativo in a; 
gen. iXnitf oc, nom. farle, speranza; jfiar ot-yE'iuf, rfio; 
* 9 'p u 8 of-xifpue, elmo. (Veg. Met. lai. § IH, III.). 

4" ut addila a o v: gerr. yi'yauT at, nom. 7170;, gigante; 
JpàxovT oc-jpeÉxuv, drogon*. 

B" v addila u o v: fis'Xay oj-fiActc, nero; ypiv ot-ypnv, 

6" p addila p: top o's-top, beica; w- Jp oj~i™p, fuoco. 
T ot poro addila 1: gerì. 3pw 0;, nom. Sptx, eroe; rpinpi- 
oc-rpoipiic, galea; o un neutro in 1 0 in »: o-imiirt oc-rfvontj 

fon 0;— HCTTV. 

8° Si eccettuino dalla regola lerza tutti i nenlri in pa, che 
terminano il genitivo in [ìsto;: (ripa, orijiaToc; ed inoltre 
iin-ap, ^nroc, fegato; óS'leap, ijilsaro;, esca; p-iAi, fifìtroe, 
mieie, ed alcuni altri nomi neulri. 

Osservazioni. 1" il radicale d'un nome si trova dunque 
nel genitivo, levando la terminazione 0;: àpag, xs'pax, èXjriS, 

iiO.av, o-s'ipar, ec. 

2' Il nominativo non è dunque la forma primitiva del no- 
me. Qaeslo caso è modificato siccome gli altri, secondo le re- 
gole facili a dedursì dagli esempj sopra esposti. 

IL ACCUSATIVO SINGOLARE. 

Abbiamo veduto clic a,\i Aitici omettono la v in alcuni ac- 
cusativi della seconda declinazione. All'accusativo della terza 
troncano qualche volla la sillaba va: 'AmO.lu invece di *A-oJ- 
luva, apollo; riao-EifoI invece di noa-Eitfwvn, JVeiluno; aiti in- 
vece di aKva, tecolo. Qualche volla omellono eziandio th: 
l'Jpw invece di IJpana, «udore, da iò"p«;. 

Qaeslo troncamento può spiegarsi colla contrazione, 'AjtoI- 
Jwva, wa, 01; e cosi degli altri. 

Secondo una simile contrazione, si dico r.pu invece di Spu^, 
acc. sing.; np^c invece di npwaj, acc. pi. di Spas, «può;. 

HI. 

§ 181. Nella declinazione contraila rpripr;, rpinpso;, deb- 
bono comprendersi alunni nomi proprj in xktnt; che hanno 
una contrazione anche nel nominativo. 
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Nom. 'HpiralÉus, Ercole, 'Hpaxtà$. 

Voc 'HpaxAKj, 'Hpóxlstc. 

Gen. 'Hpa*)iio(, 'HpaxJt'o'JC, e non 'Hpaxloù;. 

Dal. 'Hpaxlisi, 'ilpaxAÌtL, 'Apa*}.!;. 

Acc. 'tipa*) tea, 'npaxls'a, 'Hpailr„ 

Si declina cosi: astuto xW«, Temistocle; Iltpt xlw;, 

La forma in è ionica; la forma contratta f.i è attica. 

Gli Ionj dicono eziandio; Gen. , hpaAf,of ; Dal. -yàf,i ; 

ACC. -aAtfa. 

Si dice pure senza contrazione: ' H panie o { , 'HpanMi. 
IV. 

g 182. Se in un nome contralto in »c, la terminazione è 
preceduta da una vocale, come i-ftit, sano, Tace. sing. tu 
si contrae in a lunga, non in n; cosi dicesi 071111, vjcì, perchè 
la terminazione è preceduta da un tj mentre si dice òl»Si'a, 
xt.-nK, perchè essa è preceduta da una 0. 

lo stesso dicasi dei nomi contralti in eùc nitpaiiùj, il Pi- 
reo, porlo d'Atene; acc nupstix, Ilsipnia. Questi nomi soffrono 
inoltre una contrazione al genitivo: Tlnpaiéut, Ilitp=m5(, men- 
tre che fìxailiit, pauilsHt non ne soffre mai a questo caso. 

L'accusativo plur. esce ora in rts, come ùyisi;, à\n6ù;; ora 
in a;: o àyuisùt, i' oliare posto innanzi ad una caia; acc. plur. 
toì; àyjiit. L' uso insegnerà tutte questo particolarità. 



§ 183. Abbiani già visto taf contralto in iti 7rfT/.<a;, iro>i;; 
Spia;, SfK. Questa contrazione s'incontra qualche volta nei 
nomi che hanno avanti la terminazione una consonante: 
opmOa;, óputs; xli«Ta;, 5t>£Ìs (da slti'j, *>:tJo'j, chiane); xiyptSai, 
Tiypt; (da tiypn, TijptSas, tigre). Si dice anche al nominativo 
e al genitivo plurale: ÒpvEi;, JpvEwv; Tiypns, ilypeav, come 
irsltt!, jro).tuv. È lo slesso in Ialino, dove si dice, tigris fijn- 
Ht, e tigris tigris. (Vegg. Melod. lai. § 122, Ossebv.). 

VI. DATIVO PLCUALF POETICO. 

$ 184. Abbiam già visto che il dativo plurale termina in 
«i i poeti lo Gniscono in san; e siccome questa desinenza 
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comincia con una vocale, essa viene semplicemente aggiunta 
al radicale, come quella d' ogni altro caso. Esempio: 



N. 


G. 


D. 


D. PI. 


'EMjjv, 


'Elliw oc. 


•Eliti» », 


'ElM* leto 






Ianni J t, 


laf*l«W !ff 












iy/n *' 




i^Où imi. 











Qualche volta si mcHe soltanto una t invece di due: 



NOMI IRREGOLARI. 

§ 185. Alcuni nomi irregolari, ma non molti, apparten- 
gono alle declinazioni parisillabe: per esempio: Nom. Uao-j;, 
Gesù; Voc ìnauu; Gen. e Dal. ìno-'-ù; Acc. ìwoun. 

La maggior parie cadono eotto la declinazione imparisil- 
laba. Ecco i più frequentemente asitali. 

1° Zei;, Giove; Voc. Ztu; Gen. Aio'?; Pai. iti!) Ac. 4ia. 

Notti. Da Zti; congiunto a pater, viene il Ialino Jupiter. 

I poeti dicono ancora: Gen. Zr.vót; Dat. Znn'; Ac. Zi-7v=; da 
ciò nel dialetto degli Eolj, z™, ed in latino /uno, Giunone. 

2° Nom. yuuii, femmina; Voc. yóvai; Gen. yuvaixo's; e lutti 
gli altri casi, quasi il nominativo Tosse yJvaiS. 

3° òonip, ostro; Gen. àoTs'poE; irregolare soltanto nel da- 
tivo plurale ùazp&at (come Ttirpiai). 

4° ap; (non usalo al nominativo), agnello; Gen. òpvo;; 

Dal. novi; Dat. pi. àpvttOi. 

8" *ùu», cane; Voc. xuow; Gen. xuvo';; Dat. wmij Ac. «iva. 
PI. xius;, nuviv, kuoì, itusac. 

6" Ili, leone; Ac. lì». Gli altri casi non sono usati. 

7° n x'tp, (n mono, ^sinoV, X"f'> X^i 00 - P'- Z ! 'P ! f> X a P &J ' 
/ept', X s '? x '- Duale, x £ '? s ' Z £[ f°' v ' e X c P"' l ' J - 

I poeti e gli Jonj dicono eziandio: Dal. %tpi; Ac. ^ipa. 
PI- ZV« v i Z ! > 2 - 

8° i 7pxG;, fa vecchia. 

9° A vaOt, fa noce. 
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S. N. 7paÙ!, 




S. N. vai;. 


«IO;. 


V. 7P *G, 


7P>w. 


V. vaS, 




G. ypao's, 


7fw'(. 


G. VEtif, 


vwfs o vide. 


D. 7pat, 


7P»t - 


D. 




Ac. ypotu». 




Ac. vaSv, 


W,a o via. 


PI. N. V. 7pà EÌ , 


7pfiic 


PI. N. V. 


VTfit O VÌK. 


G. ypaìiv. 








D. ypavtri. 








Ac. 7pa5$. 






vf,aq 0 VEOJ. 


Manca il duale. 




Duale. Manca il nominativo. 






lì. D. via». 





S'incontrano ancora le forme doriche: Gen. vno's; Dal. vai. 
Plur. «Ss;; Ac. vaat. 

10" Nom. |3où[, bue; Voc. ^oD;* Gen. jSaoe; Dal. poi; 
Ac. (3oGv. Plur. jSe'tg, jSoSv, |9oW; Ac. /3óa ( , |9ous. 

11° Ina;, >aj, pietra; Gen. J.iao;, Dal. laaì, lai; 

Ac. laav. Plur. làatt, ).as;; Gen. laàuv, Muli. Dat. ÌÀtaat. 



HOm BIDON DANTI ('). 



§ 186. Si dìcon ridondanti i nomi che seguono più decli- 
nazioni senza cambiare di significato. 



1° Alcuni ridondano in lutti i 


casi; per esempio: 


pilaf, 


f\iiar.ot, 


e fii\cexot. 


puJaxov, custode. 


[iàprup , 


paprupos, 


e fiàprupo; 


, jiapTupou, leslimone. 






e I^ikIo;, 


ìvr/i-.j, Mele, n. d'u. 




tóJpou, 


e óYvtfpo;, 


WwFpios, albero. 






e Taùv, 


raùug;, pavone. 


yakat. 




e ya).(.'5, 


7nlwQj, glos, cognata. 


yeXiSév , 




e x*lto\», 


^e).i(Jo.j;, rondine. 


vi*, 


uio3, figlio, 


e uit-jc, ìnusit. al nominai.; Gen. ui;'o;: 



Dal. plur. utfai e ui'chti, ec. 

2° Altri ridondano soltanto in certi casi: 
o yftuq, il riso; Ac. yiXwxa, lerza declinazione; e ?Auv, 
declinazione attica. Oìtft'irou;, Edipo; Gen. terza declinazione, 



(i) v»g.M.iod. ln.giia. 
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OìJi'irotfoj; seconda, oùfiiwu. luxpaxjit, Socrate,- Ac. terza de- 
clinazione, Ewxpà Tsa-ni; prima, lùtrp&Tnv ('). 

3° Con una mutazione contraria a quella di Zwxpàrta-ni , 
in Su^pa-mu, gli lonj dicono, Sea^Tea invece di Sziraarriv; 
cioè, ai nomi mascolini in ut della prima declinazione danno 
un accusativo singolare in za, ed un accusativo plurale in sag, 
quagi fossero della terza: 

iJErr^sTsa, JsaTTSTEaj, per Ssanirri-j, Jitrudraj [padrone). 

xvStpitiyrvx, TiuSiuiinTsaf, por Kugip^T»v, y.uScpunxai (pilota). 



§ 187. Si dicon difettivi quei nomi che non essendo usali 
che in certi casi, non hanno la declinazione completa. 

Alcuni hanno il Bolo plurale: ot STwt'ai, i venti etesj; -rà 
fltouiffia, i Baccanali. 

Altri sono usali soltanto al nominativo ed all'accusativo, 
come i neutri óvap, sogno; ùna/j, visione; Js'fia;, corpo; e Xls, 
irv già accennalo.- 

Altri non s* adopran che al noniin., come ?ye>o;, vantaggio. 

NOMI INnECLISIBlLI ('). 

§ 188. Chiamanai indeclinabili i nomi la cui terminazione 
unica fa le veci di lutti i casi: questi sono: 

1° Alcuni nomi stranieri, come tò n«"z a - '* Pa*?*»; Gen. 
toO nài^a; Dat. ™ nàitxa. Questo nome è ugualmente difet- 
tivo, perchè non ha che il singolare. 

3° I numeri primitivi da tf fino a 100, come abbiam già 
dotto: ttsvts, if, sjtto, òxTti , ec. 

3" I nomi delle lettere: àlya, $?,-:a, yafipa ec. S' incontra 
però Ui7fta, ff(yj»«T0(, c yàffa, 7«ftf*aT*e. 



§ 189. S'incontrano presso i poeti alcuni nominativi neu- 
tri, che semliran formali dai nominativi ordinari, co ' tronca- 



ci vtg. Mei. III. gli*, Oti. i. 

(') Id ( n..,@128. 
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mento dell' alti ma sillaba, come ri 3c, la casa, invece di ti 
Swp.7.; rò aXfi, la farina, Invece di tò olyitov; -rò xipn, il 
capo, invece di tò zdpqvni. 

È possibile che queste parole siano svanii della lingua pri- 
mitiva dei Greci, piuttoslochè un'abbreviazione delle parole 
usate, perchè, qualche volta, il genere ne è diverso -rò r.pì, * 
xptOi, l'orto. 



§ 190. Spesso i poeti allungano i nomi e gli adiettivi, col- 
l' aggiungervi la sillaba fi (o colla v eufonica, allora la 
desinenza diviene. 



Alcuni nomi, che l'uso insegnerà, s'allontanano alquanto 
da questa analogia; come n vaùs, la nave, vatift; ri incapa, 
il focolare, io-^àpof ; tò epsSoj, l'èrebo, l'inferno, ìpiSsvayt, dal 
genitivo ionico èp(6sut invece di (pÉSeet-ouf. (La lezione va- 
riante Èps'Ssffft, presso Esiodo, è forse migliore). 

Questa forma in tal guisa allungala fa le veci del genitivo 
e del dativo tanto singolare che plurale. 



§ 101. In greco, come in Ialino ('). alcuni nomi sono d' un 
genere al singolare, d' un altro al plurale. 
Indicheremo fra gli allri: 

S. o Jsijii;, il legame. PI. tì JioficL 



AGGIUNTA DELLA SILLABA 41. 



per la l" declin «ft; 
per la 2' ofi; 
per la 3* cuft; 



! 




1HI NBL 



0 Jijjpo;, 
o TàpTOpo;, 



il cocchio, 
la lani]>ada. 
l' inferno. 




(<} Vt 6 . Mdofl. liL § iìfi. 
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SUPPLEMENTO AGLI AD1I.TT1V1 

• ADIBITIVI DI DUE GB NEH! 8 P 1 UNA TE11MINAZIONE ('). 

§ 192. Abbiamo veduto adiellivi di due e Ire terminazioni. 
Alenili re hanno soltanto una, ma non sono dei tre gene- 
ri, come il latino prudens; s' adoprano soltanto pel ma scoi, e 
femm., e sono ordinariamente considerali come sostantivi. Es.: 
fvyxt, Gen. juyitfos, profugo o profuga, 
apjra;, àpjrx-/oi, rapitore o rapìlrice. 

£rcuc, àimSoi, uomo o femmina senza figli. 

?7Dilu!, iunkvSai, straniero o straniera. 

Così in latino si dice duce quello o qaella che conduce, 
redux quello o quella che ritorna. 

ADIBITIVI DI DUE GENEI1I E DI DUE TE UHI NAZIONI (*). 

I. § 103. Altre parole, che possono eziandio annoverarsi 
fra gli adiellivi, perchè esprimono una qualità, un attributo, 
hanno una terminazione per il mascolino, una per il lemmi- 
nino, e non ne hanno alcuna per il neutro. 

Masc. c&iTóp, Gen. s-kt^oo;, conservatore. 

Fem. ofÙr£if,«, auttlfat, conservatrice. 

Mnsc. fiàitap, [làxzpos, bealo. 

Fem. (laxatficf, paxaioa; l)cala. 

Si vede che questi adiellivi corrispondono agli adiellivi 
italiani in lore, Irice, ed ai latini in lor, tris:, come vietar, 
vietrix; «fior, ullrix; tervator, servatiix; perchè sebbene que- 
sti adiellivi latini, almeno alcuni, abbiano un neutro al plu- 
rale, viclricia, ullricia, non hanno mai il neulro al singolare. 
In qnanlo agli adiellivi greci, di cui si parla, non hanno il 
neutro in verun numero. 

II. In questa classe possono ancora porsi i nomi di nazione 

I<) Tfd. M(t. U.§133. 
(") Ibid. § 13*. 
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(gentititia) , i quali coir ellissi di àv«p o di ywn, adopransi 
soslanlivamenle. Esempj: 

Masc. iTrapTiàjr.j , ov, uno Sparlano. 

Fem. ZjrnsTidTi;, ufo?, una Spartana. 

Masc. AcÉxtuv, wvos, 1 , i ■■ . 

_ . , [ uomo e donna delia Lacoma. 

frem. Aaxcctva, n;, | 

III. Qui possono aggiungersi anche i nomi patronimici, 
cioè, quelli che additano una persona con una parola tratta 
dal nome del padre o della madre. Le desinenze sono: 

Pel mascolino 1" iSn(, àSr.t;, tiSr,;, geo. ou; 

2' ùav, gen. iuvos. Escmpj: 
Hnltóe, Peleo; HiArifìie, nnln«iJ>]f e IbiWwv, il figlio di Peleo, 
Achille. 

Kps'vot, Saturno; KpoWiJii; e Kpeuwv, il Tiglio dì Saturno, Giove. 
Autoj, Latona; Ar,TotJn{, il figlio di Lalona, Apollo. 
Per il femminino 1= t's, Hot e tà;, iASk; 

2° fon, font e t&vn, wSwx;. Esempi ■ 
Nupsij, Nereo; Nnpnis. figliuola di Nereo. 
Awtcì, Lalona; AjitwÌ; e AutoiEb; , la figliuola di Lalona, Diana. 
'Oxteaas, l'Oceano; 'Oxixvivn, figliuola dell'Oceano. 
'kv.finos, Acrisie; 'tostatomi, la figliuola d' Acrisio, Danae. 



Jj 194. Eccone due più importanti da notarsi: 
1° S. N. n-poio;, o npiio;, mite, ■apatia, irpóov. 

G. jrpàou, irpatfac, np«ou, ec. 

PI. Pi. jipatT;, irpasiot, npas'a. 

G. Trpne'oiv, Rpauuv, npa/w. 

Si vede che il femminino ed il plurale discendono dall'inu- 
sitato irpaCc, e declinansi come ìhTù;, Weì», i;ov. 
Si dice anche al nominativo plurale Trpàot. 
2° Zwj, contralto da irao?, »a(uti), salvo, ha solamente i se- 



S. N. masc. e fem. neul, < 



Declinazione attica 
come tuyt&ie. 
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S'incontrati anche alcuni casi di o-o'o;,dio-£io-eui trans, il cui 
femminino singolare ed il neutro plurale sono ad invece di aia. 

Si cita eziandio, di-Demostene, il nominativo plurale o-&; 
invece di aàet, terza declinazione. 



§ 19B. Abbiamo già accennalo (§ 38) l'analogia più generale 
dei comparativi e dei superlativi. Ecco le regole per formarli: 



1° Negli adiettivi in ee, a ot si sostituisco oVwec, se la sil- 
laba precedente ha un dittongo od una vocale lunga per natu- 
ra, o per posizione: 

xou?o£, lieve, KouyoTipoc, xoufoTaTos; 
eviJo|oc, illustre, svcfolsTEpo;, ivJofomrot (')■ 
Si sostituisce tiTEpo!, se la vocale precedente è breve; 

tropo';, aavio, a-optiiEpof, o-ojwTOTot. 

2° In parecchi adiettivi in aio;, l'o sparisce interamente: 

Troiaio';, anlico; ttiiSietédo?, jraW-raTa?. 

Questa desinenza ai'rEpoj s' adalla anche ad alcuni che non 
escono in «io;: 

fffeos, medio, medius; pEo-si'rEpo;, pEsaiVaTo;. 
3° Altri mutano 1' oj del positivo in éo-teoo; o iiTEpoj: 

È/p&JfiEVO;, forte, spp^EvE'oTEp od- 

ialo;, ciarlono, ialioTEpof; 

o-ttouJcùo;, diligente, oTroucTniscTEpoc. Si dice anche o-frou- 
JanVipof. 

(') Dm votilt è lungi ptr F oiiiionc,guiado i) ligniti di dut comodini o di 
"ni leiun doppili in ìviufef, a, « lunga a cigiom ddll f j* Baen | C . 
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i' Gli adiettivi contraili in i«c-ouf, ricevono slrspo;: 

jroppip£o;-ou! , di porpora, jrop j>up£(,')T!pe; ; e per contra- 
zione irop^u prò «pò;. 

1 contraili in oo;-ou;, ricevono eVrspet: 

corWoe, oVaouc, semplice, Kirloso-tEpos; e per contrazione 

aTriovn-TEpo;. 

II. AMETT1VI IN AI, HI, VI. 

Le terminazioni «pò; e raro; s' aggiungono semplicemente 
al neutro degli adiettivi in a;, «e, ut! 

jiiIk;; neutro, ftclzv, piElcivTEpo{, jieXhvtjtc;; 
àliitìns; àli;6s';, òlrMvztpas, ÒAnSioTtiTOC j 

EÙpUJ; ElIplJ, EtipUTEpO;, £Ùp'J«tTO;. 

III. AUlKITIVr IH QN B HN, Eli e E. 

Gli adiettivi in o m pigliano t'o-Tipo?, Éo-ia-ros, termina- 
zioni che s'aggiungono al neutro: 

•Tuyj/ijv, amypot; auypovidTipO! , trwfpsve otceto; ; 

Tapini, T«pE«; TipnioTtpOi, TEpEVEffraTOC. 

Gli adiettivi in e« mutano ns in isTepoc: 

yapistt, ^«picVrEpo;, ^apiE 1 staro f. 

Gli adiettivi in | cangiano la terminazione del loro geni- 
tivo in lartpos: 

àpr.a-i, apnuy 05; àanuy (OTEpDS, «pira? imttTùf. 

IV. SOSTANTIVI OSATI ADI ETTI V A 31 E KTE. 

Alcuni sostantivi, esprimenli nna qualità, e che possono 
esser considerali come veri adiettivi, hanno eziandio un com- 
parativo ed un superlativo. Alcuni pigliano la terminazione 

sTEpoc, errato;: 

ùSpiorn;, ùepioTou, un uomo insolente; iipiarvrtpttf , più in- 
solente; Éraipot, s'iaLpou, un amico; araipoTaTot, amicissimo. 
Allri pigliano toripoc, t'oraToc: 

nlEovt'xTnj, tou, un uomo avido: 7rlEQvEKTto-raT0i, avidissi- 
mo; nAerrnot, tou, un ladro; kaijttìittckoj, il più ladro. 
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Altri solamente TEpo?, t«tos: 

^astili;, patriÀiw?, re; PctctiIsuteoos, più regale. 

V. PREPOSIZIONI DI CUI SI FORMANO ALCUNI COMPARATIVI 
E SUPEIILATIVI ('). 

Alcuni comparativi e superlativi si formano da certe pre- 
posizioni: 

irpo avanti, «portoti; anteriore, rpwio; invece di «pira- 
io; il primo: ù«;'p sopra, u-tpTepo; superiore, uBÈpTaTo; e 
•Jca-ro; supremo: i? fuori, sisero; estremo. 
Parimente, in latino, si è Tatto 
da prce, compar. prior, snperlat. primus; 
da super, superior, supremue, etsummus; 

da extra, exterior, extremis; 

da intra, interior, intimili; 

da infra, inferior, infimus et imus. 

Terminazioni iilN (UN), UTOS. 

§ 198. i" La maggior parte de' comparativi e superlativi 
che hanno quesle terminazioni, pigliano anche «poi, raio;. 

■fi-jxùt, dolce, ykvxiav, yWxitTTOt e yiuìtuTÉpoi-raTOj. 
(3poo"ùt, lento, ^paJt'wv, ^pó^arot e jSpatfuTspos-raTos. 
2" In alcuni comparativi dì qne6ta forma, l'i e la conso- 
nante che la precede Bono surrogate da un o tt: 

ìlayyi, piccolo, cióanav invece di slamimi, ìló^tiTOt, 
**xfri veloce, S«<r<ruv invece di ra^i'uv, Tà^iTToi. 
Aoio. In 5ào-trojv, vi è una 5, perocché la seconda sillaba 
di vzyj.uv essendo aspirata, e votar» no, l'aspirazione sparirebbe 
inferamente se non fosse trasportala sopra ra. — Gli Aitici 
dicono 3ÓTTWV. 

3" Nei seguenti, invece di s'incontra una %: 
oli'/of, poco, o'm'Swv invece di Ókyiav, óìfytUT«, 
P7=s, grande, psitav invece di piyia-j, pjyvrnt. 
§ 197. Si sa che in Ialino alcuni adieltivi, come fconus, 

C 1 ) Vtg. Mei. 1.1. S 138. 
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malas, paruus, non hanno ci 
da essi, ma gli traggono da 
niera che si dice : 

funi ms, melior, oplimut; 

malus, pejor, pessimus; 

parvus, minor, min intuì. 

□ in italiano: 

buono, migliore; coltivo, peggiore; piccolo, minore ['). 
È lo slesso in greco ; e i medesimi adiellivi nelle tre lingue 
offrono questa particolarità. Solamente, in greco, ad un solo 
positivo si riferiscono parecchi comparafivi e superlativi; cosi 
dicesi : 

1° Buono, migliore, ottimo o il migliore. 

àynQii, àfitivcov, òpiOTo;; 

PAtìuv, j9Annec; 



Sola. S'inconlra nei poeti il comparativo àpsiuv, da cui 
viene aoia-ot, il quale deriva da "Ap-n;, Marie, àosTii, virtù bellica. 
I Dorj dicon Psvtictiq; invece di pftTKTtof, ed i poeti j5s'J- 

xptì<rauv-Y.aeÌTw/ viene dal primitivo ipaTÙ;, forte, e signi- 
fica propriamente più farle. Jon. xpéaauv; dor. xàfpav. 
2° Cattivo, peggiore, pessimo. 

nnxo';, yeiawj; jon. -/ipiia'J, jfMpWTQS. 

Inoltre x=t*o( forma di per sè stesso xxr.iav e xnxtÙTipo;. 
3° Piccolo, minore, minimo, 
fuxfoc, [ttiuv, 

Stasai); jon. saaav, foiarof. 
JVofa. r,aaro-j-r,TTrov significa ordinariamente, più debole, in- 
feriore; e opposto a xpclxwv. 

fuxpit ha anche il comparativo regolare ptxpinBK. 

§ 109. Altri comparativi e superlativi discendono dal posi- 
tivo, ma con qualche mutazione: 

1° miluf, numerato, irida», jrlsitrrof. 
(<) V<d. M.t. in. § 136. 
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Gli Aitici dicono spesso 5tW»'v invece di h-Ieìuv; irUon in- 
vece di irltZav, nJs'ovEt-Trleou; invece di TrWouK-nlstouE, ec. 

Dicono eziandio Jilsrv, più, invece di nltìov. 

Gli Jonj dicono jtJeuv, itlsùnst, invece di irls'ov, ttWove;; 
ed Omero, tt1ì'e;, ttXs'h;, invece di irUovic, 7t1eW(. 

2° Alt. pitTtoc facile, pà«v più facile, p«tto; mollo facile. 
Job. óniJios, pufw», pnìffroe. 

Avverbio, f-hix, p'tTa, p;'=, facilmente. 

3° S' incontrano infine certi comparativi e superlativi traili 
da parole, che sono già di per eè stesse comparativi, o super- 
lativi. 

}£((/*»>, peggiore, z «(><ki P oe ; 
xaìlinv, più bello, xaXlitoTtpo;; 

TTpOTEpog, anteriore. SpOTEpBlTEpOj; 

IwSav, migliore, Isjltego;; 
5tpiÌT5;, primo, TipiiTioro;; 
Eo^aro!, ultimo, foxxT&rcnot. 
Alcune di queste forme danno più forza al significalo del 
comparativo; allre nulla vi aggiungono. 



§ 199. I. 'OàE. Invece di o'cFe, ntfe, to'Je, gli Aitici dicono 
qualche volta aSl, Hi, ioti. 

II. O'VTOS. Invece di ourot, otjtiì, dicon outooe, aOmì: in- 
vece di to-jtov, acc. masc. tqutqh', e l'islesso negli altri casi, 
aggiungendo sempre e. 

I.'t qualche volta si sostituisce eziandio ad o e ad a: teiuti 
invece di toOto; tscjte! invece di tìG t =. Quesla e, che può dirsi 
dimostrativa, equivale alla particella latina ce in hicce, e a li 
nell'italiano, quello li. 

Gli Jonj dicono touts'w invece di td'Ìtm; touts'uv invece di 
toutwv ec, e parimente in AY'TO'S, aimu, aùróiv, «Jte'wv, 
tcjTÉoto-L invece di aù-rù, aùrnv, ceùtwv, aÙTsIj. 

Quest'ultimi) adiellivo contralto coli' articolo 'O, fa wJtó;, 
ionico ('), invece di o aJ:^ (§ 174, III): tkJtoù, witf, 

(') Mutila, gi.ni. gHCi 2' idU. g 1*6 , P . STS. Lini. 1815. 
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thiìto'v, jonicamente Ttùiitaù, t»ùt£, tùvtòv, invece di toù oùtou, 
tu aÙT», tóv miro» (§ 44). Queste forme non debbono confon- 
derai con quelle di cura;. 

IIL EKEIKOS. eWvs; riceve 1' i dimostrativa come ojtoc: 
s« ivo ri, quello; sxeivouì, di quello. 

Invece di éxslvo;, gli Jonj dicono xiìvot, e i Dorj xwos e 

IV. TÌE. Invece del genitivo rivi; e del dativo tini, da tIc, 
alcuno, gli Attici dicono tou e tu d'ogni genere. Queste pa- 
role si distinguono da tou e tìI, articoli, perocché sono ordi- 
nari amen le aerine senza accento. 

Gli Jonj dicono: gen. ria; dal. ila; pi. t<«v, tiWt. 

V. "OSTIE. Invece del genilivo mascolino oùtivot da òtti;, 
r/iiungue, gli Aitici dicono orsù; invece di (Stivi, ótu; in- 
vece di Stiva, arra. 

S' incontrano eziandio «rea e Straa , collo spirilo tenue, in- 
vece di tivó, alcune cose. 

Gli Jonj dicono: gen. oteo; dal. ite»; pi. oteuv, otìoicti. 

I poeti dicono anche, conservando o a tutti i casi. Òtte in- 
vece di o;t!;: Stiva invece di ovtivz e Stiva; ittva; invece di 

II neutro Ó,tt, guodeumaue, scrivesi con una virgola nel 
mezzo, per distinguerlo dalla congiunzione Sn t quod. In al- 
cune edizioni recenti si trova soltanto £ alquanto distante da 
tu ò ti, senza virgola, il che sembra più ragionevole. 

ADIETTIVI DETERMINATIVI ('). 

§ 200. Agli adietlivi dimostrativi sono da aggiungersi al- 
cuni adietlivi che sono adoperati per determinare gli oggetti. 

1. aO.ru, «111, allo, altro, quando si fa menzione di più dì 
due. Si declina ai modo di ed toc; non vi è v al neutro: in la- 
tino, alìus. 

2. ÉtEpo;, tte'jis, ètipov, allro, quando si parla soltanto di 
due; in latino ailer: stipo; è, rispetto all'etimologia, il com- 
parativo di eì;. 

3. F'^*«» F^(tia, I mllo BMflnw V eruno. 
cuoet;, ovesfu», outfsv, I 

(') Ytg.Mclod.lit. 5 31. 
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turno QUIETO. 1!KÌ 

Qucsli adietlìvi sono composti delle negative fimJs, oùSé, e 
dell' adiettivo numerale elg, secondo il quale declinatisi. Si dice 
anche «Sflift e pnOttV, sema femminino, niuno, neppur uno, 
(oùts ci;, [inTs tfc); in Ialino tiuKus. 

4. ouJtTepof, px, pov, 1 w ^ |*m«o wè l'nKro, parlando eli due; 
firJETSpot, pa, pov, | 

composti di oOtJs, finii, e ÈTspos; in Ialino neuler. 

5. i'xórspo?, pa, pov, l'uno e Pulirò; in Ialino ttlerque. 

6. fatmos, tu, tos, ojnuno, ogni, cfascuno; in latino quiupte. 

I. iroVspos, pa, pov, guai de' due? in Ialino uler? 

8. òjto'Ttpo;, pa, pov, guai de' due? in Ialino ufer, ulervis; 
composto dell' articolo o' e jro'rspo;. 

8. itTspo; (a lunga) invece di o éteoos, l'uno o l' altro; gcn. 
Sa-r-'pou, dal. SsrripM, invece di tou STtpou, tìì ér/pu; pi. £rttwi 
invece di oi étegoc; SaTtpa invece di ri presa; in lai. a((eru(er. 
Queste forme sembrano venire dal dorico Swpof (a breve) ìn- 

10. npoT«pot, p«, pira, primo (di doe); in latino prior. 

II. trpiiTo;, m, tov, primo {di lutli); in Ialino primat. 
Abbiamo già vislo jrpoTipot essere on comparativo, e npwzn; 

un superlativo, derivali dalla preposizione jrpó. 

Notate, generalmente, che fra gli anzidetti adiellivi, quelli 
che s'adoprano quando sì parla soltanto di due, hanno la ter- 
minazione di comparativi. Ciò accade perchè ogni volta che 
due oggetti si consideran 1' odo rispetto all' altro, si stabilisce 
fra loro una specie di comparazione. 

12. àfi^w, ambedue, entrambi, per il nominalivo e 1' accusa- 
tivo; àpfolv, di o ad ambedue, per il genitivo ed il dativo; in 
lat. ambo. Presso gli antichi poeti, ap^u è spesso indeclina- 
bile. 

13. «pfórtpof, pa, pov; medesimo significalo. 

14. PI. Gen. àlltì*™, 1 

Dal. ólinloi;, mg, aig I ,. .,,.„.,. 

A«c.4Ml.«,«,« Bl.«n.d»gl.alln, B l.o„, 
Dol.Gm.D.C. a»»..,, „:, .„ agli altri, eo, 

ACC. àlMliu, a, al, I 

Questo adiettivo è composto di ò>lo; ripetuto. Esprime 
scambievolezza, reciprocità, come le parole a vicenda e l'un 
l'altro nella fraser « percolerò l'un l'altro; si ptreossero a 
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vicenda: in tal. alius alium verberavit; in greco ìw^w d&Aq- 
Xaut. Non ha mai nominativo. 

§ 201, Ali IETTIVI DUE! VA TI DA 0, «, TO EDA Si, n, S ( ! ), 



ANTECEDENTI. 




]VI I-I tt DOGATIVI. 


1° toìo;, TOIOUTO?, 

tale, lalù. 

2° lArot, toìtoOto;, 
tanlo, ianius; al 
plur. lof. 

3" TllltKOt, TljJ.lKO'J- 

Tot, lanlo, di Inle 
età. 


dai, quale, gualis. 

òro;, quanto, quan- 
!uj; al plur. qui- 
cumque. 

ili')»!, quanto, di 
quale eia, 


ttoZq;, di quale spe- 
cie? qualis? 

T7oio;,quanlo?5uan- 
lus? al pi. quan- 
ti? quo!? 

titiWms, quanto? di 
quale eia? 



Osservazioni. 1° È lo slesso dogli adieltivi relativi che del 
congiuntivo ós, 3, o: non s'adoprano mai senia un antece- 
dente espresso o sottinteso. 

2* Notate che gli antecedenti hanno per caratteristica la 
t iniziale, come l'articolo; i retativi, lo spirilo aspro, come 
l'adietlivo congiuntivo; e gli interroga li vi, la ir. 

3' toiouto;, toitqìto;, tii/ixoùto?, sì declinano come ouros ( s 

PI. TOiouToc, TOiaurai, toisutk too-oOtoi, too-xutcsi, tqiWjtce 

Gen. TOLOijTfj-j, per i tre generi. 1 totoùtùju, per i tre generi. 

Gli Aitici dicon al neutro toioìtov e tooqutoh. 

4" Toio'jfs (ale, (afis; e toito'sJe, tantuidem , od al pi. loli- 
dem, sono semplicemente dimostrativi, corno óJe, o non im- 
porta che siano seguiti da nn relativo; rot^iE si riferisce ordi- 
nariamente a ciò che segue, e toioutoj a ciò che precede. 

(i) Vt S .Mcl.ht.S«5,n. 

(S) Quelle In p«ol« inno eompoiie di toTos «OtÓs, tsus; kùtsj, tiJIkos 
KviÓ;,iiceome wto; b cempnili. di é aùtii, fg 45) l (Huiulgono ■ talli Iple, 
tanlui rpn.Ptruni analogia conimi! gì' llsliani dkoao altrettanta {alter laaUn). 



8' Nella colonna dei relativi devon eziandio esser posti 
1° ejTofofi 2° oWmsi S° óimMxo;, compoBli degli inlerroga- 
livi e dell'articolo d, i quali hanno l'islesso significalo di 
«tot, £a(,s. HU*Hi e si usano particolarmente tramezzo a due 
verbi. (Veg. § 291, 5°). 

0* Se ad òvoìoc e ai due altri si aggiunge o5v ne resulta: 
OTTOioioùu, di qualsivoglia specie, qualiicumque. 
'Jttoitocouv, quantunque grande, quantuscumque ; ed al plurale, 
«BOffowSv, quantunque numerosi, quolquol. 
imàtxatoùv , quantunque grande. 

aùv fa in queste parole le veci del latino oumqiu. 



SINGOLARE. 

§ 202. Nominativo. SI aggiunge spesso yi ai pronomi nel 
significalo del latino quidtm: e'/m'/e, io almeno, Al guanto a 
me, {ego quidem). 

Invece di iyé, i Dorj dicon, iye5«j ed invece di fyuyg, ìyWp.. 

I Beoti, iwv, tuv/a:, e ìw/a. 

Invece di ri e a/, i Dorj dicono ifi, donde il pronome la- 
tino ed italiano m. 

i ptn. 2i.«.. a pm. 

Gen. Poel. ipéo, aio, io 

jfMfe», <té'6iv, Bui 

Dor. Jon. ifitù, trtu e ts-j, !t3 

Dat. Dor. ifitv, ri'v, tiiv, a ™l, iv. 



NOMtHAT. Jon. iijUK, 

Gen iftfiuv, 

Nom. Dor. . . àuf'j, «ujiet, 

Dat àiijH, 

Acc «pfi!, 
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Osservazioni. All' Acc. Sing. i poeli dicon jh'u invece di 
Biko'v, auin", aÙTo, esso, essa. Qualche volta eziandio b' incon- 
tra via coll'istesso significalo, pel sing. ed il plur. 

S' incontra anche presso i poeti ayi e J>! d' ogni genere per 
l'acc. sing. c pi. di «ùto'c, e di où. 

Si noterà la somiglianza di J>t col Ialino ipse. 



SUPPLEMENTO AI VERBI. 

VEBBI ATTIVI COLLA FORMA PASSIVA E MEDIA, 
O VEBBI DEPONENTI. 

§ 203. Abbiamo distinto in Ire specie i verbi : verbo at- 
tivo, passivo, medio o riflessivo. 

Abbiamo visto che l'attivo ha per caratteristica la termi- 
nazione u. 

Il passivo, la terminazione opw. 

Il medio, la terminazione aoacà'À futuro primo, irójtnv al- 
l' a oristo primo, o-jfi*t al futuro secondo, op;v all'aoristo se- 
condo; il resto come il passivo. 

Ma siccome in Ialino, vi sono de' verbi in or col significato 
attivo, imitar, io imito; cosi, nel greco, vi sono dei verbi in 
ay.m, che s'adoprano a guisa d'allivi: coya^o^iat, io fo. 

Questi verbi chiamansi deponenti, perchè hanno quasi de- 
posto la terminazione dell'attivo, benché ne ritengano il senso. 

PniNcipj. 1° In alcuni di questi verbi la forma passiva s'in- 
contra mescolata colla media: 

poillofiat, io voglio, fui. /3ouliirrojia[ (forma media), io l'or- 
rei; aor. èSaMBm (forma passiva), io volli. 

2° Alcuni hanno insieme un aorislo medio col senso adivo , 
ed un aoristo passivo col senso passivo: 

Sfrattai, io ricevo, (J^ij/evog, avendo ricevuto; ffeytkis, es- 
sendo slato ricevuto. 

3° Il perfetto può in un verbo deponente aver parimente il 
senso attivo ed il senso passivo: tpya(ofitii, io fo, sTpjxtr[iat, 
io ho fallo, e io sono stato fatto. 

4° S' incontra in alcuni di questi verbi il perfetto secondo 
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in a alternato con forme passive: paino fiat, eiser furioso; aori- 
Sto secondo, iuavuv; perfetto pruina. 

3» Altri hanno il perfetto in pai, ed il perielio secondo in 
x, e sempre collo stesso senso: 

yiyvopai (prim. -/s'vopai), io nasco, 0 io divento. 

ytytynutu o -/(yoiK, io sono nato o io sono diventato. 



INTORBO i 

raedj, i quali non hanno il signiiicato riflessivo, e debuon tra- 
dursi come veri futuri attivi. Il futuro attivo di tali verbi è al- 
lora poco o punto usitalo: es. àxoùw, io oicofto; àiiouaopai, io 
ascolterò; lapSam (AH'Bii) j 1 ), io piglio; w^opat, io piglierò; 
hxoIsum, io godo; à77a>.a\iiojtat, io goderò. 

Quest'uso non deve sorprendere, perché in italiano s'incon- 
trano parimente dei verbi che sono riflessivi in quanto alla 
forma, e non lo sono in quanto al senso; per esempio accor- 
gersi, pentirsi, marauiyliarii, sbrigarti. In fatto, un uomo efie 
amasi significa un uomo che ama la sua propria persona, ma 
un uomo che si maraviglia non vuol dire un uomo che maravi- 
glia la sua propria persona. Questa locuzione sarebbe assurda. 
Amarsi dunque è riflessivo, rispcllo alla forma ed al senso; 
murai) Rifarsi non è riflessivo che in quanto alla forma. 

Quest'ultimo caso è appunto quello dei futuri medj di cui 
ora si parla. Eccone alcuni: 

affiinfiai, presente, nyàa, ( lacera" 

ffiawrijiTopai , murra» , | 

JSbtojmu, BA'ii, andarsene. 

Saupào-opni, SavpkZa, maravigliarsi. 

ópapTsnofiai, KfjapTHvw, ingannarsi, 

bfpdfopu, oìpd^u, lamentarsi. 

ana-jSàuopcci, trnojJa^w, studiarsi. 

(') Tulli i Trilli che s'incoiHrinnim, da quindi inumi;, scritti cod Mitre 



Digiiizod &/ Google 



198 



grammatica Giteci. 



ADDIZIONE ALLE REGOLE DELL'AUMENTO 
E DEL RADDOPPIAMENTO. 

AUMENTO SILLABICO. 

§ 208. 1° Ogni verbo che comincia con una p, raddoppia 
questa consonante dopo l'aumento; pan-rn, cucire, ìppairrov 
(S 108). 

2" I poeti raddoppiano qualche volta anche le altre conso- 
nanti: 

Setòu, temere, cSSeias invece di t$uae, egli temè. 
3° Gli Aitici usano » invece di i per l'aumento dei tre verbi: 
JSoiiojicd, volere; Sv-japat, potere; fifìlw, dovere. 
■ìSouli'fwv, lìtfuvHfiTjv, ijusMov. 

RADDOPPIAMENTO DEL PERFETTO. 

§ 206. I. Quando la prima consonante del presente è 
un'aspirata, vi si soslituisce la forte corrispondente: 
fòla, irtfflwwe; 34», sacrificare, t&vm* (§ 89}. 

II. I verbi che cominciano con una p, una lettera doppia, 
o due consonanti, non hanno il raddoppiamento al perfetto: 

pdjrro, sppnfa; ^aUu, tyakxx; iTCÌpo>, scxapxa (§ 108). 

Eccettuali di questa regola sono: 

1° I verbi che cominciano con una mula e una liquida: 

ypifj, ys'ycafa; /It'sw, xlxXottc. 

2° Alcuni che cominciano con frr: jrfjrruwt, da ttts'w, 
(inusila lo) cascare. 

3 S Uno che comincia con pv: »"o mi rammento, 

da fivàopat. 

4° Uno che comincia con *r: xsxTnpai, potscdere, da ktko- 
[idi, ocquiifare, benché si dica eziandio fcrnpat. 

iVota. ya, benché vi sia una muta con una liquida, cadono 
nella regola generale, e non ammettono il raddoppiamento: 
ywiptSM, riconoscere, iyvùfuat. 

Qualche volta è lo stesso di yl, e |9X: yluqwa, icolpire, 
ìylupa; rriH«Tfiv<o (BAA'ZTil-E'il), germo/jliare , f6U<rtn*a. 
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III. Gli Ailici molano li e pi, raddoppiamonlo del per- 
ielio, in Et: 

peipu, spartire, Eìiianaai, invece di p'jiapfiai. 

JouSavui (AH'Bil), tO.nfifiai, invece di Wr.ppai. 
B ADDOPPI AMENTO POETICO ALL' AORISTO SECONDO. 

■ § 207. Spessissimo i poeti prepongono all' aorislo secondo 
passivo e medio il medesimo raddoppiamento che al perfetto: 
e questo raddoppiamento passa in lutti i modi: 

xiuvw, lavorare, skijjov, xE-/ajiov; sogg. xekóp&i. 

ìjuflayw, esser nascoslo, ÈlaOov, /Elatìiv; pari. ).e1«6«v. 



AUMENTO 

§ 208. 1° L'aumento temporale, che consìste nel mutare le 
vocali brevi nelle lunghe corrispondenti, non è che la combi- 
nazione di queste vocali colf aumento sillabico =. Così: 
tfjv», io conduceva, sta invece di ÉV/ov, da ay» 
lio^oj")", io andava, invece di sip^o'finv, da sp^ofiai. 

Quindici o sedici verbi, che cominciano con e, mutano 
non in n, ma in ei, secondo le regole ordinarie di contrazione: 
tyy, avere, st^ov invece di ssj<ov 

il»», lirare, eiÌ.vqv invece di ìtl-xov 

ijrfé&apM, fare, ilppàtfpw, invece dì itpyotjdpiv 

iòti, permettere, Etaov-sjW , invece di haov. 
Alcuni altri ricevono e* invece di n. 
àyjvtu, rompere, ("Ara); aor. 1° Éa|a. 
iìiaxK, prendere, ('AAO'il), perf. (alfiixa. 
3" Abbiamo detto (§ flfl) che i dittonghi si e tu non sono 
suscettibili di aumento. Gli Aitici però mutano spesso tu in qu: 

Qualche volla ei in eìxócJu, immaginare, maì^ov. 
3° a iniziale non riceve l'aumento ne' quattro verbi: 

cnjpe ("Aft) soffiare, rà^ouat, disgustarsi. 

àiw, udire, «hSeWj, non essere avvezzo. 
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4" ! non lo riceve in ipp;»viis>, inlerpretare. 

B" «i non l'ammette ne' verbi composti <ìi ola;, timone; 
d'oìi>vo'(, uccello; ù' oh/as, vino; d' oioj, solo, e in altri che in- 
segnerà l'uso. S'incontra però uvacea, imperf. di oivo^os^i, 
mescere del vino. 

oìft&iv, piangere, c oìd'dvw, gonfiarsi, talvolta ammettono 
l'aumento, talvolta non l' hanno. 

6° «o riceve l'aumento sull'o in iop-zàfa, festeggiare; imp. 

7° o'skm, vedere, piglia insieme l'aumento temporale ti, e 
1' aumento sillabico e. Questa e riceve lo spirilo aspro che sa- 
rebbe sopra (■>: osasi, s&'.paov-eiipsiv. 

8° Per una somigliante analogia i tre verbi seguenti, che 
non dovrebbero ricevere l'aumento, perchè cominciano con 
e oj, ammettono l'aumento sillabico: 

oìOe'w, spingere, siviopai, comprare, oJpési, orinare. 

0° L'i aggiunta, secondo queste tre ultimo regole, passa al 
perfetto: 

(oiofitH (Ja w9o>, il medesimo di Mito); 

Questa i 6' incontra eziandio nei Ire perfetti seguenti: 

fonai, da ìiksj, auontfgUàrt; lolita, da limitai, sperare: 
fspya, da pHa ("EìTù), fare; 

E i più che perfetti ricevono un nuovo aumento alla se- 
conda sillaba: tuxeui, ì&kmiv, c'ip'/Eia. 

Osservazione. 1 poeti e gli Jonj omettono spesso l'aumento 
sillabico temporale: XiSe, invece dì ÈiaSs, egli prese; àfui- 
?!to, invece di nuii'Si-ro, da àjisiSsi, permutare. 

Qualche volta omettono il raddoppiamento del perfetto: 
Séypsw!, invece di SiffeypiviK, da òY^op-a., n'ceuere. Ma que- 
ste forme sono piuttosto aorisli secondi, nei quali la termina- 
zione s'unisce immediatamente al radicale. 

Anche in prosa, si omette molto sjiesso l'aumento del più 
che perfetto: TSTvytio-au, invece di hnifUGar, 
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R, SUD OPPI A MENTO ÀTTICO- 

§ S09. 1". Al Perfetto. Gli Aitici prepongono un raddop- 
piamento particolare a cerii verbi che cominciano con una 
vocale. Questo consisti! nel ripetere, prima dell'aumento tem- 
porale, le prime due ledere del verbo: 

àpta, acconciare, perf. 2° Spi, io uva, poet. àaapa 

Se la sillaba principale del radicale (la terza contando il 
raddoppiamento) s'incontra lunaa, accorciasi: 

àJiecW, ungere, JjlEloa, xkbìlftt; 
ràou»), intendere, f,xOYa, àxinOa. 

Qualche volta il più che perfetto ammetle ancora un au- 
mento temporale: rtxr,x6ti-j. 

2° All'Aoristo secondo. Alcuni verbi hanno all'aorislo 
secondo un raddoppiamento simile, ma al perfetto l'aumento 
temporale tiene il secondo posto: Sfa, npHpa; 
all'aorislo secondo, sta al primo: ap™, "Hpapov. 

Questo raddoppiamento passa in tulli i modi; ma l'aumento 
temporale non s'incontra fuori dell'indicativo: àya aor. 2" 
"il'/ayov ; inf. 'h'/ccfiiv. 

Cosi Ì verbi che, come àya e dipoi, da sé non avrebbero aor. 
secondo, perchè questa forma si confonderebbe coli' imperfetto, 
ne hanno uno col mezzo di questo raddoppiamento. 

AUMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 

VERBI COMPOSTI DA UNA PltEPOSIZlONE. 

§ 210. Ne' verbi composti da una preposizione, l'aumento 
ed il rad d oppia me u lo pongonsi dopo la preposizione. 

7rpo(ràTT6i, ordinare, TTposÈrarTou , irpOjTETa^a 

Ec;cry&), introdurre, Eis/Tyov, li&r/a. 
Ossebv azioni, i" Se la preposizione termina con una vo- 
cale, questa vocale sì elide: 

ocaff7r*iQM, disperdere; <?ts<riretp<iv, Sdairapxz. 
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Tuttavia mpi non perde mai l'i: 

mpirpimi, volgere, nspisTpEitov ; 
l' e di «pi si conlrae spesso coli' e: 

rcporpt™, esortare, jrfjoirpsjrav (§ 160). 
2" Se le preposi/ioni tv e ctùh hanno perso o malato la v 
a cagione della consonante seguente [§ 166), la v ritorna in- 
nanzi all' aumento t: 

(>&ai», gella™ in, iWÈaÀAov, tpft'ftwcs; 
i-uWiyw, raccogliere, ouvéXeyov, avveàox 0 '' 
ffuSaw, vivere con, mm'Suv, mjnéijjwot. 
3" Alcuni verbi ricevono l'aumento avanti e dopo la prepo- 
sizione: 

ivapBóu, raddirizzare, *i«Sp6ou»j 
Statxéa, amministrare, JsJtùwixa; 
Àvi^efiai , sostenere, ilviijjrffu]»'. 
4' I verbi, in cui la preposizione nulla aggiunge al signifi- 
calo del semplice, ricevono per l'ordinario l'aumento prima 
della preposiziono; 

TornjiKt, àciarajisa, sapere, faiaxiim»; 
IKk, x«9i5w, porre a sedere, àtàfltZov; 
rpui, xóSnfiat, sedere, cv.xQnttnv ; 

-Woi, KxO£Ùd"«, dormire, ÈxafiEuJou. 
Tuttavia si dice anche KoUnpin c xctOwuJow. 
II. Alcuni verbi, dei quali il semplice non è usato, pi- 
gliano l'aumento prima della preposizione. 

àvTiJiKsoj, formare un processo, ivirfUow. 
Molli eziandio lo ricevon dopo, e cadono sotto la regola ge- 
nerale: 

TrpoynìtOm , profetare, wpoipéTWOSj 
£7xo>fudt(.], lodare, tvtxupfogovj 
ìjr«T*f«ys), studiarsi, tWwJswo:; 
à7ro).aÙM, godere, K7ii/auov, e KnrAzwsv ('), 

napavojiE6), violare le leBgi, JrapiiVspKr». 

(') ^ inyrM di [.tomi in nSoalÓflt)», 
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Altri lo ricevono ora avanti, oro dopo; 

ìyyuiu , consegnare , wfpir.a&pm , iy/e/im**; 
t'firo).àu, (radicare, lìpirAnwt, e ia-nsniXw.a. 

VEBB1 COMPOSTI HA NON DA PHBFOBIZIONfl. 

§ 211. 1° I composi! da a privativa ricevono l'aumento 
temporale r,: 

àStxtv, essere ingiusto, nJi'xouv. 
2° Ne' composti di Jus ed tu, se il verbo comincia con una 
vocale suscettibile d'aumento, si pone l'aumento temporale dopo 

Jujaosirc'w, stizzirsi, Ju;tipeaToi/v; 
EÙepym'w, far del bene, E'jn/jysTO'jv. 
Se i( verbo comincia con una consonante o una notate lunga, 
tfu; riceve l'aumento avanti a sè: 

iì-j;w-£w, far vergognare, stf'j;wiro'jv; 
i3 rimane invariabile secondo la regola generale (§ 66), o si 
mola in vi alla maniera degli Attici (§ 208): 

3» I composti d' un avverbio, d' un nomo o d' un adiettivo, 
ricevon l'aumento in principio, come i verbi semplici: 
jityxfuMw, eccedere, TrajrliififiAj; xst (jrM») 

ìjifv&rxia, dubitare, -à^n^watax (°P?'f) 

BalairmmpaTf'w , dominare Sul mare, tOaWo-ojipaTOuv (Bàlana) 
ivaviioofiH!, opporsi, jìvavTCOÙfiJìV (jja-jTtG;'. 

Tuttavia Jcufaia, prescrivere un modo di vivere, (da £ taira): 
JtaxtfjEu, ministrare, (da Jtaxovoc), ricevono l'aumento in prin- 
cipio e nel mezzo: 

s$ir,tnact, SéSmxvvnxa. 

OSSERVAZIONI INTORNO A VARJ TEMPI DE' VERRI. 

I, E'n, A'n, non cotuiUTTi. 
§ 212. 1° Ne' verbi bisillabi in iu e ne' loro composti, le 
vocali io), eh, jo, boi, eou, non si contraggono; perciò Trite. 



(navigare) fa nWepev, irlfomri, falso v, stWmjìi, wWwj, jtIe'ovtik, 
e con una preposizione, àvanlé», àvfaXeMi ec. 

Perù Wu, legare, ammette la coniazione al parlicipio 
fv. § 232) e nei composli come àmatoupvt, AvoJoùm, -;- 

2° Alcuni verbi in àu, atticamente invece di a™, non con- 
Iraggonsi: 



II. 

In alcuni verbi in «w, ss, si contrae in r,, non in a: 

b-eivóm, aver fame, ™«fi(, n-stvi;, irimì» 
Svpàùi, aver sete, oVfnw, Ji^p, <?t-J-^u 
jjpfWftat , usare, ^Pp , Xfisrat, ■/orativi. 

Questa mutazione d'«s in k, nei verbi contraili, è gene- 
rale presso i Dorj: 

yotraw, frequentare, yotri;, Dor. foiTiÒti ^sitku, yotTJ-7v. 

FUTURI. 

§ 213. I. F.'Sl, FUT. fjau. A'a, FUT. aù<7u. 

Sei erbi I ver9are ' B00rrere ; w ' M i nuotare; 

i irliw, navigare; ttvìw, solliare; Os'n, correre; 
ricevono il dittongo £'j al futuro: yjiiaa, pcvaoiiai, vriiofiai, 
ri.EÙffofiai, Tnisiffopai , SÉ'joojiai. 

xcéu, abbruciare; 
kIìu, piangere; 
ricevono il dittongo au: Ktilo-u, xlauo-u, più usalo xlaiio-oust!. 

II. FUTURI ASPIRATI. 

Quattro verbi ! aVere ' Tps , z "' co "" e ™ ; 

f mrpió, accendere; tjujjw, nutrire; 

trasportano sulla prima lellera del futuro l'aspirazione che é 

sulla seconda sillaba del presente: 

ijai; .SpiSu; Styw; Spifya. 



attico, 
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Abbiamo Visio parimeli le Sbtw» invece di rttyùav (§ 1116). 



il IMPURA, FUTURO 'HEQ. 

§ '211. 1° fili Atlici, olire il futuro ordinario, danno a 
molli verbi che hanno una consonante prima di u, un futuro 
in '.?-.<>, quasi il presente fosse in ùai 

tuit™, Tvisi, e tvjtt^»w. 
Jttfàrrv.i), (JiJafin, e StixmttiTM- 

2" I seguenti verbi hanno tjuesl' unica forma al fuluro : 

jSoiilofiat, volere, ^ouMo-opm ofoftat, pensare, ofcfio-ouai 
SA», volere, fliMsu mOe-Mo. , dormire, xaOsudW 
ps),).',i, esser per, uHim odorare, i%r,va 

ué)ei, mi cale, fiùr.au &óm, perire, éòpfau. 

3" Seguono l' istcssa analogia: 

(la^Sfjrtt, comballere, fia^EffOfiai. 

Sllufu ("oaìi), perdere, oXiow. 
«^faptit, sdegnarsi, &x6faofiot. 

Nota. Questi tre verbi provano che la terminazione primitiva 
del futuro è realmente fa», come abbiamo osservalo al § 110. 



§ 213. Gli Atlici levano sposso a tutti i modi, eccello al- 
l' otlativo, la S dei futuri in iati, (a breve), sW, fot. Allora, 
1° ia ed fa conlraggonsi dappertutto come il presente di 



[ cacciare, fui. ÉCiliffu, i^sì. a, 



'ESEAA'fl 

EKEAA'n 

MÙ4a, chiamare, xaAtW, y.-O, ù, *Z;, si. 
Smura | vesliro ' W^W». «•«. «• 

Tra questi futuri, alcuni distinguonsi dal presente pel senso 
della frase: xalouvTss, quei che chiamano, oche tonoper chiamare; 
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Altri non posson confondersi col presente, perchè questo 
ha Dna forma diversa: ifrlauvu, «rxEdawufii , «fiy 
2" i'itw mutasi in cé*w« : 

»9fti?u, pensare, «opta», vofufi, ««{urte, vopsi. 

Medio: ■jofiiffnjxat, voptoùjiai. 

p=«Ji£&i, camminare, puSiaojiat, f3atfioùfia«. 
Questa forma è molto usala dagli Attici ne' verbi in it> 
che hanno più di due sillabe, c ne' quali l'i del futuro è breve: 
ma se l' i fa parte d' un dittongo, la 2 non si toglie: 
fcviftu, prestare, fFavsiW, non Jav«£. 
3» Qae' verbi che gli Aitici coniugano con «, ilt, ti, gli Jonj 
li coniugano con éo>, e'eiì, e'ei; teIsw, io finirà, teIi'h;, teIeei. 

Osservazione. Si è visto che questi futuri contralti coniu- 
gaci, alcuni in £>, à;, 5; altri in «, s«, u. 

Questi ultimi hanno molta analogia coi futuri secondi, di 
cut si è parlato (§ 110), e che abbiam riguardalo come for- 
mati per lo scemamente della Z. 

Si potrebbero eziandio annoverare fra i futuri aitici i po- 
chi futuri secondi che s' incontrano presso gli autori ; per es. 
[inguai, combattere, Lia^s'uopai , alt. ftaxcuLtat 
JSofio., sedere, ÌSripxi 

ÒWufii ("OAtl), ilEOoftii, oloSfiai. 

FUTURI P OBICI. 

§ 2t6. 1° I Dorj metton % invece di a al futuro, non so- 
lamente nei verbi in ?w. 

vof*tfy), fui. vofiiVu, dor. vojiiì;w, 

J tK ài«, giudicare, tftwto», Sixifa; 

ma anche nei verbi in a pura: 

jitósi, ridere, fui. -/Eia™, dor. yù.ó%v. 

Malgrado questa ; , il perfetto rimane in xa. 
2° Segnano coll'occento circonflesso i futuri in <ru, £a, 
quasi la desinenza fosse in fo. 
tu-^Tj, invece di Tityu; tu^oG(iev invece di tì^oliev 
wLpa«raO£, invece di Kiiai.vwfc, da nsipàu, far prova. 
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3° Mutano spesso questo dittongo w in *»: 

xtisofiat, io sarò steso, mwoOfiai e wmufuu. 
4° Gli Aitici , a imitazione di essi, hanno qualche volta 
questi futuri col circonflesso, ma soltanto al medio: 

jtJssj, irìUfiirafuu, e jrlsuaoufiai 

FOTDB! CUE BADDOPP1ANO 2. 

§ 217. I poeli raddoppiano spesso la 2 al futuro ed all'ao- 
rislo primo, dopo una vocale breve: 

nWffW, TtWffffM, iifltavct; Sc/Àw, $ix£*aw. 
TOtaai SENZA S E SENZA CONTRAZIONE. 

§ 218. Vi sono tre futuri irregolari che rassomigliano a 
veri presenti : 

ra'ofuu, io (mero dal verbo Trina. 



io mungerò, usali per futuro del verbo irti». 



iizn invece di 'Aia; ahi invece di aia. 

$ 219. Gli Jonj terminano in igni i verbi che negli altri 
dialetti hanno il futuro in àia, con a lunga. 

mpau, passare, Trepàia, jon. itspr.mi. 
I Dorj , al contrario, finiscono in Aav con a. lunga, i verbi 
che hanno igni: 

TtfMtu, onorare, rt^qm», dor. Ttjiào-w. 

Z ALL' AOfllSTO secondo e all' IHPEBAT1VO. 

§ 220. La s caratteristica del futuro passa, contro la regola 
generale, all' aor. 2° indicativo: 

1° Nel verbo ritru (IlE'Tft), cascare, fui. m»; aor. 2" 
cmiov (dor. ÌWov). 

2° Nelle parole poetiche T£ov, da IKH, wtuVc; ìfain», da 
|5aiv« (B'AQ), iJimTO, da tifa, «nlrare. 

Passa all'imperativo nelle forme medie 6n"4, d'Odio (da 



ìr,i,ai\im gjupopnv); IeJeo, da \iya; Spato, da opM; àdeeo, da 
àa'd», canfore; e nelle forme altive, «fsTe, da «7»; oitrs, da 
oi"a, parlare. Ahbiamo osservalo parimente (§ 126] Ire pre- 
scnli che hanno la forma di fuluro: àWfsi, a35w, éifw. 

aoeisto primo senza I. 

§ 221. Abbiara già citalo (§ 133) tre aorisli irregolari, 
ite?, Sua, ìtfwjtK. Devono aggiungersene parecchi altri, cioè: 

1" Uno in xa: gse?*»; jon. cteixo: fENETKn). Quesla parola 
è osala invece dell'aorislo di ps'pu, parlare. 

2° Uno in ira: eÌtt», meno usalo dell' aor. 2° i&tdv, da "F.rm 
o E1IIQ, dire. 

3° Alcuni in n pura. 

versare, zyj&> e i^tua 
ffiùto, spingere, tana» (con due a) 

àleojiai-Hlcjofxai, schivare, n).euà{u)v 
itti'w, bruciare, hr.a., tr.ta, fxiia. 

Osservazione. Vediamo qui Ire verbi il cui aorislo primo 
e secondo hanno una Torma molto simile, e adopransi indi- 
stintamente : 

aaaa, eneaov; wiyxa, jjveyj-ov; dna, tìirov. 
Quest' ultimo ritiene il dittongo 11 in lutti i modi a cagione 
del primitivo Eina. Omero vi aggiunge qualche volla l'au- 
mento t, ma all' indicativo solamente; éecsra». 

PERFETTI ATTIVI SENZA K. 

§ 222. Gli Jonj levano la K del perfetlo in certi verbi in 
u para: 

TAA'il, sopportare, tetXwùc, T!ilr,d; 
TIE'n, tormentare, titdimì;, Tirre&it. 
Qualche volta, dopo quesla sincope, accorciano la vocale: 
ISA'il, camminare, pr&ówwt, ptSóaai; /5sSi)*ìi;, psEaù;. 
MA' Q, desiderare, ftt fioatti, più che p. 3° p. piagava. 
S'incontrano ancora: 
«ffuna, io son nato, TTÉfiao!, invece di jnpwwun; 
nfowtfvai, esser morto, TtGwtyttt, particip. Tiflvtù;; 
e parecchi altri. 
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Ma i perfetti di questa specie non sono usati in tutte le 
persone, nè in tutti i modi; il più compiuto di tulli è quello 
d'isTiifu, Smrixa, io ito ritto; plur. «robcty«y: quindi per sìncope: 
Perfetto PI. Imapn, inori, èrrSm, D. feraxrai, forterev. 
Più che p. PI. èa-iapEV, £<tt3ts, èVthctkv, D. fara-rov, Ìithtt.v. 
Imperativo . . juraft, iotcétm, ec. 

Soggiuntine. . sVt<3; Oltelieo Érrrainv; Infinito tmavat. 
Pariirip;'. . . . ÌutosÌ^-ìcttù:, éffTawffa-so-Tiùo-a, àn«eV-WT»Sc, 

Gemi. ÉCTTÙto;, SUTWffUS, Ì(TT»TO;. 

Jon. SffTEIUS, ÉCTT£ÌlTO$. 

Nolisi in questo participio: 1° )( neutro contrailo in ut, 
come il mascolino, a cagione delle due vocali ao: znaiz. 
imiti ; tuttavia pregiate edizioni leggono htve, dietro antichi 
manoscritti). 

2° Il femminino in ìItj, invece di uìa. E lo slesso di |St 

Sari;-5 E £&':;, fìsSxutTa-fieSùiTa , Pi6aoi-j3EÉtù;. 

Ma questo femminino esce in «oa sollanto quando il ma- 
scolino é contralto, perchè si dice senza contrazione: 

(3t'e«MÌj, pegola, ptSarft 

[jcfiHfu;, pEjxauIa, fittasi. 

Si noterà anche l'affinità dell'imperativo, del soggiuntivo e 
dell'ottativo co' modi corrispondenti dei verbi in (u. Tale affi- 
nità resulla da quella, che dopo il troncamento della K d'ionS- 
xafiEv, esiste fra il nuovo perfetto iaiapg» ed il presente istorie v. 

Lo stesso avviene negli imperativi -r/OvaOi, -r/TÌaSt, e negli 
oliativi TiGvat'nv, tet1«w; discendono essi da -rÉGvajiev, Térlafisv, 
invece di TEflrinapEv, tetM*:i(ìev. Non avvi ragione dì sup- 
porre, per spiegare queste forme, dei presenlì inusilalii tAìhiuT, 

§ 223. Se i perfetti foretti», te'tXhuev, od altri simili, per- 
dono la consonante K, ve ne sono altri che perdono la vocale A. ' 

AÌft, temere. 3i$iz; PI. Siiiptv e Sii3iy.fi r»t SiSót^Vi 

«vtìyw, ordinale, KVuya 0 «vsiya; PI. óvuyfisv, invece di àvùya^su 

xpii», gridate, xixtxxyti; PI. xixfHtyptv, invece di -«npayatf»:*. 

Gli imperai, sono . Atftfc; avor/Ot, xittoa^t, 
seguendo l'analogia di ÉVrah, «rlafli, Ti'flvaSt {'J. 

C'} Sirtlbe più nni[ilic(, in lece di coniiieurt quelle forme come mattanti di 
1* 
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Quando la consonatile radicale à'àvuy-a e di xs'xpay-a 
incontra una t, questa t molasi in 6: àWy-fte», imy-Qi, 
ahwiy-mw; Duale «vu^-flov; Imper. 3° p. àvti z -0 u; PI. avr» z -fls, 
i-jà x -4auav. Parimente al più che perfetto ixi-xoay-Qt invece 
di ixEKp à.y—£tx e i ec. 



% 224. 1° Abbiamo visto che certi perfetti ricevono l'è in- 
vece dell' t del presente: uliV™, rubare, *Héa, xèxì.o'p*. 
Ripigliano 1*« al perfello passivo: stààsfifiat. 

I tre susseguenti ricevono a in qucsl' ultimo tempo: 

cpApu, nutrire, Tirpoya, rrtpafifu» 

Tpi"jt», Volgere, TlTpOy«, T!TpKfifi«l {') 

arpifro, voltare, corporei, ftrrpapfMct. 

II futuro e l'aoristo primo passivo non hanno quest'a, per- 
chè discendono direttamente dal futuro adivo: 

tpijia, Tp£!pOl5(70fiai , «TpEjBliV 

STptya , ffIpEpO«TO[iat , surps'oifliiv. 

2" Alcuni verbi mutano in u al perf. pass, il dittongo iu 
dell' attivo: 

tiux», fabbricare, t^TEb^a, ihuyfim 
ytiiyv, fuggire, srfpwya, vifuypw 
mia , soffiare, jrfmnuxa, nfcirupat 

Xiw, zsùffw, versare, xi/yv.a, Ki'x^iat. 
Quesf ultimo, come vedesi, ha già u al perfetto attivo. 
3° Si è visto (§ 101) che le mule del Ieri' ordine e la X> 
mulansi in 2 al perfetto passivo. I poeli ritengono qualche 
volta la A e la 9: 

fpàfa, dire, néypaapxt , irf«tpao*f*<«. 
fopómro (KOPV'Qn), armare, xsxe'puSpat. 
4° Abbiamo accennato (§ 90) dei soggiunlivi ed oliativi 

uni iinrop(,(H ridurle i'ioro (l™(nti;coii in ■si-rìa-ini l Si-Si-ptv,Tc-Bva-9i. 
/.i-/.yj.y-!i\ , si trmlRlibcn il ladiloppiimf nto, il rlditilr, Il Jiiìnrn»! pcnopilc. 
tini tulio il «ubo; perciò £i-6«-hoc, ni-p.i-a.ii, irs-y ù-ct*i, r»4«M**Ri| 
i-5tk-««i , te. HiebliKo viri atifellì sicoodi. 

(') OltM iivpopst, il neilttm iliiro bi tiisndio iSTf ufo.. 
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perfellì, formati senza circonlocuzione: pochissimi se ne tro- 
vano, e soltanto ne' verbi il cui perfetto ha il senso del pre- 
sente, come «fcrnptc io possiedo, pfpnpM mi rammento, 
v-(rjY, r .i-'j-i mi chiamo. Si coningan nel seguente modo: 



===== 



INDICATIVO. 

Ttifù., T,jiat, r.nat, urat. 


JstfrM uuck, mirai, urta. 


SOGGIUNTIVO. 

S. Klfti. U(tM, 1), 10T2I, 

P. ntfà i'iitSa, r.af)!, wvrcti, 
D. jrEjiiX tifieBov, ijuSov, natio v. 


Se&fiì aifiai, u, DTat, 
fod'ii). tifisflov, watiov, ojoSsv. 


OTTATIVO. 

P. nifi), ^uifla, tiotit, Mio, 
D. irsftl iifis6oii, jiaBov, nfffliiv. 


JeM ftlfUJV, <U0, 61TO, 
Ó*£(fnl CÌ[±I0«, WotiE, (U1TO, 

àtirì iiitfiov, M£r8ov, uatir,v. 



Osseiivazioni. V I perfetti in npai, dei verbi in àa, for- 
mano il loro soggiuntivo ed ottativo come Kcyftnpat. Tuttavia 
s'incontrano ugualmente y.tv.^r,v e xix-zàfir.v , p»p.Wipiv e 

I perfetti in auxi, terminano l'ottativo in at'pm: 

«■Epa», passare, TTETr^Huat, TriTTEpai'fiijv, aio, curo. 

2* ifìufiai fa alla terza persona dell'ottativo IeMto: non 
si hanno esempj delle altre persone di quest'ottativo, e gene- 
ralmente tutte queste forme sono rarissime. Non esiston nei 
verbi in fu. 

3* Gli ottativi neyiWjim e àiSràtopr.-» hanno l'tóiT« soscrilla, 
perocché la desinenza di questo modo è iinsv; cosi queste pa- 
role stanno invece di ite^hIhiuhv, o'BdVuipiv. Parimente ìi- 
Mto sta invece di ìeIuìto ('). 

(!) I giammalici lono iliitorJi intorno il modo d'accentare il «((giuntilo in 
upeti, e gli oliatiti in iÌ^hì* t ei/iitvi il che per jliro non è di grande ri lido, poi- 
dio quelle forme inno preiiocbé inuiilaie. Abbini) legnitn, col >ig. BntlmillD, la 
regola generale ,ti ritirar l'acmi tu, quanto li mio. Il dello grammatico ieri re Uhm 
ama ci lt)Jm. 
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AOHISTI SECONDI CON METATESI. 

§ 225. S'incoolrano alcuni aoristi secondi in cai la vocale 
del radicale è trasportala dopo la consonante, innanzi alla 
quale sia nel presente; il che si dice melatesi, (/tETÓ-Ti6V,p.i, 
Iratpwrt). 

jiepflsi, saccheggiare, (èiraoBa-j) tn-pafiov 

9ipw, vedere, (ècWov) Wpeotw 

àfutpróm ('AMAPTil), (Sjutpnii) (fiSpoTov. 

JVbta. In quest'ultimo, « si cangia in o, e la 6 è introdotta 
per eufonia , come la <T in àsip«-òffpdt. 



DIALETTI B ffORHE niTEME. 

SECONDE PERSONE ATTICHE IN EI. 

§ 226. Abbiamo veduto che la seconda persona del pas- 
sivo o medio è primitivamente mai, da cai gli Jonj hanno 
Tatto ehi: limai, Wsm. 

Onesta desinenza coi veniva contratta dagli Aitici in ci, non 
in >i ('). I tre verbi seguenti hanno sempre it, anche nella lin- 
gua comune. 

(3oulo[iM, io voglio, poulii, tu vuoi. 
oìofHK, io penso, olei, tu pensi, 
ò^ofiai, io vedrò, ?^m, tu vedrai. 

Questui incontrasi anche ne' futuri contralti: 
5ko!ì;j.h[, io camminerò, §aSui, paiiam, |§ 2iH). 
oìo-jfiai, io perirò, olii, olti-rai, (§2111). 

opioufiai, io giurerò, o'ftfi, ifulTOi, (g 281J. 

fi seconda persona di tipi, viene dall' inusitato ìbpuei. 

OTTATIVI IH OtHN. 

§ 227. Non soltanto nei verbi contraili la desinenza efev 
si sostituisce Tjell* otlalivo ad cip: ydofev invece di ftìorpii 

C 1 ) I migliori editori «Trainino oggi tutte It S* peri, in 11 ili'iouicilivo in 
Pinone, Sofocle, Ariitofmie, e negli sentori del mrdeiimo «colo. 11 loggiunliio 
l'oi litiece «mpie j ; 6oJ)? , oT*. 
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(§ 89), ma questo cangiamento di forma ha luogo eziandio ne- 
gli altri verbi: 

f (affitti*), calunniare, tfmgttìoiui , Ji aSaXi littv. 

supeiysj, scappare, cxire^ euy«t{u , ÉiirEyeuytimv. 

nArorite, affidarsi, miroi'Soifu, irtiroiflowv. 

SECONDE FESSONE IN SSA. 

§ 228. Abbiamo già visto SuOa invece di Se, (u eri. Si dice 
parimente: 

sjwrfla invece di èf,i, tu dicevi. 

oWwrts! e per sincope ùvQz, tu sai (da oì#a perfetto 
d'si<? u ,§ 282. 

I poeti dicono pure al soggiuntivo efe'lwSa invece di ieilise; 
all'ottativo jtWoirfa invece di tt.aiots; ed altri simili. 

DESINENZE MI— ZI, NE* VERBI IN fi. 

§ 229. I poeli aggiungono qualche volta ftt alla prima per- 
sona del singolare, nel soggiuntivo de' verbi in w: 

£ya, SOiJg. aor. 2" àyà.yto-iyàyvpi 
L5tvio(i2[ (ÌKil) venire, Jjwi-Txwfu. 

§ 230. Aggiungono a< alla terza persona del singolare: 

rtmxntt, ìym, tyot, fwri, invece di tìjtti», fjj», 67. 
I Dorj mettono re 

iflOjiTi invece di iWlnm. 
Questi sono avanzi della coniugazione primitiva in fa. 

IMPERFETTI E iOBISTI SECONDI IN 2KON. 

Gli Jonj terminano in no», me, tne all'attivo, indiani, 
s*im , Ty.i'n al passivo ed al medio, 1" imperfetto ed i due ao- 
risti dell'indicativo, e non vi prepongono l'aumento: 
ETurrrov, tvxztaxov, Tiammttfpgw 

ineteov, TtaUexnv, un limoni 

ìli i? tòtxnttn , MamifKm, 
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VOCALI RADDOPPIATE NEI POETI. 

§ 231. 1° Ne' verbi in Au, i poeli pongono spesso on'a in- 
nanzi a quella che resulla dalla contrazione: 

o'piidv, vedere, opimi, opaco- 

fivàcuBat, rammentarsi, faiafha, fivdaaflea. 
2° Qualche volta avanti <j pongono nn' o: 

o'paw; èpa, opów. 

jSoàDuai; (3o£o-[, (3oo'wffi (Poów, gridare), 
yùàovìsi; yùroìiTf;, yeWunws, e per trasposiz., 7tAtio»«f. 
3° om si Irova qualche volta invece di ou nei verbi in o'u: 
àpo'u, arare, àpoùo'i, poet spaurì. 
oVo'u, saccheggiare, oVouvto, iSWuito (imp. senza aura.). 

EY INVECE DI EO-Ol". 

§ 232. Gli Jonj e i Dorj contraggono co in su, non in nv: 

ÉTlijTTEffO, tTU7IT£0, JOH. e Dor. STU7TTIU 

iroiso'fisvof, iroiouftevos, jioi£uu.s™s. 

Abbiamo veduto il medesimo cangiamento in nAeSvEf, in- 
vece di ttXe'ovec, § 198. 

Usano parimente cu nelle coniazioni de' verbi in o'w e ào>: 

gWio'w, giustificare, iSixaiov'j-iSixxiiuv. 
yù&a, ridere, ysluo-a-^elsOo-o:. 
01 INVECE W OT; Al INVECE DI A. 
§ 233. I Dor] dicono nei participi 

TÙnroia-a invece di TÙTTTouaa; laSoTau invece di iaSoùaa; 
iC^nic, invece di tì^h;; -ri^aiaa invece di TÙ^ai7«; 
e alla lena persona del plurale tutttokti invece di turerouo-i. 

MEZ, ME20A, INVECE DI MEM, MESA. 

Molano juv in pi, fii8<e in po-fla, alle prime persone del 
plorale: Twcrofist; TuirTOfitofla; Duale Tujrro'pso-Sov. La compa- 
razione del Ialino Ugimus col greco >iyops addita che pt, è la 
desinenza primitiva. 
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AN INVECE [li UN, 

§ 234. Mellone- era invece di m alla prima persona del sin- 
golare: 

tT!TÌjt(iav invece di sVeT-ùfip;v ; 

TblTTOLfiav — TumOip^V. 

F.'n degl'ioni invece di A'n. 
Gli Jonj sostituiscono spesso 1" e all' « nei verbi in a«: 

oféiù, o'pi'ojiEU invece di oca», opaopiv; 
y.-nya.vii<j(lxi, macchinare, invece di p-n-j*-i&zt:<lai. 

E'Sl degli jonj invece di il". 

Coniugano g e nera 1 me n le in ón il soggiunlivo degli aorisit 
passivi, e dei verbi in pt, derivati da iu e da à«: 
■7165, Ìbt«, Tu P 6£i; ridia, Ida, Tuffi*». 
I poefi mulano *w in sin: ttStóu, tu^Ssim. 
Invece dell' aor. a° cw«, ot»:?, ittiì, i poeti dicono (tte™, 

Invece di tfiif, 3à: cT»S», Jiuf, Jan. 

Abbreviano qualche volla la vocale del soggiunlivo: fofut 
invece di Es^ev; Japei' £T s invece di Jh^ts (da W^wifii, sa'aur,*. 
domare). 

più che perfetti in EA-B. 
§ 235, Gli Jonj terminano il più che perfetto in ut, taf, ts: 

ÌTenijiEa, Ea;, ss. 

Gli Aitici, conlraendo sa, formano, coni' essi, dei più che 
perfetti in u, r,q, »; 

AowA) per ijxWsiv io aveva udito. 

f,Sr h ffai, r.3n, per 5[Jm», jitTitc, Jtftc, io sapeva (P. § 282 
iSf», sapere). 

S'incontrano delle terze persone in tiv coli' aggiunta della 
v eufonica: 

AmxcFMv invece di limwiwj ntirortim invece di tWettn. 
Osservazioni. T Spesso gli Attici terminano la terza per- 
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sona del plur. del più che perf. in eaav invece di uw. 

2 a Gli Jonj (erminano in sa, £21, ss, V imperfetto dei verbi 
in (ii; ùtttpTiSqu, toprapporre, imperf. unEptriflEa. 

Secondo quest'analogia, al passalo d'eìju, andare, si dice 
Ztst, U, e p>iv, (S 1*7)- 

Notale in questi eserapj il cangiamento di * in a: è lo stesso 
in quelli dei §§ seguenti, 236 e 338. 

ATA[ invece di STAI. 

§ 238. I. Gli Jonj mutano » in a alle terze persone del plu- 
rale passivo, ma solamente all' indicativo ed all' ottativo: 
Oli. pres. Tuirroivro, jon. tutti ofaro 
Ind. perf. irc'rrstuvrat, TiiiraijaTai 

Più che j>. STtTi'jiJivra, STEtiitiKTo [i invece di n) 
Pres. tfùvavrai, dWarai (e invece di a). 

JParimenle dicesì ermo invece di Sito, erano; sitai invece 
di Wat, lederono; xétczat invece di «Turai, tono slesi. 

Con questo mezzo, i perfetti in ypi, ou.ai, Iftxt, pos- 

sono avere, eziandio presso gli Attici, una terza persona del 
plurale senza circonlocuzione; c si forma nel seguente modo: 



3" pere. sin. 








3* pers. pi. 






, | ite jp a d'arai , j 


E viene 









Nola. La a mutasi in S sollanlo quando il presente ha una 
mula del terz' ordine o una Z, come qui: ^pàSto, niypct&axM. 
Notate le aspirale f e x> ch« fanno le veci di ir e >. 

II. Gli Jonj mutano eziandio ovro in foro : ìSoZIqvzq-ìSov- 
Waroj àn&ovTo-àjrw/stTO, Ma ovzat rimane invariabile. 

NTI, DOBICO, INVECE DI Zt. 

§ 237. I Dorj terminano spesso con vn, invece di ni, la 
terza persona del plurale de' (empi principali: 

rórrrovTi, nxifavxi, invece di Tuirroucn, Tergasi 
nWvri, Mirri, invece di itBttat, ÓVfoOoi. 
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Si vede in lutto l'i stessa analogia che ne' dativi plurali: 



Queste terminazioni doriche in g»« ed wti hanno una no- 
tabile conformila collo terze persone latine ani ed mi; smani, 

doccili. 

Formano con una piccolissima mutazione la terza persona 
passiva in *«n: Attivo, rirrovn; Passivo, twttovtcm. 

§ 238. A2r, TERZI PERSONA DEI VEBBI IN MI. 

Col sosliluire 1' a alla v di W6svti, Ievti, iJicfovn, Stùmrni, 
e col mutare la r io a, si ha tiOiWi, iiwi-iwi, £t34am, 
Sti-ewxn, terze persone plurali, mollo più usale delle forme 
ordinarie, Tie.-In, fóm, iìtJou<ri. 

In quanto ad Imàai, sia manifestamente invece di toracmi, 



§ 239. I participj tu^m, tiBii's, Striavi, discendono primi- 
livamente da rC^anrj, tiBìvts, JiJo'vt;, come Is'ovjrt viene da 
X&UTt, yi'yam da yi'yavTi. 

Quest'osservazione dimostra il perchè tfiJoù; faccia al neu- 
tro Wm, e al genitivo JuTovtik senza dittongo: non vi è dit- 
tongo nella forma primitiva tficfo'vTs. Notate ancora la confor- 
mità del participio latino amans, amanl-is, colla forma primi- 
tiva TUTfiavTS, TÙ^av-r-o;. 

La forma dorica -cirpats discende da ti-pxvfi, colla mede- 
sima analogia con cui riflti;, viene da Ti9fvT{. 



§ 240. 1 tempi in w, «, n, soffrono qualche volta presso 
i Dorj nna sincope alla terza persona del plurale: 



Sing. ItVjTt, 



Plur. Woum, 



NTS, DESINENZA DEI F1RTICIPJ. 



N INVECE DI SAN, AL PLURALE. 




MfBnoM, dor. SVufGev 
e6Eaav , ìSev 
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Éifajv, etTocray, dor. ÈJov 

ÉtTuu, É3Wav, étfvv. 

OIAH INVECE DI OrJ; AN INVECE DI Ali. 

§241. Alcuni dialetti, particolarmente quello d'Alessan- 
dria, sostituiscono al contrario la terminazione air» invece 
di ov, alla terza persona del plurale dei tempi secondari, e la 
terminazione av invece dì am alla medesima persona del per- 
fetto allivo: 

E-tun-TOffaii , ìfjyoactv, invece di stuttiou, ìjiuyov. 
éyvwxav, stanxav, invece di iyudvaa-c, iìd^xecsi. 
Queste forme s' incontrano spesso nel Vecchio Testamento. 
O'NTQN invece DI 'ETHEAN. 

§ 242. Siccome la terza persona plorate del presente rasso- 
miglia al dativo plurale del participio (§ 69) , cosi l'impera- 
tivo ha una terza persona che rassomiglia al genitivo plurale 
dell' islesso participio: 

yileuvTMv invece di •/ù.a.ittaeav , ycJ.aT&io'av. 
I JJorj levano la v finale: àmwTfiAan™ invece di ùttocttsi- 
W-jtwv, invece di àmrnùàt minai. 

Da ciò la forma latina amatilo, docento. 



§ 243. Al passivo, questa terza persona del plurale, olire 
la desinenza iofluaav, termina anche in foùav, come quella 
del duale: 

inéaQuv invece di ijsiaOantv , da stopu, seguire. 
S 244. DIALETTI dell' infinito. 

TUIrrtIV, TUJTTIV, TU7TTtflEV, TUJTTefttvat 
TÉTUfiVOI, TCTUJl/flEV , TlTU^fUVCM 

TUirisvtn, TUTrtfiEv, TuTrnftivai 

ptAilV, fà*ÌV, fiJ.T.illìiat. 
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§ 245. dialetti principali di EI r NAI, essere. 



i" PERSONA. 


2* ri; ili osa, 


3> PERSONA. 


( S. Ino, 

IHPERFET. j Sh-EK, 

SOGGIUNTIVO S. (01, Sin, ec. 
OTTATIVO . . S. ÌOIfM, CC. 


èiss, 

eh(, pi. farri. 


£r,v, o Ss, dor. ne. 


INFINITO, . . 1 '><*<»■ «fiftmot, 
| Dor. n^;v, nfiss. 

PARTICIPI. . . Sùv, EOUff*, tól. ; 



VERBI DIFETTIVI ED IRREGOLARI. 

§ 216. Vi sono due specie ili verbi difettivi : 
1° Quelli che hanno soltanto una parie dei loro (empi, e 
che Intono gli altri da verbi del medesimo significalo, ma 
di una radice differente. Per esempio: fissi, parlare, che 
trac il suo futuro da Olii, i suoi aoristi ed il suo perfetto da 
'ENETKll. (S'incontra una simile irregolarità nel latino fero, 
tuli, lalum). 

2" Quelli che traggono una parte de' loro tempi da pri- 
mitivi che hanno l'istcsso significalo e l' islessa radice, come 
laiiSà™, All'un pigliare. Questi sono piuttosto irregolari che 
difettivi. 

I. 

g 247. I verbi difettivi della prima specie non sono più di 
selle; come nella seguente tavola possono leggersi. 
aipÉm, prendere, F. aijnau; P. ipKxa; P. p. Sfitti (jon. àpai- 

pnxa, àpm'pnjiai); F. p. «tpEBijo-Ofiai; da *EAH, A. 2 

tiXov, m. eiio'piv. 



I 



ùnciv, dire. Questo verbo ha Bollatilo l' aor. 2° ed alcune per- 
sone dell' aor. 1° ima (§ 221). Trae gli allri suoi tempi 
1" da 2° da tipo, F. ipdi; 3" da 'PE'il, P. Opima 
invece di tàpnr.x, P. p. hwjmb; A. éppiOr.t o èppnOr,v; 
F. pr.Bneopuxi e tiptirropat. 

I poeti dicono eziandio: aor. 2" tnmi; imper. Tré-.; e 
colla prepos. tv, «iiwnii e ?■«««(«. , F. ìsu\J™ od swtnrttrw. 

Non si dee confondere il verbo eìttsiv, dir?, con ina, 
aver cura; iVopsi, seguire, 
cpxaput, andare; imperf.òfi/^tnv: da 'EAEl"0£l. F, sh.iirrona.ii A. 2. 
filuflov, 51Sm> (dor. wQov, ÉiStrv); P. 2. gufici, ft*l«9a, 
poel. eìMIouOb, pi. tìKlouOpsv (come ««wyfts», § 223). 
irfi'-.i, Mu, Jinr, frangiare; P. ijnejojta; P. 2. WnJa,- P, p. 
idr.iauat e Witfwfiat: da <MTI1, A. ?. eWpv, f. yi- 
yoftot: altro tul. itopou (218). 
diii', redere, ha di sè Stesso cmouv, t «peata, ioSpapu, spaSnuai; 
da raferf. A..8. MiTav, tóV, fóV TJw(u, icVv, 

tcWj tn. tio'dpri, ec; da "OQTO, F. Satottm, iu coirò. 
A. ùfOr.v, io fui Visio; P. poel. óiremo, t» A» fido ;'). 
Tpiyu. correr*; F. 6t(';o(iai, A EBpt^a: da APETrJG, F. JpsrpoJ- 
fiai; A. 2. Mpauov; P. St§pà<rnv.a (come vìvÌp.r,xx); 
P. 2. tfs'Jpofia. 

f/pu, porinre; imperf. éytpes: da oTft, F. 01™, F. p. oiafl^- 
mpac da 'ENETKfl, A. btyxx e &17XOV; da ivixa, 
P. e"u»vo z a, P. p. ÈvKvsypai, A. iviyjir.v , F. tVi^flic/Ofiai, 

Gli Jonj dicono agli aoristi r.vur.* e kvei/qv. 

tiiftpu, fa all'imperai, e'cfpst, quasi scendesse da 
eJsfpKfu. 

II. 

Daremo soltanto i principali verbi difettivi della seconda 
specie: l'uso ed i vocabolari faranno conoscere gii allri: 

§ 248. teb stimazioni Hfl, 'ANft, MIMI. 

V imperfetto è il solo tempo che discenda dal presente. 

V aorislo secondo deriva direttamente dal primitivo in « 
impura. 

(<) Ei>«, mitri, hi loltinio l'ani. V ti girane formi dtH'ic-r. 1° pei ci. 
l'inf. ti fq«u. (fpn [Ite confondici con iTo'to , mptrt, § 159. 
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Il futuro ed i tempi che ne dipendono traggonsi, in alcuni 
verbi, da qncsto medesimo primitivo, come laji6óvu, AH"Bn, 
F. M^oj/ai: eì formano negli altri come se il presente fosse in 

itti [AnvQdvu, MA'Oft, F. polirai, (come TU7TTW, TWtiao}; xa- 

6ri^w, Kafliu^ou , secondo l'analogia esposta § 214; qualora 
non si volesse trarre psO^u da jiaBav, aor. 3° iofin., ia qual 
forma, essendo contratta in ogni verbo, conduce naturalmente 
ad un futuro in *)aa). 

EtìoOóvofUti , sentire; A. 2. nbOàfBir; F. oiatìiiiropiai; P. SoSnfiai. 

:!v-j.',t«v^i, errare; A. 2. nfittpTov, infln. àfiopTiEv; F. àpucpvigffoi. 

ivJivia, piacere; A. 2. fottfov, infin. àtftlv, F. idnir»; P. 2. saSa. 
àv3à-jh> viene dai primitivo regolare ijrf&i , come Jtófifiai/u 
viene da WS». Invece di s'atTo», Omero ita detto rjaifev. 

Jitts^'j jvofjw, eJ«r oduOo; F. òirj^Snaopnii P. òang^Bcfiat. 

glnffravu, germogliare; BAA'2Tfl; A. 2. sfSlutTTav, eiauno. 
F. Sileni itw. 

'Janvsj, mordere; AH'KQ; A. 2. ìtfotxe». F. ifiiSopni. P. p. <Té- 

iaoHva, dormire; M'PQH; A. 2. ÌSatfin-i, e con melatosi 
ìtfpaSov; F. Jap&óaofisu; P. tfitfàpOjixa. 

ipt/jzivw, tinger di rouo; F. èsu0ww; P. «pùSnca. Omero ado- 

pra anche la forma primitiva spEvflw; F. «ptfou. 
jifti™, Siyu, ioceore; A. 2. %yw; F. 3£> e Scopai. 
ixxi/a, titvsofiat, imi, venire; A. 2. ixopiv; P. f/[iai, e con tnro, 

ziyrów, fronore; KlXft; A. 2. em^oh; KÌXI1MI, oli. xi^ew», inf. 
w^vm; F. xi^tu. La radice di questo verbo é i*fw. 

>.ay;jdv«, at)«r per sorte, sortire; AH'Xll, AA'XQ. A. 2. Ha^o»; 
F. XnfofMtt; P. rifarla; p - 2 - M«7X*. 

).seja6ìvw, prendere; AH'BA, AA'Bft, A. 2. ShcSav; V. incapai; 
P. silinjja; P. p. tTXnfifuu, Gli Jonj hanno una forma fra- 
mezzo' a làSu e iHuSavu: JafiSu, làft^opat, ìiapf 2f»;v. 
Da Jafieiiu-laeslv formano un altro perfetto: \ù.è&r,r.u. 

J.x*eas«, nasconderei; All'è», AA'Sfl, F. limu] A. 2. ììaSov; P. 2. 
yjhfia, XavSàvopai, dimenlicare; sla^efnm, Win spai. 

uwSSk,), imparare, MA'SQ, A. 2. IfiaSow, inf. fiaStfv, F. ua- 
3f,aa, P. fiejiàSwa. 

<^3aivw, sdrucciolare, 'OAlien, A- 2. ZlwSov. F. oIkt^tw, ee. 
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oVppcttvofuw , fiutare, "Oi*POMAl, A. 2. sWppo'ftw. F. òttffi- 

òfhttxxva, àfttka, oflw, dowre; A. 2.5yt)ov, F. g'ptMvu, opiii^w. 

Non deve confondersi quoslo verbo con ófrfUw, am- 
pliare, e ròfùéa, aiutare. 

TwvSavojtai, interrogare, ItEY'eOMAI, A. 2. STtuSopiv; F. jtjù- 
oofiai; P, Tr^o-pai. 

-j'/^avM, irorarst, oHenere; TEY'Xil, F. Tt&jofioi; P. tìtsu^i; 
A. 2. stu^ov, inf. tu^sìv, da coi un altro aoristo sVj- 

PÌO-K, P. TITÙ^xa. 

Non si confonda il significato di questo verbo con 

qOellO di TÈUX«! TIÙ|U, li-ClU^a, TfTuyflStl (3 p. pi. T£- 

rsv^aToi, ed al più che perf. Tsrsó^aro), fabbricare. 
XiiSiia,, contenere, XA'ZQ, A. 2. ^atfov, p - 3 - »X<»** (la v 
attratta dalla ó*);F. -pùnptu. da XE'NAft (§ 107) 

§ 249. TKHMINAZION1! ZKil DBUIVATA DA II PCBA. 

L' imperfetto è il solo tempo che traggasi dal presente. 

KAunrapu, esser preso, 'AÀO'n, *AAQMI; F. akt&mpeu. Perf. 
col senso passivo éaìwim, io so» preso. A. 2. s'àliov, io 

àpèer.a, contentare, 'APE' II; F. àpcW, A. i. npsca; p. ■ipiadr.v. 
fi&péaxt», mangiare, BPO'n, BPiVMI; F. jSpd™; P. piSaaxa; 
A. 2. iSpaiv. 

ynpiaxtt, invecchiare; ynpóu, rH'PUMI ; F. ynpóaa; A. inf. 

pipavat; parlic. ynpàt, ynpàv~.at. 
■/ijufùmtfd, conoscere, TKO'n, iHO'Mi; F. yvutiofau; V. tyvuxx; 

P. p. iyyoiafiii. A. 2. alt. eynwv, parlic. '/voù;, yvovro;. 

Da questo verbo viene i-^ytyjaar.a, leggere; A. 1. 
iar/vuo-a usato soltanto dagli Jonj, e col senso di per- 
suadere. 

fiSpxaxn , /uggire; APA'Q, APll'Ml; F. fpno-ojMu; A. (if/itwa; 
P. Sidpaxa; A. 2, Étfpav, at, a; pi. sSpxptv, 3 p. JJpstv 
invece di tSpaaxv, impcr. 5pà9i; sogg. Spa, ec. 

Questo verbo viene da Spiu, [are, come in latino 
facesso (fuggo) vien da facto. 

fupno-mi, rammentare, MNA'A. P. pipwfMu (da cui memini) 



unito QtUUTO. 328 
io mi rammento, oli. fufnrijpiw (§ 224), allic. (ujitupii 

6 flSpv^fillV, 3. p. (UpJÙTO; pOel. (MflW^fOJ*, (/.[[IVEOITO. 

TTiTruàiww, Tendere ; primit. nspaoi , irojporiare ; F. iripair™ , 
allic. Btpril; P. Trs'irpoast invece di iMtépmtu; P. p. n £- 
npapn; A. wpàOnv; F. friBpiirouac, più usalo di jrpa- 
eijffojiai. JVòto. mpàaa, io venderò, ha l'a breve; wt- 
pàtrw, io trasporterò, ha F a lunga. 

§ 3S0. TERMINA ZIOM 2KH E SXil DERIVATE 
DA 11 IMPURA. 

ina fina, ingannare; *A*n, A. 2. nn-ayon, parlic. róraady 
(come Zyayov, àyayojv); F, ÓTiajniCTM, formato dall' ìnf. 
aor. 2. ÒTrafeìv. 

i-jpfoxu, trovare; EY'Pfl; A. 2. lupov, inf. t-jpclv; F. wpntFw; 
P. iwjmwt; P. p : EUjropat, A. p. «ùpiSnv. 

W™. morire, SA'Nft; A. 2. sSavov; F. Savfopai-oùpat ; P. 
tiShmxa (come cMpixa) ; P. con sincope Tf'5*a« (§ 222). 

Da TsSmra formasi un nuovo futuro, Ttivft£<u e 
T!5»r.?ofiat ; come da torri** si fa tuT<E», i<r T n?opat. 

BpArxu, 3o,d^«, effPQ, «aliare; A. 2. ÈSopov, F. 3opi'o(iai-oùpai. 

lojfrire, IIA'Sll, A. 2. ÈnaSovj nE'NBn, fui. jm'ffouai 
(§ 107), P. 2. jr£7rov3a. Forme rare: merofiot, imi mi, 
mimica. Indire ìt£to<7.5[ sincopalo da iriTrovSarf. Itasy,, 
è invece di irtóiroi: riceve una z per rapprcsenlare 
l' aspirazione del radicale. 

•X») EXfi", auere. Questo verbo trae da fj(M, l'imperf. iT^o»; 
e il F, i£w; da IXil', gli A. 2. iV^ov, ir^s;, vy."™*», 
ir/fa. Dalla forma contraila ^t**, viene un nuovo fu- 
turo: a^itaa; P. Eupixa. 

Da EXn' viene ancora il derivalo fcr^u, (enere, ed il 

composto vnia-pcopn, promettere; (acconsenlire . 

sollomettcrsi a); A. 2, tbrM^mv; F. Jntur^ncrouai; 
P. Mff^nfwn, 

§ *M- TERMINAZIONE NTMI. 

La lingua greca ha molli verbi in vufu e wupt, che hanno 
soltanto il presente e l'Imperfetta; gli altri tempi discen- 
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dono dal primitivo in w pura o non pura. Ne indicheremo 
alcuni : 

à'ywfu, rompere; "ATQ; F. A. i. ««{fa; A. 2. p. ««7>iv; 

P. 2. eaya. (Il verbo «yw, eondum, è regolare). 

ipptjuvufUj De-lire; «pift— E'tl; F. KiXftréov-zujKu; P. p. jÌujìiW- 

riai. I poeli adoprano il semplice al futuro Straw; 
Aor. i. èaw, Pcrf. eìpai (§ 14H). 
ssvupu, prendere, medio d' opiniti», trae i suoi tempi da stfpu, 
F. àjiw , ec. 

/sotiwufii, mischiare; KEPA'iì; F. xEpiffH; P. p. xcxtyacrptttj 
A. sxedho&hv, e per sincope, vitpay.au, éxpiOnv; Impe- 
rai, xipvn invece dì v.ipvriSt, da xt'pwfti. Omero: sogg. 
3" p. pi. mpawmt A. inf. ali. xpwat. 

Kc;yi'j'j-j«i, sospendere, KPEMA'fl; F. xpeuccoto-KpEfiw; A. 1. 
èxptpàrinv. Si dice inoltre al pass, ufijutp* (come 
ìeraptai); F. m. xp Sfili Top.ai. 

fiipupi, indentare; f"7«; F. pu'^u; P. p. |*ffuyf»*t, ec. 

JWiUjii, perdere e perire; *OAQ; F. òMoa-im-u; A. 5 Aura; 

P. o'iMizi; F. ni. ÓXoùjmm; A. 2. (iWpiv; P. 2. Slula 

(SlJufit è invece di Slvuftt). 

j'pjuf/t, giurare, 'OMO'fl; A. 1. upoera; P. o'fidfiona ; P. p. o'fiti- 
fioirpaE. "OMII; F. epeupat, ojhei, ofitfrai; inf. «psìa'ftxc. 

ipuut, eccitare; "OPU; F. opera; A. i. ipero; A- 2. (in Omero) 
ipoptv, come Spapsi» fS 209); P. 2. opaps. Medio, Pr. 
opvufiKt; A. 2. (jpo'fiiiv, 3> pere, ùpvi, invece di óipfiTo; 
Imperai, osco invece di opetra; Infìn. apOai invece dì 
òpedlai; Parlic. opy-no; invece di o'pc.'fi£vot. Sarebbe 
un errore il considerare 2pto come il più che perfetto 
passivo. Abbiamo già visto, § 220, nn altro impera 

tivo opo-to. 

irtttcìnnifu, r£TÓ6>, distendere; F. trs-rtio-w; P. p. ^t^Tafffjctt, e 
Con sincope 57i'jrra|xn[ ; A. 1. ÌKitàaOm. 

mi'/Bup, ficcare, rappigliare, tcaldare; nHTilj F. biìSm; A. ÉW 
fa; P, p. mnw/fisu; A. 1. irnyfc.-j ; A. 2. tjriy^v; P. 2. 
jrfmr/E, in senso neutro. 

p/,yv-j[ii, pijac™, paceare, "l'HTfli; F. pV^u; A. i. ippica; A. 2. 
p. sppayiiu; P. 2. sòpaya, senso neutro, rompersi. No- 
tate sp'ówya invece di «p'pV/a, w mutala in «, siccome 
s è mutala in o, in Uy», lé).aya. 
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p«wufii, rinforzare, 'Pn'il; F. pw<™,- P. p. Ép'p'ujiaij A. tipóaBnv; 

Imperai, éppWo, in Ialino vale, sta bene. 
jfitwufM, spegnere, SBE'il; F. <rWu»; A. 1. pas. i<r6é<r8)n ; P. 

ÈtrÉEUfiat. SBH'MI, spegnersi; A. 2. Èo-Étiv; P. frónta. 
^pcóuvjjii; colorire, F. xpetaw, ec; P. p. xi^jwu-jiat. 
X&miftt, arginare; XO'U, inf. ;£o5v; F. ^dmi; P- P- xiyavpai. 

Non si confonda questo verbo con x&aa.ai (poetico), 

adirnrsf. 

§ 232. TERMINAZIONI VÀB1E. 

ayapat, ammirare (come IimtfMu); F. ayacopni; A. 1. i^à<jfl))v. 
ivot'yoi, aprir*, óva-Oiril ; Impcrf. ivs'uyov; A. aytufa; P. 

àvia-j/a-; P. 2. senso neutro, àvinya. 
iv&yr», comandare; F. àx,'>fw ; A. «v&i£a,- P, 2. senza aumento, 

a-/'jya, io comando; Più che perf. nvùyiiv,- jon. iìviì- 

yix; Imperai. «»i»x6i, =vtJ;r_e&>, Plur. àn^s (§ 223). 

Rad. iW;, principe, 
palmi, andare; BA'n, BHTSI; F. Swojum; P. 6»'g«xa; A. 2. t&iv. 

I! fut. eAow e l'A. l. tSma hanno il senso attivo, far 

salire. 

yijjopH!, nascer*, diirentare; TA'fl, rE'Nfl ; A. 2. m. èytvopiv; 

P. yéymn e yìyaa; F. 71: ini <ro fini; P. p. ysyswifiai. L' aor. 

1. iyuwpi* ha il senso attivo come il derivato yewaw, 
Perà Callimaco, (n Cererem, S8, ha detto ytbxte J' a 
StSt Sso's), e( dea facto est. 
J-ivajiai, potere; Imp. liduvàfrav ; F. JwAuojiac ; A. ntfuwflnv ; 
P. JfJ&njfm. 

JAÌn, (Jitlidere, AA'Zil; F. Sostato; A. s Jaoa//nv ; P. SiSaapai. 
AAÌn, insegnare, ammaejfrare; A. 2. tifaov, Pas. ÉJànv, Jaù, 

Sar.vai; F. 2. p. (?ar,tr of iai , P. ali. StSar,xa, tfs'tfaa; Part. 

SeSxiiz; P. p. tfEtfàwpai. Derivalo iuHaxu, insegnare. 
AAIfl, abbruciare; A. sogg. 3« p. tfai)T«t; P. 2. Siina; da cui 

Jjito'w, lacefteoffiar*. 
Mia, Jafoup, rfare un banefieito; F. inf. tfaiirsiv; A. parlicip. 

<Jìm, (egore; F. Si,ao>; P. Js'JEna; P. p. Jtftpu; A. iiKfciv. 
Jtu , mancare ; F. (Musi; Jsi?, /a d'uopo; <f sfasi, farà d'uopo, ec. 
Passivo, tfésjjwt, pregare, atier bùogno di.... F. tftfao- 
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fleti; A. ìSiìfirv. Nel senso di legare, il participio può 
conlrarsi, tò daùv, tu Jouvti, Platone; &va£&v, Aristof.: 
ma nel senso di mancare, far d'uopo, non si contrae: 
tft'ov, Stani. 

éytipu, svegliare; F. sjspu;. P. attic. iyr.yepxa. Med. eydpoftat, 
io mi sveglio; A. 2. r.ypóp-w (invece di ^'/Epofinv ) ; 
P. 2. iypv/opa (invece di èyxyopa), io veglio; da cui 
iypr,yapOs, è'/prriipdcitTi, invece di iypr,y<ipati , syprqÓpa^i ; 
e all' ini". iypnyópSat invece di iypnyùphm. 

Da iypf.yopa discendono i nuovi presenli t/pvf»pia, 
e '/prr/aaiu , io veglio. 

Nota. t/pnyopOai, che ha la desinenza d'un perf. 
pass. inf. 6 formalo secondo 1' analogia di iypf.yopSs , il 
quale è simile ad una seconda persona plurale, per- 
fetto pass, indie. 

tifa, sapere; il presente non 6 usato; il Perf. 2. olSa significa 
io io; il più ebe perf. r,iuv, io sapeva, del tulio come 
in Ialino, novi, noverarti. Al pi. 'tap.iv, lini, vengono 
da lonfii, o sono invece di iS^tv, lire. 

Il soggiunl. e l'oli, formansi come se il presente 
fosse lEdVijii. 



PBBPBTTO da siSa. 
S, olSa., oìofla, oìdi, 

da 'tirnp.i o da T<T[ìev 
P. ìo-jKv, Itti, laaai. 
1 >(p e rat. Mi, Iirru, ec. 


SOoemNT. eìJcS. 
OTTATIVO EÌJeiiiv. 
INFINITO eitfs'vcEi. 
Poetico 'fefyiEv, Wps-Jat. 
Participi a«?ti c , (cJur*, EÌjot. 


prò che pei si', da n«. 

S. fifet, 
P. ZSuitiv, ijtftiTf, ^stcrnv, 
Poet. pori, ìjuav. 


Gli Jonj dicono al plurale 
d'ottfa; rJfiev invece di 

In quanto alla forma attica 

jefci-, vegg, § 338. 


FUTUBO. 
S. tlaopat, tloj, «ìoetoi. 


FUTCBO POET. 
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eìx6>, cedere, è regolare. Il suo perfetto 2. Éoi*a, significa, io 
rasiomiglio; Part. ini™;, limile. È stalo dello anche 
cciia, da cui il participio ihrL-t, thvta, £Ì*o';, che signi- 
fica naturale, uerìmmfe; Etxa; i'ut», è naturate e/is 

Al pi. d'etico: ì poeti dicooo hrfptv (§ 223) invece di 

■oréaficv; slktov invece di Htxcctov; ÈExrav invece di 
ìuxàTirj, duale, più che perfetto. 
xteìvu, ucdaVe; F. x-rsvii e jrrayii ; A. s*Tii*n, e ÉVravov; 

P. 2. sxToua. Il perfetlo turava non è altico. Da KTtTMI, . 
A. 2. poet. sxzav, ac, a, 3* p. pi. fiero», invece di 
sararav; Sogg. xrs'w, invece di *T&; inf. *T«fi!v, e *T«- 
/xevai, invece di wràvat; parli uri;. Medio, iVripiv, 
KTÓfuvo;, xTàffSai. Omero ha dello al passivo ix™9»v 

e exthvBkv. 

Jt'j'.i, (aliare, regol., viene da A'Oil o AOE'Q, d'onde in Ome- 
ro: iW»uv, lorVrat, He (invece di ilae); Allic. Vkov, 

rfopai, pemare; Imperi ùóptn (o Dipai, 5finv); F. etnavueu; 
A. (ònflnv, infìn. oóiBSvai. 

«t'vnfii, ewer ttMfo; 'ONA'M; F. ivf.tm ec. Medio Svivapat, 
guadagnare. A. 2. ajv^prj o tìvaftw. Non debbe con- 
fondersi questo verbo con ivopai, inorai, ovotki, Ha- 
simare; F. owfmfuu. 

xhojtat, qualche volla ittrafiM, coiare; P. attic. neWfnfisu ; 

A. 2. BwTOfmn, inf. jrTÌff3at; donde tllTHMI, Bì. tma- 
jiat; F. jrniirojiat; A. 2 iimiv, m. ìlrtiuiiv, TnàaSst, 

m&ptwt. Notate l' analogia di questo verbo con mfow- 
>ufji, distendere, /piegare; volare è spiegare le ale. 

jrtV™ , cascare ; IlE'Til ; F. doric. meoùftai ; A. ì. siren-a ; 
2. «riero»; P. rrnm»»*, da TlTO'ft. Si può dir anche 
che Ttsnruja sia invece di mirra*», inusitato, corno 
Sppuya è invece di ippr.ya. Da nsirrnia viene per sinco- 
pe, it!7tT!«s, mirtesTo;, e jrETTTtuf , jrinrwTOt. In quanto a 
jttVravce, viene da ne"™ , come Siipvxa da J/jxu (§ 121). 

irfve*, bere; F. fffopm e nvfyax; A. 2. nrtev; Imper. tó, e iridi; 
LTO'0; P. ném,iT.<x; P. p. mirofMei. 

irpiapai, comprare; non si Irova il presente indicativo di que- 
sto verbo, ma sollanto le forme seguenli, col senso 
dell* Borialo: !7rpiciii7;v; Imperai, irpt'w; sogg. Kfùapar, 
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Oli. jrpurffowi Inf. nplaaSta, Part. wpiafitvo;. Per tra- 
durre gli altri tempi del verbo comprare, suol usarsi 
ùlvs'ofiai. 

? F £«, /-are; Fut. ps'S», r P &», dal prim. É>7»; A. tpsfa, 
Ippcfct, spE«; P- 2. £o P 7«; Più che p. (tipyitv. Medesima 
radice spyov, opero. 
^M», diiseccore, F. ^xeiii e oxalii; A. ÉW«; Perf. col sen- 
so neutro, ìmW (invece di ioaS^xa^g 121 )> da 
2KAH"MI, sempre col senso neutro. A. 2. E<rxlnv, oxla- 
01», axWvat; F. m. mUeopau. Quindi la parola italiana 
scheletro. 

«15», lalvare; 2ft'£l; A. 1. p. i<r»0i*, senza 2. P. «'<rup.«t e 
ofruepcu- I poeti dicono anche meu, F. soti<rw; A. 

T ,V™, partorire, TE'Kfl; F. «5»; A. 2. Ètexìiw! P. 2. rfc-OKt. 

Nola. y/yjofwt rE'Nfl, Tri*™ DE' TU, im» TE'Kft, 

seguono una medesima analogia: 1° raddoppiamento 
come nei verbi in [«, tti-ttì™; 2" sincope dell' e, 
sìjtto. E lo slesso in [ufvu pipa, J«pa<a irprp«<n!u, ed 
altri. Ttmu è invece di «-rfxiu, tvcxw. 
Tpciyw, mangiare; TPATA; A. 2. ÉVpayov. 

pOsMU, prevenire; F. fQàau, A. syOaua; P. l?Qay.«. *011"M1. 
A. 2. fffoiv; F. m. y3>5(ro[»M. 

§ 283. VERBI IH E'£t ED k'a CHE FORMANO ihCOKl TEMPI 
CODE SE FOSSERO IN " IMPUBI. 

yaftsu, «posar»; TA'Mfl; A. 1. e?npa; F. y«(«'iru-é«-ffl ; P. ys- 

ynSfo, rallegrarti, nt'en; P. 2. yi>i.S«; F. y*3«<™. 

jQÓ«, gemere; ro'ft; A. 2. tymv; Omero: yóov, senza aumento. 

Japiio), domare; AA'MNO, £apaa, fópafu; A. 2. iifofiov; 

Pas. ìiAfaiv, P. Js'fjjusxa invece di &t3àpxmi med. 

JójtvHpjii. 

JomSu, parere, ÀO'Kil; F. -Mg»; A. 1. P. p. ^'/F 1 - 

foujtfu, rombare, 40TTU1, P. 2. dftìouTta; A. i. Wotonwa. 
KTuTte'oi, /iir rimbombare, KTr'nil; A. 2. Sctviwv. 
W«, Uk, Uom, rùonare, AtfRO, AA'KU; A. 2. iMxtw; 
P. 2. Iftcow e XAsxa; F. leadjwpw. 
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unwtofini, belare; MH'Kfl; A. 2. pari, tuntuv; P. 2. («'(«ixa. 1 
puwbptt, muggire; MY'Kil; A. 2. qivxov; P. 2. fiEjiuxa, 
TTuyEu, ceder eoli orrore; 2TTTQ; F. otS5»; A. 1. srtula (ado- 
pralo da Omero nel senso di render terribile); A. 2. 

XPAÌZNil, soccorrere; A. 2. È^pato-jiov; F. xpnapntro). 

. itola. Quesli pochi esempj, la maggior parte tratti 
dai poeli, hanno condotto i grammatici a dare aoristi 
secondi ai verbi contraili. 

§ 2B3 bis. SPIEGAZIONE D' 11CUNR 1- Olitili DIFFICILI. 

àyflo^a, Perf. alt invece di aynya (S^a) da aya, condurre. 
iwaya, invece di S«op, da E'ffE'Kll; ceg. yspu, § 217. 
i3r,Soxx, invece di f.Soxx, dal fui. inusil. ìSiaa; veg. èaSia; 
tSu, mangiare. 

àriw3z, invece di &o3a da A'NE'en, metatesi d' àvSia, fiorire. 

hr,i/o3a, invece di wSa da E'NE'en (iv-Ss«), eiier dello o 
sparso inforno a.... Da ciò iittvhvt&sv , r.a-tsvnvoSiv. Altri 
fan derivare quesli pcrfelli da t'viSu, movere, spingere, 
e pensano che in àw.voSa.; ày sia la preposizione sai; 
il che non è verisimile. 

elftiSa, esser solito, P. 2. invece di ct3x, da e"3w. 

HWJ5T0, 3' persona pi. più che perf. posa, da àsipa, levar in 
alto; fapjtat, litpfiiiv, ero, to, mutando n in a, asp-ro; 

poi e in 6), ÒwpTO. 

àxayisvo;, Ira/Ìlio, pari. perf. pass, da "AKil; ayttat, amrypni; 

col mutare n in a, e 7 in y_, àxaj(fiÉvoi. Rad. àrf, punta, 
àjmùptov, Itnp. 10 rapiva, da ànd-AY'PA'il. àrroip»!, Pari. aor. 1. 

che ha rapito, da ctrro'-Ar'Pil. àjioioaj, viene da nn-o- 

auoas, come touto da tó-avTo'. — Dall' islesso primitivo 

viene «taupe'w, EVaupitniu, fruire. 
'/ìmto, invece di e&ETo (Teff. «ip^) : silero, Reto, sXro; la » 

attratta dalla t: mi: 7 invece della F, o spirito aspro: 

Fiuto, yévva. 

Sàa-czi, sembra; F. (ToauETm, Omer. Soàaaerxi, A. tWorraTO. 

Saettai sembra discendere da d > oat>, invece di cfomifiu 
o Jois^u: JoKTat, invece di JoaCtToi. 
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nrlto, titlsu, la tei; S^eza, egli è a egli era; imperf. del verbo 
poet. irfl" e nAofAtu, esiere. Da questo verbo discen- 
dano i participj composti : 

èTTiTrJc'fiEvo;, TrsptTrlo'pvoc (sincopato da BWtA'j'pia'Joc) , che compie 
il tao giro (come gli astri, gli anni ec). 

i-ria™, Èjri'Kjroifn, ÉTrLirjtMV, tìogg. Ott. e Part. Aor. 2. del verbo 
im-impai, raggiugnere. Quesle forme sono tratte dal- 
l' Indie, cotto* , col togliere l' s consonante considerata 
come aumento {veg. § 247). Abbiamo visto l' islesso in 

iihiv, Inf. xkf.vxt, akriptvM, essere stipato, compresso. A, 2. 
passivo da "EAAil (sìiw, silfi»), come iaràlnv da otsI- 
ìu. Dal perfetto secondo, il quale sarebbe soia, viene 
l'adiellivo oùlos, arricciato, increspato; e la 3* persona 
poetica s'oIiito (Apollonio), quasi da sola derivasse n» 
altro presente solfa. Cosi da ìy^yofa viene Éypr/orjfw ; 
da i'xToua, ìxtoVxh. 

xauàfai;, (Esiodo), invece di xatai;ais; aggiungendo la F e 
mutando la r secondo il § 174— IV, *«tF«!;<xc, kkF- 
Fó|ai;, da cui «mUfan, osando -u invece di F. 

fifuglsrai, sincope, invece di ptpfìnnou., da fn'Jopat, fio cura; 
la 6 è stala introdotta fra fi e X, come lo è fra fi e p 
in (lEunfiepfn, mezzo giorno, invece di jiajitjtfpi'a. 

fiiuÈWi, invece di fiEpdluxa, fiépilwiia, P. di HO'AA, Mtiire, 
A. 2. éjioAov, ftolsi*, fioAiiv; F. ftoloufiai. Da pép.€iar.x 

proviene il nuovo presente 61<J<txm. 
Symr.ic, Perf. poet. di c-j/jy. 'iya, ò>;£a, ^X aKX - Omero: fiuw i-j- 

vo^wkd'te, fitimm conlracd'. 
ùyviYjz, Perf. d'of^o/tai, 01XQ, andartene; F. oipio-oftai; Perf. 

p. ù^ntf«ti. Dalla forma regolare iyjiai, inusitata, viene 

Ejrs'iX aT0 ' invece di «rarypevei Sua* (§ 236). 

OTtCnu, invece di o-teustoi; o-tsuto invece di euTSurto, poet. da 
miiofim, promettere, oanlarei. Rad. othw, Jon. orisi, 
da Ciri itteFs), tneusi. 

strami, fnefura, io trovai. Gli altri tempi non sono usati. Que- 
sta parola è nn Aor. 2. di ra>vu: friftw, tìtsjao*, tìt^ov. 
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■RHK«oi.JkBiTÀ mm. «lemvicAv*. 

PERFETTI ADOFRATI NEL SENSO DEL PRESENTE. 

§ 281. Sono già siali notati parecchi perfetti che hanno il 
senso del presente: ottfa, io io; p4 m ¥ un > to m ' t-ammento; 
jtAtmpn, io posseggo, ec. Si è visto parimente che in latino 
s'incontrano alcuni perfetti di questa specie, notti, mentirli, odi; 
ma il numero è maggiore nella lingua greca che nella Ialina. 

Quest' apparente irregolarità si spiega facilmente: nosco, io 
conosco; noni, conobbi, e per conseguenza, io io. (Veg. Mei. 
lat. § 70, Oss. 4). 

Parimente in greco: 
SiprM, io guardo; d&opxz, io ho guardato; dunque, io vedo. 
tlSa, io sedo; olite, io fio visto; dunque, io so. 
zlr.<,>, convengo (convenio); Èoiaa, io son convenuto con; dun- 

io mi avvezzo; eico^a, io mi sono avvezzalo; dunque, io 
sojtio. Si dice parimente in latino solititi sum nel me- 
desimo senso di soleo. 

5aufi«Ew, io concepisco ammirazione; ztBxùfixxa, io ho conceputo 
ammirazione; dunque, io ammiro. 

S-j},o~/.a, io muoio; tiSvnxa, io ho sofferto la morie; dunque, io 
son morto. 

l'oTivftì, io colloco; serica, sottinteso èjìhuts'v, io mi sono collo- 
cato; dunque, io sono collocalo, io mi lengo, sto. 

K-raoiiat, io acquisto; xórnifuM, io ho acquistalo; dunque, io 
posseggo. 

pudofiot, io affido alla mia memoria; ni^nant, io ho affidato alla 
mia memoria; dunque, mi rummenlo, memini. 
Si deve spiegare nel modo stesso questo verso d' Omero: 

ù Stòs àpyufiiti'. Sì Xpùni* ti)ifiSie-nxai, 
Dio dall'arco d'argento, o In elle Crisa 
Proleggi .... 

iftoiSaiW, io cingo, iu-ptèéSr.r.a , io ho cinlo (colla mia prote- 
zione); dunque, proteggo. 
L'istesso ragionamelo è vero per tutti i verbi il cui pre- 
sele esprime il cominciamento d'nn' azione. 



DigitizGd t>y Google 



232 GRAMMATICA GI1BCA. 

Convien pari icol arme Die a lutti quelli che esprimono l'azio- 
ne di gridare, romoreggiare. Cosi i por felli xixpa-/«, Itìuuut, 

yéyuvx, ^éSpvjra; péfuir.a , ftépr.xz, xlrlayya, tfap tys , Iradu- 

consi col presente, perchè spieganti la continuazione de) suono 

0 del rumore, di cui xaifa, W», ysytóuw, ppùxu, fiuxàopai, 
■jr.xiouat, xìaZu e Tpi£« esprimono il comi nei amen lo. 

Ma errerebbe chi volesse render generale quest'osservazione, 
e dire che il perielio greco esprime il presenle come il passato. 

1 tempi de' verbi greci corrispondono esallamenle a' tempi dei 
verbi italiani. Il § seguente indicherà quale idea, in ambe- 
due le lingue, appartenga precisamente a ciascuna di queste 
forme. 



S 288. Le Forme, Uggo, leggerò, ho letto, spiegnno l'azione 
relativamente all'istante della parola. 

Il Presente, leggo, indica che l'azione avviene net mede- 
simo tempo in cui ha luogo I' atto della parola. 

Il Futobo, io leggerò, spiega che l'azione si farà nella du- 
rala di tempo che deve seguire l'alio della parola. 

Il Perfetto, ho letto, esprime che l'azione è stata falla 
in quella parte di tempo che ha preceduto l' atto della parola. 

Cosi l'intera durata del tempo è divisa in tre parli: 

1° Il momento in cui si parla; 

2° Tutto il tempo che seguirà a un lai momento, incomin- 
ciando dal momento slesso. 

3° Tutto il tempo scorso prima di un (al momento Gno al 
momento stesso. 

Il momento in cui uno parla si determina da sè stesso, e 
determina le altre due parti della durata. 

É delerminato da sè slesso;— Perchè se dite leggo, nessuno 
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vi domanderà quando leggete; ben si comprende che la coso 
avviene nel lem po slesso in cai voi parlate. 

Determina le altre due parli della durata; perchè, dicendo 
io leggerò, vi si può domandare quando? e potete rispondere 
non io; ma si capisce bene che leggerete in un tempo che non 
è ancora al momento in cui parlale. 

Ed in fine col dire, ho letto, vi si può ripetere la stessa 
domanda, e potete rispondere non me ne rammento; niente di 
meno egli è chiaro che 1* azione avvenne in un tempo che più 
non esiste. 

Ora, se le espressioni leggerò e ho letto sono abbastanza 
determinale dall'idea del presente a cui si riportano, ed il 
quale è posto come un punto fisso ed immobile; e se, in ol- 
tre, il presente è bastantemente determinalo da per sè stesso; 

Ne resulla che il Psesbntb, il Futuro, ed il Perfetto sono 
di per sè stessi determinali; che per determinarli non fa 
d'uopo d'alcun termine accessorio, poiché le parole medesime 
leffgo, leggerò, ho ietto, spiegano tre azioni in una maniera 
assoluta, chiara, precisa, ed insieme indicano a qual parte 
della durala si referisca ciascuna delle mentovate azioni ; e 
finalmente che questi tempi sono assoluti, indipendenti, ed 
esprimono solamente una refcuione semplice con una delle tre 
parli della durala. 



Le voci leggeva, leisi, avea letto, enunciano l'azione con 
rapporto ad un momento diverso da quello della parola. 

La loro forma indica che trattasi d'un fatto il quale ha 
avuto luogo prima dell'alio della parola; 

Ma se dicesi io leggeva, si può domandare: quando? come 
pure dicendo io lejsi, io vota letto. 

E se vogliasi risvegliare nella mente dell'uditore un'idea 
chiara, farà di mestieri determinare il tempo in cui uno leg- 
geva, lette, avea letto. 

Dunque le (re forme non sono di per sè stesse determinale; 

Kichiedono necessari amen le un termine accessorio che le 
determini; 

Esprimono quindi una relazione, non solamente con una 
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parte della dorata, cioè, il passato, ma inoltre con un dato 
punto del passato medesimo; una doppia relazione adunque, o 
due relazioni, di cui una è determinala dalle forme slesse io 
leggeva, lessi, avea letto; e 1' altra non può esserla se non dalle 
data riposta alla dimanda: quando? 

I tre primi tempi, leggo, leggerò, ho letto, potrebbero cobi 
chiamarsi tempi con relazione semplice, ed i tre ultimi leg- 
geva, lessi, avea letto, tempi con relazione doppia. 

I primi (re potrebbero anche direi tempi dbtebkinati; e gli 
ultimi, tempi indeterminati o skmi-detehminati. 

I primi esprimono una relazione unica, e la loro forma . 
determina quella relazione: gli ultimi esprimono due rela- 
zioni, e la loro forma ne determina solamente una. 



11 presente esprime «mulfaneità, 
Il perfetto ..... ajUerwrila, ' r 



j relativamente all'istante 



Gli altri Ire tempi, considerati relativamenle a quel medesi- 
mo istante, esprimono, come ora si è notalo, l'islessa anteriorità; 
ma, considerati relativamente ad un atiro istante, esprimono 
altresì, 



L'imperfetto . . . simultaneità 

I.'aorislo posteriorità, 

li più che perfetto, anteriorità, 



( io leggeva mentre che voi 
| scrivevate. 
I io lessi dopo che voi ave- 
I ste finito di scrivere. 
I io avea letto auanti che 
) voi aveste scritto. 



La seconda relation! spiegata da ciascuno di questi tempi 
6 perciò la medesima della relazione attica espressa da cia- 
scuno degli altri Ire. 

Dunque non senza un'analogia naturale l' imperfetto de- 
riva dal presente; l'aoristo dal futuro; il più che perfetto dal 
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Non è quindi cosa sorprendente che I' Borialo greco abbia, 
come il futuro, la caratteristica 2, e cbe, in quesla lingua, i 
detti due tempi siano cotanto simili ('): U™, io sciorrò; sluaa, 
io sciolsi: questo conviene colia relazione di posferiorild che 
è loro comune; posteriorità relativamente all' istante della pa- 
rola, nel futuro, (io leggerò quando sarò arrivalo in campa- 
gna); posteriorità relativamente ad un altro istante, nell' aori- 
slo (io lessi quando fui arrivalo in campagna). 

Se in certi casi la doppia relazione spiegata dall' aorislo 
non scorgasi tanto chiaramente, niente di meno esiste; cosi 
quando l'autore della Gerusalemme dice: 

Canto l'armi pietose, e 'I capitano 
Che '1 gran sepolcro liberò di Cristo: 

la parola liberò indica che il fatto è anteriore al momento in 
cui il poeta compose i suoi versi; quindi, che è posteriore ad al- 
tri fatti, cioè alla crociala nei luoghi santi ec. 

Tulli gli usi dell' aorislo (o del tempo che gl'Italiani dicono 
perfetto donilo) possono ridursi a quest'analogia. 

In Ialino trovasi una forma unica (legi) per esprimere i 
due tempi ho ledo e leni. Le idee accessorie indicheranno ba- 
stantemente quale de' due significati è da scegliere. 

In greco ed in italiano qualche volta le differenze svani- 
scono, e l'aorislo s'impiega laddove potrebbe usarsi il per- 
fetto. 

Per es. quando dicesi; 

Chi non sa limitarsi, non seppe mai vivere; 
non seppe mai è quanto dire non ha mai sapulo. 

Inoltre si potrebbe dire coll'islesso senso, non sa vivere. 
Ecco dunque l'aorislo usalo quando avrebbe potuto usarsi il 
presente. 

Quest'uso dell' aorislo occorre frequentemente in greco, 
quando si vuole spiegare una cosa che avviene ordinariamen 
te ; per esempio : rà? fiiv rsiu fttWav oum&Et'B; àìiyoi xpów; 
ffisW; un breve spazio di tempo distrusse (invece di di- 
strugge) le relazioni de' malvagi. Nè di ciò farà maraviglia chi 

V) Won pr.Ltndi.rao che l'idolill di rIhìom >ia !• elione m.imiltdel- 
1 Italia di cirit Iti ii tira. Ftcciam noti» idliDlo 1t mlagir. 
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rifletta che anche in italiano dicesi colla forma stessa dell'aori- 
sto; il tempo sempre distrusse le unioni dei malvagi. 

Ed in generale tutte le frasi, nelle quali pare che un tempo 
sia usalo invece ti' un altro, debbo» in tal guisa spiegarsi col 
ragionamento e l'analogia. Intorno a queslo proposito I* uso ed 
il raziocinio insegnano meglio di lulle le regole. 

Del resto abbiamo soltanto voluto esporre qui il significalo 
naturale e primitivo di ciascuna forma temporale dei verbi. 
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SINTASSI CI ESTER ALE. 

§ 286. Abbiamo considerato separatamente ciascuna delle 
dieci specie di parole. Ora esamineremo come vengano legale 
e combinale per spiegare lufli i nostri pensieri. Questo esame 
è l' oggetto della Sintassi ('). 

Ciò che sarà dello intorno al sostantivo dovrà egualmente 
applicarsi ai pronomi, che al pari dei nomi, additano le per- 
sone o ie cose. 

E quello si dirà degli adieltivi dovrà applicarsi all'articolo 
ed ai participi, ' quali, come gli adiettivi, modificano le per- 
sone o le cose. 



§ 287. Non si può esprimere un pensiero senza fare una pro- 
poiùiane. Ora (§ SO) ogni proposizione contiene necessaria- 
mente un soggetto, un verbo ed un attributo. Per intendere 
pertanto un pensiero qualunque, bisogna riconoscere nella pro- 
posizione che lo esprime, 1° il soggetto, 2° il verbo , 3° I' at- 
tributo. 

Proposi zi on s. Swwtfe feri* a SvSpoTtaf, l'uomo è moriate; 
Soggetto: o à*3p&>7ro!. Verbo: imi. Attributo £v»t& 

(') Simuli (da coordinare), tifoUu Mlptoltlui» , ordini , col- 

/ociuioiti di parali ptr fo/maTt il dùcono. 
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Uso del nominativo ('). 
Ogni sostantivo che è il soggetto d'una p ro posizione si pone 
al nominativo: o ró&poMioc. 

Concordanza dell' adiettivo eoi sostantiva (*), 
Ogni adìellivo accorda in genere, in numero e in caso col 
sostantivo a cui si riferisce: Svdto; al nom. masc. sing. perchè 
si riferisce a cìvSjxutto;. 

Concordanza del verbo col soggetto ( a ). 

Ogni verbo accorda in numero, in genere e in persona 
col suo soggello: ètti, 3° persona del sing., perchè àv3p(jjrot 
è della terza persona singolare. 

OssBUvAzioNH. La lingua greca animelle su tal materia una 
eccezione notevole: con un nominalivo plor. neutro general- 
mente il verbo si pone al singolare: tà t<5* tosasi, gli animali 
corrono; -rauTct tetti dtyaSst, queste cose sono buone. 

Attributo compreso nel verbo {*). 
§ 258. Il verbo e l'attributo formano spesso una sola paro- 
la: o 5v3p«iros àrroSvsaKEi , l'uomo muore. Verbo ed attributo 

àirìSuwzci, equivalente a in» àTro^iioxuv (§ 62). 

Soggetto sottinteso. 

Il soggetto può eziandio essere sottinteso : 

rpéya, corro; Tpijrut, corri; Tpe'^Ei, corre. Queste tre parole 
formano ciascuna una proposizione. I soggetti io, tu, egli, in 
greco, jy«Ì, ov, aù-ros sono sottintesi f). 

Nelle proposizioni fast, \£yausi, è sottintesa la parola 
cErtpajjroi: gli uomini dicono. («ogoiio, che corrispondono al 
modo italiano si dice, si legge, dove si sottintende giusto. 

Articolo o, «, to', pw distinguere il soggetto 
della proposizione. 
§ 259. Abbiamo vedalo V attributo espresso da un adiet- 

(') Veg. M.1. 1«. g 189. (S) Id. g tW. 

('] Id. g 191. (') ld.SI9i. 

(5) Si ioliimcndi.no i pronomi, pttchl. I0nod>!l> d(ttora« pei»»!]! a, «li, W, 
lnitanioncolt indiciii. (Vcg. Mei. 111. g 1 95.) 
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li vo ìwto';. Sovente perù l'attributo è un sostantivo: o r.iitz- 
to; 3 n i a u p o ; f ') tori , il lavoro è un tesoro. 

Il nome precedalo dall'articolo è il soggetto (ò wijuwot); 
l'allro è l'attributo (Sin-aupaj). 

Bisogna far attenzione all'articolo, perchè, omettendolo o 
traslocandolo, si mula affatto il senso: h «pirii irUuTo; ìtrtt, 
la virtù è una ricchezza. 

Se traslocasi l'articolo e si dice: ipiTn o nluu-ra's ieri, il 
senso sarà ia ricchezza è unn ttirtw, il che è mollo differente. 

Ellissi dell' articolo ('). 

§ 260. In alcuni casi, l'omissione dell'articolo non rende il 
senso ambiguo: uùtàpxsià èv-t ttÌgutos; conlenlezza è ricchez- 
za; cioè, chi è contento della sua sorte è ricco. È chiaro che 
xùjàpxua è il soggetto, e jtIoìtoc l'allribulo. 

la italiano parimente omeltesi spesso I' articolo, ed in spe- 
cie nelle locuzioni proverbiali. 

Ellissi del verbo essere (*)■ 

§ 281. Un soggetto non può slaro senza on verbo espresso 
o sottinteso. Il verbo ùvai, essere, spessissimo si sotlinlende: 

pilej itiutÌc ari-m xpXTati, un amico fedele è una forte difesa. 

<rxinj tràpoJo; a ^l'oc ì.jiùi, la nostra vila è un'ombra 
che passa: letteralmente: la vila di noi, il passar d' un' ombra. 

al slmtfss T(3v àv3pùm»v Dvsipoi, le speranze degli uomini 
sono sogni. 

*?W <">fì*s ?o'Èoc Kupwu, il timor di Dio è il principio della 
sapienza. 

Nola. Si vede inoltre, in quest'ultimo esempio, sottinteso 
l'articolo come si parla nel § precedente. 

Adunivi usati sostantivamente 
§ 262. Ogni adietlivo richiede un sostantivo. Ma accade il 
più delle volte che questo sostantivo è sottinteso, ed allora 
l' adietlivo è usato sostantivamente: fw'vot i tuivifmi 

(') Le parole con maggio» spulo tono 11 loggtllo dtlti regali. 
(') EIIìhì (di iìUiftf) jisniBc emuline, mane™». «ft««. Hrf. lsiir». 
Mel.laI.S493. (1) V(«.Mtt.]jl.SI«. 
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turi, il savio solo è felice: o aoya; equivale a 6 atfit avii, 
l'uomo savio. 

Comuni sono gli ad tettivi ed i participi neutri presi so- 
stantivamente: tÓ «yetSov: il buono; rò xtùih, il bello; ri 
Òa, l'ente, ciò che è; rè à6f'6atov twv av-Spcojrivsiv, l'instabilità 
delle cose umane. 11 significalo di tulle queste parole è di 
per se chiaro; e l'articolo serve, come in italiano, a farne veri 
nomi astratti, senza che sia necessario soli in tendervi niente. 

D1PEISDE.1ZB DEL SOGGETTO E DELL' ATTalBUTO ('). 

§ 263. Negli esempj del § 261, il soggetto e l'attributo con- 
stano ciascuno di più parole. Primo esempio: soggetto ylloì 
ttioto?; attributo, (ratini xpaTaià. — Secondo esempio: soggetto, 

a phi ijuuv ; attributo, Tràporfo? Mix;. 

Trovato il soggetto principale d' una proposizione, si deve 
dunque esaminare se non siavi qualche adiellivo o qualche 
caso d'un nome che lo modifichi, olo renda compiuto. Lo stesso 
facciasi dell'attributo. 

Uso del genitivo {'). 

§ 264. Il genitivo, sia che dipenda dal soggetto o dall' at- 
tributo, stabilisce fra due termini la relazione, che in italiano 
ó spiegata dalla preposizione DI: 

fiatai KaxiHi rniftsiov iazin 6 fSóvx, l'invidia è l'indizio 
d'una cattiva natura; letteralmente: d'una perversila di natura. 

ùyieia o piaMi zft s'/KpaTtù; , la sanila è il premio della 
temperanza. 

Uio del dativo ('). 

§ 268, Il dativo esprime la relazione che in italiano è si- 
gnificata dalla preposiziono A: 

o ^piioifio! toi; pAoif, o-Jtf' tauri! ^p^o■t^o: È<m, chi non 
è utile a'suoi amici, non è utile a sè stesso. Soggetto, o [avSp&i - 
mj;| ji-n Z pr,oi[/o; ioli filan; verbo con negazione, o-JJi san, 
non è pure; attributo, ^pAnpos Uatm}. 

jie£3o!ì(« Tori «ofiOK, io ubbidisco alle leggi. Soggetto e ver- 
bo: io sono. Attributo: ubbidiente alle leggi. 

. (') Vtfr Sfai. in. SS l»6 « 191- <*) M. S io». (') S SW- 



OssBHViziom. Cosi 1' ufficio delle d osi re duo principali pre- 
posizioni, DI e A, è fatto in greco da due «si, cioè, da doc 
desinenze particolari del nome, geniti™ e dativo. 

Questi casi, come l'accusativo, s'adoprano ancora come reg- 
gimento di preposizioni, ed entrano in parecchie costruzioni 
proprie alla lingua greca, delle quali si parlerà in seguilo. 

U<o dell'Accusativo. 
g 206. Nella proposizione io ubbidisco alle Uggi, il sostan- 
tivo 6 unito al verbo per mezzo della preposizione a, e que- 
sta relazione è indicala in greco col dativo. Il che dicesi reg- 
gimento o complemento indiretto. 

Nell'altra, onora i tuoi parenti, tì^ toìj yatùt <rou, il so- 
stantivo ò unito al verbo immediatamente, e senza alcuna 
preposizione, e questa relazione, in greco, è indicala dall'ac- 
cusativo. Il che dicesi reggimento o complemento diretto ('}. 
Verbi considerati secondo i loro complementi (*). 
§ 267. i» Poiché i verbi con compimento diretto presen- 
tano il soggetto che agisce sopra un oggetto non compreso in 
esso, jj che 6 il termine della sua azione, si è convenuto di 
nominarli verbi attivi o transitivi; quindi la regola fonda- 
mentale in greco come in Ialino: ogni verbo attivo regge l'ac- 
cusativo ( a ). 

2° Si é convenuto parimente di nominare verbi neutri o 
intransitivi quelli che non hanno complemento diretto. Cosi 
TtsiSofuu, in quanto al significato, é un verbo neutro: miSofuu 
to;; wSjuit, ubbidisco alle leggi; w è un verbo neutro: vm 
« 'Véunt, vengo da Roma. 

3° Si dicono anche verbi neutri quelli che, esprimendo per 
sè stessi un'azione compiuta e assoluta, non hanno bisogno 
d'alcun complemento. 

Xctléu, io parlo; /Satf^u, io cammino; disiai, io giaccio. 

_ ( , )Lip>'oll»--p/ri ner ( D B P iù 1C ri )DC i 1 d t ll 1 p 1 c O ].r I „i„, B ^,p ([t tó T0 7 ! 
vs^.f naif «.mpi.ua Fide, di *tt»qi«. fa ubbidii™. — A cbel —Alle legni 
««S y««f nodi «,n.piuta l'idei di tipa. On 0tJ ._chi?~ I mei genitori.!! 
eonnlanesu) dimio b . fmpre „ n , dipeoden.a iWl'iltribW». 

(«) Vt s . M<t. lit. gg 201 e 35S. 
regolf 1 81 Vtd ' Ìnn0 1PÌ "'"° k """Mcròd fitle in pritiee > qua,, 
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4° Non devesi tralasciare di osservare che un verbo può 
essere adivo rilenendo anche la forma passiva o media (% 203): 
juftoù tò tììv anuvSaiv» f£n, imila i cosi orni dei buoni. 

Vodesi egualmente dagli esempj AnAs'w, §aSiZ<a, xsìfiai, jrsc- 
Sofiai, che un verbo può essere neutro colla forma (Uliva, pas- 
siva, o media. 

Si dislingua perciò il significato d'un verbo dalla sua forma: 
Fobma attiva , passiva, media. 

Significato; Verbo adivo o transitivo; Verbo neutro o in- 
transitivo. 

Uso del Vocativo ('). 

§ 268. II vocativo , come il suo nomo l'indica, serve a chia- 
mare, a indirizzare la parola; ed il più sovente non fa parlo 
della proposiziono: tìo-ìu ipiTzi, & npùirayo'pa, vi sono delle 
virtù, o Protagora, ù Um-zarjipa manifestamente non appar- 
tiene nè al soggetto nè all' attributo. 

Quando il vocativo trovasi con un verbo alla seconda per- 
sona, può considerarsi come il soggetto di questo verbo: u 
&Ap»mt àyan&zs toù; È^Bpoif ùjtiiv, o uomini, amate i vostri 
nemici. 

Nè il vocativo nè il nominativo posson mai essere il com- 
plemento d'nn verbo o d'una preposizione. 

Uso delie Preposizioni e degli Avverbj ('). 

§ 289. Le preposizioni co'loro complementi esprimono le 
varie circostanze di luogo, di tempo, di maniera, di qualità. 
Modificano il soggetto o l'attributo d'una proposizione; » jripl 
tóv Biiv sùffiSsia otfòj el( uumpiav, la pietà verso Dio è la via 
della salute: mpi tòv ees» modifica il soggetto siaiSeut; — si; 
cu-mplav modifica 1' attributo àSót. E lo stesso degli avverbj: 

ri5u(MBe fia;£<ùf*!3a, combattiamo valorosamente; soggetto e 
verbo, siamo; attributo, combattenti valorosamente (*). 

(i) vi B .m<. Ut. gioì. 

(') Id. gS SOI, 501,203. 

(') Qui inno nottnlìntogli uffltj ebe «ddnpiono nddiicono qntilt «peci e di 
piiole.Si »tdrjùno, il g 371 e legnali, i mj lignificali di cìikupi pitpoiiiione e 
di il e uni iniibj. 
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UNION* DILLE P>W PUNIZIONI. 

USO DELLE CONGIUNZIONI. 

§ 270. Noi abbiamo consideralo le proposizioni isolatamente 
e ad una ad una. Ora esaminiamo come esse siano legale e poste 
in relazione l'una coli' altra dalle Congiunzioni. — Le Con- 
giunzioni principali sono siate indicate al § 163. In quanto al 
significalo possono ridursi a nove, e, o, nL, ha, oiu, dunque, 

POICHÉ, SE, CHE. 



La più semplice, la più frequente, quella che pnò dirsi con- 
giunzione per eccellenza, è e. 

Si pone fra due proposizioni per unirle; via, a»! tot; jrpiT- 
t», pensa, e quindi opera. 

Essa congiunge duo proposizioni in una col riunire i due 
soggetti, ed allora il verbo suol mettersi al plurale: Bàia xsù 
ttIouto;, Svai o-uviVsio;, oOk àfAoùat, senza il senno, la gloria 
e la ricchezza non sono utili. (Veg. Mei. lat. § 207). 

Può anche usarsi il verbo al singolare, accordandolo sola- 
mente con uno dei soggetti: Jafet y.ai ttIoSto? oux àfe).s!. Cosi 
ha dello Dante: 

Muovasi la Capraia e la Gorgoaa. 

xai ha per sinonimo te il quale corrisponde al que dei Latini: 
ntrcip hiSpuv te 3t&v ti, paler hominumque deilmque; o, na- 
rf-.p xvitpùv ti xal 3:àv, pater bominumqu« et deorum. 

Nelle frasi in cui xod non suppone una proposizione ante- 
cedente, è puramente avverbio, e significa anche: Soul» xai 
irapò oìxs'tou jrollsreif ^pnoiuo;, un consiglio, anche dato da un 
servo, è spesso utile. È lo stesso in latino della parola e(: Ti- 
meo Danaos et dona ferente}. 

O, ?, pel, aut. 

§ 271. Dopo e viene o, che stabilisce una distinzione fra i 
termini da essa uniti: it^tp-n^ioi ùmici h àpyiav r, ìnatStuafai 
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énftabiavai, il dormire di giorno indica o pigrizia o ignoran- 
za ('). Veg. Met. lai. § 209). 

NÈ, «rti«, fwdV, 0ÌT£, fTOTÉ. 

§ 272. La congiunzione né contiene due idee, quella d'unione 
e quella di negazione; in greco, come in latino, consta di due 
parole, oi-Si, ne-que: Ihii o hv^su^qc siri ti;; ■)>£;■ ib^ù oùk 
sVsrtit, ovài (iviijiii hùto'j, 1' uomo è pellegrino sulla terra; in 
breve non sarà più esso nò sua memoria. 

oùoV e fntfs significano spesso, neppure (ncque); «è anche 

(ne.... quii lem). 

Col senso di né si pongono ogni qaal volta, senza negazio- 
ne, si userebbe 31. 

out! e jìAte corrispondono più esclusivamente all'italiano 
né, e si usano laddove senza negazione si impiegherebbe *«<'. 

I. MA, SÌ, vero, autem. 

g 273. La congiunzione Si lega due proposizioni, e indica 
ebe la prima è limitata dalla seconda. È opposla all'avverbio 
pili, come in Ialino wero lo è a quidem: r, p&a t« ncuSsiat 
ntxpà, ai Ss xapnoi ykuxeti, la radice del sapere è amara, ma ì 
frulli son dolci. 

Spesso queste parole usv e Si non servono che a mettere 
dae proposizioni in confronto senza opporle: tòv fttv Seòv 
poSou, ra-Ji Si yovEi; tifi», Isoc: Temi Iddio, ed onora i luoi 
parenti: le Iterai» ente, [is'v, da un canlo.... Si, dall'altro... 

Spesso os è un semplice legame come ww> 
IL MA, alla, ted. 

àl'kk spiega un'opposizione più forte di Si. Unisce due pro- 
posizioni, ed annunzia che la seconda conlradirà la prima, la 
quale spessissimo è negativa: p; aiwv ijrai-JtiTE toùj àyaGoiif, 
àllà xal pfiEliea, Isoc. Non solo lodate i buoni, ma anche 
imitateli ('). 

(I) ri i fu™ li Imi persona del soggiuntivo del verbo diati, di cui l'uio 
ani minilo l'accento < lolu l' i loiciitta. In italiano ila Don è egli sinonimo di 

(') àl'/à differisce solo a cagione dell'accento iljl plorale neutro di £Ua ( . 
Significa dunque a/ivimenfl, e perciò conviene Lenissimo all'espressione d'uupen- 
aiero contrario al precedente. 



Digilizcd by Google 



24S 



Posson comprenderai nell' islessa classe di &' e à-ÌM tutte 
le parole o unioni di parole che indicano qualche restrizione, 
come fiÉvToi, xacroi, i).)à jóiv, oO fii;v à),Jct, le qnali corrispon- 
dono tutte alle parole italiane frattanto ('), contuUoctò, nulla 
dimeno. (Veg. Mei. lai. § 211). 

ORA, Ss, vtro, antan. 
§ 274. La parola 94 serve ancora ad esprimere la congiun- 
zione ora- rcac avOpsuro; £ffiw * ftàv Js tfiai Swto'v • Tra; à'ps 
ivOfMiro; Svnrat, ogni nomo è un animale; ora ogni animale 
è mortale; dunque ogni uomo è mortale. 

DUNQUE, apct, ergo, igiiur. 
§ 27H. L'esempio precedente mostra parimente il valore 
della congiunzione à'pa. Serve a conchiudere un ragionamento , 
a dedurne la conseguenza. Neil' islessa classo debbon collo- 
carsi oùs, dunque; -riivuv , perciò, itaque; oùxovv (l'accento 
sopra oi3v), igitur; oZr.ow (l'accento sopra o3k), non ijifur; 
7o-jv, jjj'j, o3a, rei}K3'3 , j'j, ToiyasTot, ecco dunque, perciò;ed al- 
tre dell' islessa natura. (Veg. Mei. lai. § 212). 

POICHÉ, yàp, nam, enim. 

§ 276. La congiunzione yip, serve 1" a dar la ragione 
d'una proposizione antecedente: fino* svi truppopàv òvciiint ' 
MtvJi -/àp n rfiffij **' T ° f*('llo» Bopa-rov, Isoc: non rimpro- 
verare a nessuno la sua disgrazia, perchè i casi della fortuna 
sono comuni, e l'avvenire è invisibile; 

2° A sviluppare una cosa annunziala nella proposizione 
precedente con un .adiellivo dimostrativo: sVocti ratTe -sic 
toì; cmrriSziwq • rà pili yàp «vacuala cnwSoMEVE irpaTMtv, ec. 

Xbn-: faceva questo a riguardo dei suoi amici; consigliava loro 
d' eseguire le cose necessarie, ec. 700 qui serve solo a richia- 
mare il riit che precede. Corrisponde al Ialino icilìcet, nempe. 

{<) FrtUanla loditi mi» apatia di lampe. 10 dunque un miro itvwbia. Mi 
.]Utilo JKe.ulo può taitn dtlio cangi amia ne, perclii Wnlo richiama qualche con 
i he precede. E<! in generale, richiamare una parola aatttrdtvlt è l'unico cant- 
iere tueMUle che (tp»Ì la COD|ÌHIÌOM dall'avverbio ordinario. Perciò i sBillo 

Un' et atta analiii provcirulie tiiaodio l' lYverbio e la cangi unitone elitre realmente 
una ioli e mdeiimi parie ilei dilt.no. (Vtg. Melo.!. Ili. g 100, Ola. 3). 
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Usalo in questo senso, y«p viene spesso Iradollo cioè: ri Si 

[u'yiorov èpa 1 tfiJaixaiout yàp £>)TigTÉev Tilt ts'xuoic, al toì? 
TfJojroi; Eiaiv ££V£wAiwtoi, Plot.: ma ora dirò il più impor- 
lanle; cioè che per i fanciulli bisogna cercar maestri irrepren- 
sibili riguardo ai costumi. 

yàp viene anche usalo come particella interrogativa: fri yip 
aù BviTitpTra^n tóv ovsipov; Loc.: li rammenti forse tuttavia di 
quel sogno? 

yap corrisponde ad enim, e non comincia una proposizione; 
itxt fdp corrisponde ad etetiim, o comincia la proposizione. 

Posson comprendersi nella medesima classe tulle le parole 
che significano infatti, perocché, poiché, tutte quelle final- 
mente che sviluppano una proposizione antecedente. (Yeg. 
Mei. lai. § 213). 

se, si, «■>, a». 

% 277. Questa congiunzione aggiunge ad una proposizione 
l'idea d'una eondtiione, d'uno supposizione: iiv fù.ùpa8ÌK, 
ebu jroJuuaS)]!, Isoc.: se tu sarai studioso, diventerai dotto ('), 

Si posson vedere § 162 molle congiunzioni nelle quali entra 
li, se, e che esprimono parimente una condizione o una supposi- 
zione: (ali sono eite, sia, sia che ; la quale suole raddoppiarsi come 
in latino sive; ti pi, se non che; ti xsi e xay, sebbene, benché. 

CHE, Sn. 

§ 278. Quesla congiunzione differisce in lutto dalle altre 
per la natura delle relazioni che esprime. Infoili, si è potuto 
osservare che le proposizioni legate colle olio prime congiun- 
zioni rimangono distinte, e sono connesse senza confondersi. 
Una proposizione preceduta dalla cong. che diviene al contra- 
rio parte integrante d' un'altra, e le serve di complemento o di 
soggetto. Parleremo qui di quelle che fanno le veci di comple- 
mento, e che diconsi completive. E poiché uno de' principali 
caratteri dell'infinito si è di formare proposizioni completive, 
spiegheremo immediatamente i diversi usi di questo modo. 

(') iì In un 'idi log il il meno ip[iirentt con il vai, comt il litico il con liti ' 
lignificante tappato fucilo. Slltlt Collo, ita luppnita quatto che lille iludioio. 
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PROPOSI ZI O.NI COMPLETIVE. 

ozi serve, come il che italiano, a legare due proposizioni di 
l ui una è complemento dell'altra: o jìùOo; Jiilot Sri ó «Sfiato!, 
Awaupo't éo-ti roE? àv6p(Ì7rot;, questa favola mostra che il lavoro 
e un tesoro per gli uomini. La favola mostra. — Che cosa? — 
Questo: il lavoro è un tesoro. La seconda proposizione è, co- 
me ben si vede, il complemento della prima, unita ad essa 
dalla parola art, rfie ('). 

OSO DELL' infinito. 

§ 279. Invece di unire le due proposizioni colla congiun- 
zione, si può, alla latina, mettere il verbo della seconda all'in- 
finito, ed il soggetto, coli' attributo, all'accusativo; d ^u9oc fo- 
lcì — tÓv xófiaTou 3r,aavpòv (ìvat. Questa favola mostra — il 
lavoro essere un tesoro. 

Kpoluoi ivo'jittiv — ìkutÌv iZvai kÌvtwv SìStAwn*, Creso si 
credeva il più felice dei mortali (credeva — se essere il più fe- 
lice). (Yeg. Mei. lai., §§ 217 e 219). 

ATTRAZIONI* CO LL* INFINITO. 

§ 280. I. In quest'ultimo esempio il soggetto delle due 
proposizioni è il medesimo. Chi credeva? — Creso. Chi era fe- 
lice?— Creso. L'uso più frequente è allora d'omettere il pro- 
nome, e di porre al nominativo V attributo della proposizione 
completiva: 

Kpoiffo; (V5pi?£!i — zhat ilSislraTOC, 

Creso credeva — essere il più felice. 

Alessandro pretendeva — essere figlio di Giove. 
òiGtùzx-cos, uio'c sono in caso nominativo come il soggetto 
della proposizione principale. In latino si direbbe: te ette feti- 
cinimum; te esse filium. 

II. Generalmente, quando il soggetto della proposizione coni- 
li) Qunta parola è mi nitrite il utiilio dell' aditili! oc od giunti io oaiij. Equi- 
vali a TOUTO a ti hxt, ciò chi t. 



pleliva non è espresso, I' attributo si metto nel casa in cai sa- 
rebbe nella proposizione principale il soggetto sottinteso: 
Genitivo; liiwn Kiipou — sìnai npoOi^ou, 
Pregavano Ciro — d'essere animoso. 

DAT.; o Auxeuoysc zol; \'j-y.i-j-M:mi',\^ i~i'cr.i — wauraig Eivai, 

Licurgo proibì ai Lacedemoni — d'essere naviganti ('). 
Cosi in Ialino si dice: licei illis esse beatis. 

INFINITO CONSIDERATO COME NOME INDECLINABILE. 

§ 281. 1. L'infinito qualche volta è solo il complemento 
della proposizione principale, come se fosse nome sostantivo 
indeclinabile al caso accnsalivo: Silv ypafta, io voglio scri- 
vere (*). 

2. Si melle anche dopo le preposizioni, e riceve l'articolo 
tq come un vero nome neutro: jrpòj ri ^npiav StZaBat ntfnu- 
(je'ju.=-jì:, Sen.: formato ad aver bisogno di poche cose. 

3. Fa parimente le veci di nominativo, di genitivo, di da- 
tivo, e vien costruito come in italiano: 

Genitivo; Mupdc irti toì ìtyn, è tempo di parlare. 
Nominativo e Dativo; tó fùtlv «xcu'puc tVo'i ine x& jii«fv, 
amare fuor di tempo è lo stesso che odiare. 

4. Coli' infinito cosi ad oprato in diversi casi , si esprime in 
greco ciò che in latino si spiega col gerundio ( s ). 

Dieendi, tou J.Éytiv, di dire; 
Dicendo, sv tù Uystv, nel dire; 
Ad dicendum, npfc rò Xi'yEin, a, o per diro. 
Qualche volla i Greci non mettono né articolo nò preposi- 
zione: Jnva'j ètti Ifyuv, 6 abile a parlare ('). 

H. In greco, come in italiano , si pone all' infinito ciò che ì 
Latini esprimono col nome verbale dello supino: 

SlGf tnTMTai, è venuto a cercare, «enif queesitum ( s ). 
i,S<t àxoùtn, piacevole ad udire, tuave auditu. 

(') Ciro, i LnctJtmoni, io BB e[li ioli in Jesi adii pinpoijilane «rnipttlì.1, 

(') Vig.Mtl. Jal.S 22l,ccirOi>. • f T P P 

[') Mtm £14,11. 

!'} Idem jj (1)1 , J. Plrllm canlnrr. 
(») Virgilio hi ditto primtnEt! 

.V... '.t.,, ,Vvr,.n , 
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Si adopra anche l' infinito passivo: a."tjymT>t ofOwxt, Ijic: 
brullo a vedersi (lelleralmenle, ad esser visto) ('). 

ACCUSATIVO SOGGETTO DELL' INFINITO. 

§ 282. Se l'infinito adoprato come soggetto è accompagnato 
da qualche parola declinabile la quale gli serva di soggetto o 
d' attributo, questa parola si pone all'accusativo: -.■>,■: ■->.-?. 
Hit sì; iì3q%ìxv tò yzìiiaSst 07=60 v , la via più breve alla re- 
putazione è l'esser uomo dabbene. 

ts àjixpxivttv «v6p(ù-',-j; i'.i-.x; &-j 0 i-j Z-j.-juy.rj-ij , Tee.! Non 

è maraviglia che gli uomini errino (l'errare, essendo uomini, 
non è sorprendente). 

Cosi in latino si dice: moto* eives cogitasti mite est reipu- 
blica. (Veg. Mei. lat. 5 220.) 

VERBI DETTI IMPERSONALI. 

§ 283. Vi sono dei verbi che, a cagione del loro significato, 
sogliono avere un infinito per soggetto: s^strxc (idi ènim, mi 
lice andar via (andar via è lecito a me). 

TTpò; tóv mWuvov fai TraiiaoTtiuàCioBHL, bisogna munirsi con- 
tro il pericolo (munirsi è necessario). 

I principali verbi di questa specie sono f^o-u lece; Sii, yji-h. 
bisogna: «ra'xfli basta. 

Questi verbi, costruiti cosi coll'inflnito, sono necessariamente 
alla terza persona del singolare, e non posson esser usati altri- 
menti. Perciò furon detti verbi impersonati 0 meglio, di terza 
persona. (Veg. Mei. lai. §§ 81, 82, 220). 

Molli altri verbi si usano in questa maniera, benché abbiano 
tulle le loro persone; per esempio: 
Sotti, pare, videlur. 
Mitrai, si dice, dt'citur. 
svSiye-rat, è possibile (è ricevuto, si ammette). 
j:s;;r;t, sta bene, decef; ^po«x;i, conviene ec. 

USO DELL' AnlETTIVO CONGIUNTIVO 0?, 5f 
E DEI SUOI DERIVATI. 

§ 28*. Si è visto, § 48, cho 1" adiettivo congiuntivo, detto 
anche relativo, serve a legare due proposizioni, ed ha sempre 

(<) Oraiio hi dillo parinwiK vinelli tidtrl. 
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un antecedente espresso o sollinleso: S. TrefuTBUKOC, toùth 3epi- 
rniCj mieterai ciò cbe bai seminalo. 

1" proposizione Stoiatit Tauro, mieterai quelle cose; 

2» proposizione A irefUTcnxai t le quali hai seminale. Ante- 
cedente TXUTX. 

r.Sovriv fivye, S«( uoTEpov Wirav ti'xth, fuggi un piacere che 
poi partorisce dolore. Antecedente iitfoviiv, 
Vedesi da questi escmpj : 

1° Che il relativo dee sempre esser costruito dopo il suo 
antecedente; 

2° Che sta sempre alia tesla della proposizione a cui appar- 
sene, e che vi può far le veci di soggetto o di complemento. 

È soggetto in 5t« tùrsi, e perciò al nominalivo; 

È complemento diretto in & ns^Ttuna;, e perciò all' accu- 
sali vo. 

3° Che ritiene lo slesso genere e numero dell' antecedente, 
e ciò perchè, falla la costruzione, questo antecedente si repli- 
cherebbe con esso: fsuys koWiv, ktis riSoin tiktei lOrrnv. 
(Veg. Mei. lai. § 22G). 

S 283. Secondo questa ultima osservazione, il relativo può 
generalmente essere considerato come posto fra due casi del 
medesimo nome, dei quali uno è espresso, e l'allro sollinleso. 
Perciò può dirsi egualmente: 

o'jTo'g far» o Kur.p, ov sIJes, 

J OMI(l( É0T1V, ÒV tftffi iìlipX, 

| Óv EiJt; àv<Toa, auro's iati, 

Ecco 1' uomo che avete visto. 
Nella prima maniera, «vfya e sollinleso dopo ov. 
Nella seconda maniera, o àvnp è sollinleso dopo outo;. 
La costruzione compiuta sarebbe: outo; ina o àv«p, iv 
«vJp= Ù3 K ('). (Veg. Mei. lai. § 230). 

§ 288. Perciò quando in una frase inconlrasi o;, ^, 5, o 
uno dei suoi derivati, si può dire che vi sono due proposizioni 
almeno , e questo relativo appartiene alla seconda. Poi conviene 
al relativo cercare un antecedente nella prima; e trovatolo, 



(') CoiiYiI|iliohnltllo: 
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aggiungere immediatamente il relativo e tutta la proposizione 
di cui egli fa parte : 

uy' «v xpatetuSxi -ri* tytt~/r,v nìtr^pou, Tturui (yxpctrtictv 
io-UE! Rtbruv, tUpfovt, òpyf,t, blevfx, Aurate, Isoc.: sforzali di 
dominare lutte le cose dalle quali è vergognoso che 1' anima 
sia dominala, l'interesse, l'ira, la voluttà, il dispiacere-, lette- 
ralmente, ami iyjipàTEW» to&tov nivruv, eierce imperila» 
ftorvm omnium, ti?" 3», ec. — Se l'antecedente ó sottinteso, si 
può supplire col senso della frase: 

tJv t«s <WS«f Wois, fiipoi thc jrpà^Étc, Isoc.: imita le azioni 
di coloro, la cui riputazione brami raggiungere (-':<-; -xp-iln: 

TUV ìllflptilrMV, uv. 

àiraioq àaXf Sm se dWoDOfieuo-ijiiiv , Lue: paga il tuo passo; 
(eWcToc t« TTOptì^sìa, il nolo, ctvrì wv, contro il quale, 0 pel 
quale, li ho passato). 

RELATIVO AL MEDESIMO CASO DELL* ANTECEDENTE. 

S 287. La costruzione dell'adiettivo congiuntivo o relativo è 
stata Gnora simile in greco ed in latino. Ma nel greco s'incontra 
un'irregolarità, di cui ora parleremo, perchè è mollo frequente. 

Quando l'antecedente è al genitivo, o al oativo, il relativo 
si pone all'ìstesso caso, gebbene il verbo a cui si riferisce ri- 
chieda r accusativo: 

ftETafftjMt oùtw tou trizou ouirsjs oùtÒ; syji;, fallii parte del 

cibo ebe hai tu slesso; ouuep i^ett, invece di ómsp é^eu. 

E'j itpo<r^Efi=rai toìs yiJoi; o!; tj-tt , si comporta bene cogli 
amici che ha, off ìyti, invece di oùs ìyti. 

In questa costruzione l'antecedente può eziandio essero sot- 
tinteso: [lÉfivnpat rJv Éirpa£>, mi rammento di ciò che ho fatto 
(tu* TTpa^fuiTsiv , & STTpa^»). — atf t-^ia ^piifim, mi servo di CÌÓ 
che ho (toI; ^pnpao-iv ci ìjtei)' 

RELATIVI FBÀ DL'E DIFFERENTI NOMI. 

§ 288. Nelle frasi precedenti, il relativo si scosta dalla re- 
gola generale in quanto ai casi. Vi sono altre frasi in cui se ne 
scosta in quanto ai numeri e generi. Infatti, siccome può dirsi 
in latino, animai quem vocamu» hominem, si può dire in greco. 

ti paioli ovTiEp auaprjTio-j xoXoùftsv, l'animale che chiamiamo 
uomo. (Veg. Mei. lai. $ 231). 
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nàptoriv aùr$ yóSoq, ttt atSù xaJou^sv, ha quella specie di 
timore cho eli in mi amo pudore: 

o ausavo;, ou; Si-, roìou; xaj.oiffiv, Plat.: ccelum quos polos 
vocimi. 

In questa maniera il relativo trovasi non già fra due casi 
del medesimo nome, ma fra due differenti nomi. Qualche volla 
il primo di questi due nomi è soltinlcso: 

sia-tv ev iipZv et; iXniìaf o'vdjkììJouìv, vi è in noi ciò che no- 
miniamo speranze; cioè i sentimenti che nomiamo speranze 
sono in noi. 

A DI ET TI Yl RELATIVI E CONGIUNTIVI oli;, ÒOOC, qAtXOf. 

§ 289. Gii adiellivi oìo;, Suo;, Z/Ur.o;, hanno sempre, come 
s;, n, 5, i loro antecedenti espressi o sottintesi (§ 201). 

unito! yiyvau jrpò; isù; jovei;, o ì o u ; àv tubato «pi 
reauTÒv ■/sviirtat toù; ixvtoù jrató*(cf, lsoc: Sii tale inverso i 
tuoi genitori, quali vorresti che i tuoi tìgli fossero verso di 
te. (Veg. Mei. lai. § 230). 

rè àvOpiijriva jrpà'/jiaTa, óo-ov àv ETtapOp r.xt laudili, T«- 
roJru fisica tt.v KTwtrtv spyàCiTai, S. Luis.: quanto più le 
umane grandezze sono sublimi e risplendenti, tanto più sono 
esposte ad una caduta precipitosa (toooìtu fiii^ova, ósov...) 
tanto maggiore, quanto . . . (Veg. Met. tal. % 2S8). 

ADIETT1VI CONGIUNTIVI O BELATIVI, CHE HANNO IN SE 
IL VALORE D'IMA CONGIUNZIONE. 

§ 20O. Il nome stesso dell' adiellivo congiuntivo, e la sua 
proprietà di richiamare un nome antecedente, mostrano che 
in sé contiene la fona d'una congiunzione: Kpo'vo; xkti'kmv 
'Eortav, eira dnpiTpav xsi 'Hpav ■ [*e6' a; n/aÙToiva, xaì Ilo- 

rmiwz, Apollod. : Saturno divorò Vcsla, poi Cerere e Giuno- 
ne; dopo le quali (cioè e dopo di esse), Plutone e Nettuno; jieO' 
xt, equivale dunque a xat [tir aùrét. 

ijtXTLÓpifytv rr.v fniTs'pa, oTuv tkvwj sxùokiis , Erodoto: Con- 
gralulnvansl colla madre perchè avesse tali figliuoli; stoni i ri- 
lì lo stesso in latino: Rana regem pcticre ab Jovt, qui dis- 
!'Ho$ morti vi compescerei, qui invece di ut Me. 
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CONGI0NZ10NT DERIVATE DA C: , 5, S, ED AVTEBBJ CONGIUNTIVI. 

§ 291. J. Dall' adiettivo congiuntivo derivano molle con- 
giunzioni già esaminale al § 183, per esempio: rùs, Sema, 

c™;, iva. 

Tulle suppongono un antecedente espresso o sottinteso: irretir, 
c-ù yfyvErai tÌ wpctjfiaTa róc, jSouXo'jittìw, (Tei (3oijlEo"8ai ti; yiy>i- 
tcce , poiché le cose non accadono come le vorremmo, bisogna 
volerle come accadono. At corrisponde qui ad u(, come. L' an- 
tecedente sottinteso è oj™, sic. 

Nella frase che segue, l'anlecedente è espresso : oùJì-j tutti 
pipita.* ani óWff&v «pàc ««' àVW>«* simdev, ùt yfiovos 
paaxWa, nulla ci separa e divide gli uni dagli altri, come l'in- 
vidia e la gelosia; o-Ira-t-Sc sic-ut ('). 

2. Debbon riporsi nell'islcssa classe molte parole che posson 
dirsi avverò} congiuntivi o ritolto!, i quali hanno sempre per 
antecedente un avverbio dimostrativo , espresso o sollinteso. 
Qui si puù vederne la tavola cogli antecedenti e interrogativi 
che loro corrispondono: 









2 eiiti, h«6iv, di là, hdt 

3 litin, coD,I0h 

4 t^.pei di la,///™ 

6 TOTf, j 

■tini, toni 

7 t s « s, t« lan Lo Um(io , i«uK n 


!i 0 tv, ó irò 0 sa , d'o ndev: "'r 
□T, óftii,dOTt, (imo 
^, sili), ptr dono, IJBD 


usOtviU'ondt! m'ir 
tv?T ; doni ^ao ì 
-S;pcr doliti faa 7 



Osse uva zioki. 1' Quando incontrasi in una proposizione uno 
dei relativi n" 1, 2, 3, i, si deve assegnar loro per anlecodenle 
quello, dei quattro primi dimostrativi che viene indicato dal 
senso. Cosi fxGt sarà l' antecedente d' SOsv in questa frase : eiìx 
fri .Scapo'; ècttiv 6 NcHo;, ci; SOsv Sfpfa-ro, Eliod.: il Nilo non è 

(1) La paiola italiana com« prmitns dal Ialino quomodc (od modo tht ) 

Conlitne dunque e l'iolecedenie ( il relali»o, ma combioali ti uniti ioj«mt. 
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mai cosi caldo, quanto nel luogo dove nasce (ixtl S8tv Spi-oro, 
Mie unde incepit}. 

2' Gli avverbj relativi sono suscettibili d' attrattone come 
l'adietlivo k, S, ò, da cui sono derivali: (fieno («Covro iJ65f, 
Ò8sv Oirs^eSsvTo , nai^as, Tue: ricondussero loslo i loro fan- 
ciulli donde gli avevano deposti ; óflsv invece di txslfisv oJ. 
Cosi in italiano: ch'io me ne ritorni a donde io m'era parlilo. 
(Fir. J*. d'oro, 269) ('). 

a* -7, . fi, où, sono casi dell' artìcolo e del relativo impiegali 
alla foggia d' avverbj. (Vedi § 1B6 ). 

4* GÌ' interroga li vi, dopo allre parole, divengono indefiniti , 
e significano: srou, in qualche luogo, altcubi; srofliv, da qualche 
luogo, nlicunde; ttoJ, in qualche luogo, aliquo; Tori, una volla, 
aliquando. 

Allora, come Io spiegheremo parlando degli accenti, diven- 
gono enclitici, cioè il loro accento è riportalo sulla parola pre- 
cedente, e ne rimangono privi. E lo slesso di irót, come? c 
ituc in qualche maniera. 

8' oTtou, ònéBiv, Smi, óira:, ec, si pongono fra due verbi, 
comò ottoio;, óniaai, ec. {% 201): oiix tja sfuiye oituc sirtw a 

som. I'lat.: Non so come dirò ciò che io penso. 



§ 292. Le interiezioni equivalgono ad intere proposizioni. 
Per esempio, quando si grida ah! è lo slesso che se si dicesse: 
guatilo dolore io «mio.' Non fanno adunque parie d'una proposi* 
zione: non reggono e non sono rette. Se ve ne sono seguile da un 
nome di caso qualunque, è allora un'ellissi. In j>s3 tou lo'you, 
qual discorso! toS liyou è complemento non di f&, ma di smisi o 
hixx sottintesi: io mi maraviglio a motivo di questo discorso. 

Similmente in latino, in proli! dcos immortala, V accusativo 
dipendo non da proli, ma da testar sottinteso. Imitando l'el- 
lissi dei Greci ha detto Properzio, col genitivo, Fmderit heu 
latiti; e Plauto (JHwtoH., III, 3), Bii immortala! mercimoni 
ìepidi! (Veg. Met. lai. § 389 J. 

(') L'iiempin Ratino differiti* un po'dil gitco, giacché V jlliaiiooc lì 1 più 
ippimlc ebt tutti può « fino ip ir girti eoo udì titilli; Io me ne lilomo >' 
'«*g» daadt ra'eii pillilo, ec 
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SINTASSI PARTICOLARE. 

I prìncipj esposi! Del primo libro sono, due o Ire eccet- 
tuali, comuni a tulle le lingue. Il secondo libro conterrà i falli 
principali di grammatica proprj delta lingua greca, e indicherà 
in qual modo s' avvicinino ai principi generali, e come se ne 
scostino. 



§ 203. I. Sì trovò [§ 237) il verbo al singolare, con un 
soggetto plurale neutro, th fp^si. Si trova qualche volta 
anche cogli altri generi: forre oì; où% oJrwt EJo5fj, vi ha 
taluni ai quali la cosa non sembrò così. Il relativo ott sup- 
pone necessariamente l' antecedente àvGpuftot. — SiSamai 
Tlnfiovi? fvjai, Eubip.: decreta lunl misera extlia. 

Il duale si pone anche col singolare: et fon tqùtm Jittw 
tìo §ia, Play.: se queste due vile esistono. 

Con questa costruzione gli Attici pongono sempre il verbo 
prima del soggello; ma i poeti, e particolarmente Pindaro, lo 
mettono spesso dopo: [ijliyipuEf ùfiiiot, uOTÉpMv àayai lóyav, 

tìUitcu, Pino.: risuonano inni soavi, preludj delle future lodi. 
— ifautki cTs r.'Jfiai xaitvhvoQtv «uau;, Otf.: bionde chiome on- 
deggiano sopra le sue spalle. 

II. . Nomi collettivi. Il verbo può al contrario usarsi al 
plurale con un nominativo singolare, quando questo è un no- 
me collettivo, cioè, quando esprime l'unione di molte persone 
o cose: rò oTpaTo'jrsd'ov ays^iópouv, Tue: l'armala si ritirava. 
(Veg. Met. lai. § 237). 

III. S' incontra spesso il verbo al plurale con un soggetto 
al duale, e recìprocamente: 

tò> Ss tó^' èyyjQtv « 1 8 o a, ambedue toslo s' avvicinarono ; 
Sia Si al u ì cì e r.trn», Om.: aveva due Qgliuoli ('). 

(!) sì « il ilili'o del pronomi Tìflmivo aula poetici rato le nel lento di ti, i 
lui. — Il duale li trova qoilche volti inche qnindo li fi nieniione di più di due. 
(Veg.lli.d.E,i37, e e t 186j. 
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§ 20f. L'adicltivo s' ad opra o corno parola qualificativa, o 
tome attributo. In un uomo savio, è quali fi cai ivo; in questo 
uomo è savio, è attributo. 

L'adicltivo osato come atlribuio si pone spesso in genere 
neutro, sebbene il sostantivo sia mascolino o femminino; al- 
lora si sottintende yoì.y-^ o vpiyax, cosa; striifue, possessione, 
o qualche altra parola analoga; o più semplicemente ancora il 
neutro indefinito n, qualche cosa: nij n v viàzr.s xai 
EÙKfvnTov irpi; rà f siila, 5. IÌas.i La gioventù e leggiera, 
e vieno facilmente indolia al male. 

Sì dice similmente in Ialino triste (ujjuj slabulis. (Veg. Met. 
lai. § 238). 

11. Subbi ™ Traili. 

Dopo un sostantivi) femminino al duale, i Greci danno spesso 
all'articolo, all'adiettivo ed al participio la desinenza masco- 
lina: «,119™ ™ wslee (invece di «t tts'Xee), Tue; le dne città. 

o*ùw Ttvi èarov ifia òp^ours stai ayovrs, alt eirofiiSa, 

Plat.: vi sono duo idee dominanti e dirigenti che seguitia- 
mo. — Questa costruzione piace di preferenza agli Aitici. 

S'incontra pure il femminino singolare con un participio 
mascolino: & av/xam'/vf,Tti syn-jv' àó*EAyòv, où JoxSv ifitv 

Troré , Eubip.io mia sorella, lu che hai un fralello, e pensavi 
esserne priva per sempre. 

HI. flh n'miov. 

Qualche volta 1' adiellivo accorda piuttosto culi' idea con- 
tenuta net sostantivo, che colla parola stessa: 

?tAs tixwv, mio caro figlio: tìkvov ò di genere neutro; ma 
nel proferirlo nasce nella mente l' idea del mascolino. 

ixivr,0?j Si tfàWfju i atto fi evo i..., Om.: le falangi piega- 
rono pensando che La parola femminina f-ila^ej reca 

l' idea del mascolino. Questa dicesi sillessi. 
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§ 200. I. Molti sostanl ivi che esprimono un'arte o una pro- 
fessione si congiungono ad altri sostantivi, ed allora s'usano 
a guisa d'aJiettivi: ò jmtfwv, il pastore; àvr.p miipjv, un pa- 
store, (nn nomo che è pastore). Questa si dico apposizione. 

Quest'apposizione vien usata Dell'indirizzare la parola a 
parecchi: Jvfpit inaurai, giudici! lellcr.: uomini giudici! 

II. Nell'apposizione, un sostantivo e tutto ciò che ne dipende 
servono di qualificativo ad un altro nome: 

XMTBpfC tiatv, àyjpss £'J/£[O0( «J[V1J , SoF. ! VI SOHO delle 

tazze, opera d'un ahile artefice (npmopef oì sìat «jj»»). 

•ftfjpai &u"piùa sui tov jroTajioù , SiàSxmv irrpaTw , 
Ehod.: fabbrica nn ponle snl nome, per far passare la 6ua ar- 
mata [yttfùpat iaepivat ti&Baaiv). 

III. Qualche volta l' apposizione qualifica non solo un so- 
stantivo, ma nn* intera idea: 'EWwni TnAmptv, MevAew, Mw 
my.pà-i t Eueip. : lelter.: uccidiamo EIcna, amaro dolore per 
Menelao, cioè, coll'uccidere Elena, causiamo nn amaro dolore 
a Menelao: lunn» mxpAv si riferisce all'azione d'uccidere Elena. 

ÀIHETTIVO INVECE 11' AVVERBIO. 

§ 296. Spesso i Greci pongono un obiettivo laddove noi 
mediamo un avverbio o nna preposizione col suo complemento: 

iBù,irtr,t «iriift, abiit tibens, invece di libenler. 

axataios nìflrv, è venuto nelle lenebre. Virgilio ha detto pa- 
rimente: itimi òbseuri. 

Questo modo di parlare è frequente cogli adieilivi numerali 
che designano un tempo: Tpnxìm ifUovro, arrivarono dopo 
Ire giorni. 

a metti vo attributo u' un infinito. 

I. tkSùvxzov B àSvvtnót s'ori. 

§ 297. L* adietlivo attributo si usa al neutro quando il sog- 
getto è un infinito; tòv Siìiscrov àSùvmiv iffnv àrropu'/sEv, è 
impossibile d'evitare la morie. (Veg. Mei. lai. § 220, Oss. 2). 
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Ma spesso gli Aitici, invece del neutro singolare, si servono 
del neutro plurale: <ì<Kì>«t« ìotlv. 

II. Mutuai iajisv uwTumuuv. 
Qualche volta pure, in specie cogli adicltivi Sir.xtot, giusto, 
Sfai, jwonpo't, evidente, il giro della frase è (ale : Sixawi 

itTf/EV, (TtiffOT^t 'h /"tfcmUElV «Otov tÒv ms Juvov , pLAT.: 

siamo giusfi di correre questo pericolo dopo averti laicato, cioè, 
è giusto che , per salvarti , corriamo questo pericolo. Si potrebbe 
dire anche nella solita maniera, Sirmóv ìotiv «fià; Wuveueiv. 

ADIETT1VO USATO IN CASO DIVERSO DAL SOSTANTIVO. 

I. oi yviiaioi TCÓV filuv. 

§ 298. Spesso il nome, col quale l'adieltivo dovrebbe accor- 
dare in caso, si mette al genitivo plurale: oi yvsrrioi tììv fOt.iv 
bvx òsi iiraivivat, i veri amici non lodano sempre. 

Gli amici sono considerati come un tulio, e quelli che sono 
delli veri, come una parte di quel lutto: oi jt^q-ioc i* t£h f i- 
Iws, i veri fra gli amici ('). 

II. d Sjtwus toO xpò-jou. 

Gli Attici usano questa costruzione anche col singolare: d 
ipvrvc to5 XP*»«> Dem -> ,a meta dcl lem P° f" "f"™' XP""; 

TÌmitlsfaTis» tk{ orpariM jrapsTaSs, Tua: ordino in balta- 
glia la maggior parte dell'armala, (tjjs irlrioruv o-rpoiTiàv 
t£ì o-TpciTi«s). 

III. ttoÌ; ToCro xncpoS. 

Nei precedenti esempj L' adietlivo è sempre dell' istesso ge- 
nere del sostantivo. 

Nei seguenti è neutro, con ellissi, o senza: 

irjjòs touto xHipaj Trcipeori -rà npór/jia^a, gH affari SOnO a 

questo punto. 

(<) Se in qottl' CMmpj e oei i((|U(nti noi mppliimo con in, è solo per fji 
torapiendm meglio il i(hjd partili™ , che il genitivo Luti id eiprimen di pei >è 
itcìio, una biiogoo d'ilcuni pupoiiiione. 
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Miwxp*r« E ; c T . „ , g T , , ^ Wj Menecrafe venne 

a tal grado d' orgoglio. (ri ( twwwtot tì^uu ^t P ov). 

Si dice similmente in Ialino ad id, o in (anfani luptrbia. 
IV. «vi, tS„ fotfif w ». 

Dopo quanto si è osservalo nel n° I, si può dire, ol hi&et 
Tfi» avJpSv, gli nomini celebri. 

Con una costruzione contraria a quella, si può dire anche 
"7, T w * rffwv « un aoBBO *«te«»w (un uomo degli uomini 
celebn). - Secondo la medesima analogia, invece di £<JW. 
ito i-ovro, questo è ingiusto, si direbbe anche bene: 

TUV dÒYxuV io-re (w TùiV àJlWDK WpayfiÓTblv). 

twv àronuTaTuv £v eoi, sarebbe nna cosa strana (wpóyua ex 
t»v ■ycjpi», ci 7 o jtco Tftrùjv J . Si dice parimente in Ita- 
liano, sare&fie una coja dette più .tirane. 

ADIBITIVI VERBALI IN TiOC. 

S 299. Questi adicllivi non sono mai qualificativi, ma servono 
sempre d'attributo a qualche proposizione; perciò, quando il 
verbo mere non si trova aggiunto, devesi sottintendere: i óya- 
0o ( («i»ot npjTi'ot, l'uomo dabbene solo è slimabile. 

Spesso l'adietlivo verbale si usa di genere neutro, ed allora 
regge il caso del verbo da cui deriva: toòc «Atos tùrmrra 
tìov, bisogna far del bene a' suoi amici (*). 

Si pone anche al neulro plurale, massimamente presso gli 
Aitici: sJ wpo j or .' a TQ1 > 5 fu^^t, Tuc .. non bisogna tradire 
i suoi alleati. — Perciò la proposizione, fa d'uopo onorare la 
virlu, può tradursi in tre maniere: 

Tipir/a eo-tiv v àperii,^ 

npnlsc irci tot àonr.v. 
Con quesli adiellivi, il nomo della persona che dee far 
I azione si mette al dativo: W 01f «fc ^ oovra! , i gio . 

vani debbon sforzarsi d'imitare i vecchi. Similmente in Ialino, 
jwvcnibus scites amvtajidi «mi. (Veg. Mei. lai. § H3, 3). 

hl Ti p " i ' ne '" , , ' !,tcu » li " »■ ■) a... „ m: 

eancr panca, „ oer( , hab^dian. Ma t 
S". Limi , Dicntce in greco b uni f I( q C 
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Qualche Tolta si mette all' accusativo: 

o 0 * m >Wmp foie yz fywt tt"**» 

hoc ■ Gli nomini di senno non debbono ubbidire a quelli che 
pensano cosi male. Come se fosse dello: ri M w&e vovv c XO v- 
tk; J » « 1 s 0 £ t ». 

COMPARATIVI! 

I. Comparato! col orttf»l». 
fi 300. La parola, che serve dì fermine alla comparazione, si 
melle al genitivo, e questo caso suol essere spiegato coli' ellissi 
di Kpi: 

Isoc.i la virtù è migliore dell'opulenza, e più utile della nobiltà 
(irpè jtIoìtou, nj>ò lùysuskO* . , 

«ri T«5t« t* fcWww o-; Z Tfi» «puXmfnt, 

Tee: e non lo raccomando meno ai soldati che ai marinai 
[npi t£« vwtìSv, in comparazione dei marinai). 

Comjwraliui con n. 

e 301. 11 che è sovenle espresso con n, qmm. 

iptrm utwtó tori», « Wuk P*™. vale meglio lacere 
che parlare invano. 

[TilXov s)>«6°0 * *fc*ww, Isoc: lem. il biasimo più 

del pericolo. (Veg. Mei. lai. SS «* e 247 )- 

2" Il posilivo seguito da 3 fa qualche volta le veci di com- 
parativo-: txn, t4 fnpo» Wp«t. ft«p "A9B- 
■tfe*, Eaon.: è giusto che stiamo noi all'altra ala piuttosto 
che gli Ateniesi. Con ffww» sì sollinlende (tottw, più. 

« 302. Il comparativo con 3 seguito da >wr&, irp&i o 
&rw, inconlrasi in certe costruzioni che corrispondono al- 
l'italiano Iroppo per, e al latino mogù quam ut, o guam prò: 

«.b utfeiv 3 »«" &flp».ir«, Plat.: una saviezza troppo 
grande per un uomo; più grande di quella di cui un uomo e 
capace, major ouam uf in fiominem cadaf. La costruzione com- 
piuta sarebbe, <v>fU (xetfwv h aopfa ww* ivBpwrov »»«, più 
grande di quella che è in proporzione coli' uomo. 
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li tfe'fa fari* ÈXàrrwv i) npò; tó xaropfltofia , la gloria è troppo 
pìccola pel medio; minor quam prò merito. 

ìpyz fiti'Sw fi ii( r£ Xdys) ti; àv eìnot. faeta ntdjora quam ut 
quit dixerii. (Veg. Mei. lai. $§ 23B e 286). 

III. allo;, £T£0tt;, furiacelo;. 

$ 303. 1" Gli adietlivi allo; e rripo;, suppongono neces- 
sariamente una comparazione, e possono come i comparativi, 
coslruirsi, 

0 col genitivo: àllo; ipO un altro fuor di me; irEpa tou- 
Tu», altre cose che quelle {'), 

0 colla congiunzione «: — àlloe 3, alitis quam. 

2° Gli adiellivi numerali quali Jurlào-to;, doppio; Teoria- 
mi;, triplo; Ttollarrlarfioi, multiplo, molte volte allrellanto, si 
costruiscono anche col genilivo: n AurtMwrt mÙsaà&Bia 
ui èIsSe, la terra rende molle volle lanto quanto ha ricevuto. 
Si dice parimente in Italiano: rendere il doppio di ciò che si è 
ricevuto. 

SUPERLATIVI* 

§ 304. 1" I superlativi si costruiscono come in Ialino col 
genitivo usalo nel senso partitivo. (Veg. S 298 )' oipoaàt 
(ttov tììv SsapàTiiv, il cielo è il più bello degli spettacoli. — 
oi Aaxirja.p'vcot àpturn twh 'Ellrrnuv eWIiteOoiito , i Lacede- 
monj erano i meglio governati di tulli i Greci. (Veg. Mei. lai. 
§ 263, e l'Osa, 2). 

2° Al superlativo si aggiungono spesso gli avverbj congiun- 
tivi ài, óWs, óte, v. Savi, col significalo del Ialino quam: <àf 
rà^niTa, ocrov raduna, quam celcrrime, il più presto possibile. 
— jj àpioTov, quam optimum est, il meglio possibile. [Veg. Met. 
lai.' $239). 

i» roi; [làlwra. 

sv ti»;, con un superialivo, forma nn idiotismo notevole di 
cui ecco parecchi esempj: 

cevt?^ tv toc; [ióliiTTa eùfTo'xtfi); , un uomo dei più 

(') Secondo l'ilici» miopi In dello Omio mll'aLMìvo, tuo, in cui li 
poni In latino U nome dell'oratilo compililo: Siri pater aliam infiniti bott- 
ini blatam. 
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Elimali. La costruzione è: ùvha sutfompt tv Tele ftàJwTa tO- 

dWftoit ovai. 

Tauro fini f» Torui SeiÒthtov pai'vETai yiyveafat, Ek.: questa 
mi pare una dette cose più divine. Ssio'totov è manifestamente 
la stessa cosa di pallata Stiov. Analizzando dunque s'avrà: 
toutó (ìoi foiverai yiyvtaQai, èu ro7c fiiliirs, 3£fov; e per con- 
seguenza: Ssiov iv Tot; npàypaai fialiora Stiate ouo-i. 

Ai toIj jrltriTTat v«f, una delle più numerose (lolle, (Toc, 
HI, 17). TrlelffTsu essendo ristesse di pallata nol/at, abbiamo 
ancora: v£e{ noAAstt, iv toT; Trpdyuiao'i ualurra ttoIIoÌc o5n. 

Questa locuzione corrisponde all'italiana, dei più; in Ialino, 
la medesima idea si spiega con ut qui maxime. (Veg. Mei. 
lai. §270). 

COSI L'ARATI VI E SUPERLATIVI CU* PRONOMI RIFLESSIVI. 

§ 30S. Un soggetto può esser comparato a sè slesso. Quando 
si vuol dire che possiede una od altra qualità in grado mag- 
giore che prima, si adopra il comparativo col genitivo del 

pronome riflessivo: 7ro'uo; <tuve^Ì< s'Ia^pÓTtpo? ÉauTOÙ Tfi tru- 

vndtia yiyvnsu, un lavoro continuo diviene coli' uso più leg- 
giero che in principio (più leggiero di sè slesso). 

Quando si vuol indicare il più alto grado a cui il suggello 
è pervenuto o può pervenire, si adopra il superlativo con quel 
medesimo genitivo: are oVvoraTOf <rauToù Srfla, Plat.: Nel 
tempo della lua massima abilità (quando eri più abile che non 
sii mai slato). 



yipuv, o yt'fituv. 

§ 306. L'articolo accenna un oggetto di cui si è già par- 
lalo, o che è nolo al lettore. 

Un vecchio chiamava la morie Poiché il lellore non 

sa ancora chi sia questo vecchio, si dice senz' articolo: yfpw» 

Ma quando la morte fu venuta, il vecchio te dine treman- 
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do ... . Siccome si parla dell' istesso vecchio, di cnt già è stata 
fatta menzione, si dice coli' articolo: Stigliasti i yépav èpa. . . . 
In quanto alla parola Sivarav, è accompagnala dall' articolo la 
prima volta che s'incontra nel racconto, perchè accenna 
un' idea conosciuta da tulli. 

Zuppimi, o iGixpà-mi. 

§ 307. 1" I nomi proprj si usano con articolo o senza: S«- 
zp&Tnt, o o Eoij!paT«; eìj;!, Socrate disse. 

2" L'articolo si omette spesso avanti i nomi àmia, Stit, 
paoilsù! e parecchi altri. Cosi invece di d Ramisi;, o o jiéya; 
p«ot).Eug, il gran re, il re di Persia, dicesi soltanto paaù.tvc. 

aura; d àyr.ù; a iouXit cou. 

% 308. L'articolo si pone cogli adieltivi dimostrativi outoe, 
ìxiivac, toiouto;, etc. outoj o àvàp, qoesl' uomo (1' uomo che è 
qui). — □ TotoùTO! àviip, un lale uomo, (l' uomo che è tale). 

È necessario colle parole possessive per evitare l'equivoco: 
o nò; St,vlae, a è Jo5>oj aou, il tuo servo (il servo tuo, il servo 
di te). Se si dicesse nò? Sa'Aae, o Savt.6: trou, senza articolo, 
qoeste parole significherebbero, un tuo iena, un uno di te, e 
per conseguenza, uno dei tuoi tervi. 

d, quello. 

§ 309. d, ri, to' significa qoalche volta queiio, quella, 
o iftòt nocrìip xai d -rou piiou, mio padre e quello del mio 
amico. — La parola nenia è sottintesa col secondo d. 

oì «tu Jnfiou, quelli del popolo, i plebei (sollinteso £v6pwxoc}. 

Ellissi coli' articolo. 

§ 310. Generalmente si sottintendono coli' articolo molli 
sostantivi, che facilmente si possono supplire: 

uio't, figlio, 'AXt'favJoo; d toì tóiVKou, e anche senza arti- 
colo: 'Alf'favJpo; 4>t) .imreu , Alessandro di Filippo. 

pioVai, discepoli; oi to-j nlàrwvo;, i discepoli di Platone. 

noltt, ciltà, repubblica; a twv 'AOuvaiwu la repubblica di 
Atene. 

Ttpnyfia, cosa, affare; th t£v pilcov miió, fra amici lutto è 
comune (le cose degli amici sono comuni). 
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tk rnt ttoaeu;, gli affari della repubblica; tò tf,( tributi 
la repubblica (slessa); esempio: tò t£j icAtuf ynnwì» *aì 
Ùtùbptv itm, la repnbblica è libera e magnànima. 

tì rr,t vbyitt, la fortuna (le cose della fortuna): esempio; 
tx tk! tu^i; «s'irai fi'THgoAn;, la fortuna ha aubile 

vicende. 

ifttpa, giorno; n -jsttpah, il giorno dopo, il domani. 

TtapàyyEljiH , precedo; tò r»uOi ukutov, iravTa^où' <m jjoiì- 
<7tfiov, il precedo <t conosci le stesso, » è utile sempre. 

Si sotlinlendono ancora irarno, pimp, iJiAysj dvy&mp, 
ydp, pépoq, do"s; Ì070C, ed altri che l'uso insegnerà. 



§ 311. Si nolino pure le seguenti ellissi: 
oi jisG' iiftàv (sottinteso Òvtej), quelli che sono con noi. 
ni if Kpùv (sottinteso Éoo'psioi), i nostri discendenti, quelli 
e nasceranno da noi. 
E parimente cogli avverbj: 
oi tote (sollinleso Smt), quelli d' allora, 
oi vSv, quelli d' adesso. 

ò -Ii.ti'i-j (sollinleso uu), il prossimo, il vicino. 

ó fxtT«i*j To'jroe, lo spazio intermedio. 

A sgai'jmìg jisTào-Too-tc , la subila rivoluzione. 



§ 312. Tu ludi quesli esempj l'avverbio precedulo dall' ar- 
ticolo fa Io veci d'un adieltivo. Eccone altri in cui, come in 
italiano, vale un sostantivo: tò mia, il di sopra; ti xktu, il 
di sotto; tò i-j7.ii, il Iroppo, l'eccesso; tò ffai, il di fuori. Si 
sodintende il participio 0»: — tò xótw ih, ciò che è di sotto. 



§ 313. Spesso l'articolo si raddoppia per determinare la cosa 
con più precisione: irtiBov rol; vo'fwtt, toEc «irà t&v j3«criliu» xei - 
[Uwtt, Isoc: ubbidite alle leggi stabilito dai principi (a quelle 
che sono stabilite). — ai cnjppopal ai ™ àfiouliKt (sottin- 
teso ysvousvai), le disgrazie che derivano dall'imprudenza. 



jì lire e! fusi. 



àvu, TÒ xìto>. 



ARTICOLO RADDOPPIATO. 
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PAROLE POSTE FRA L'ARTICOLO FU IL NOME. 



§ 3lf. Si potrebbe dire anche senza raddoppiare l'artìcolo: 
ai in t£( àSo-jli'a; o-uripojjai. In quesla maniera si pone fra 1' ar- 
ticolo c la parola a cui egli si riferisce, tulio ciò che serve a 
determinar quesla: oi -stai tù twv -/tpunipoi-j imtlva ^ctipouat, 
i giovani amano la lode dei vecchi, twv -/eoo: ite dm» delermina 
s'jratvw; perciò 6 posto fra questo nome ed il soo articolo. 

ri t« tri ttoàewì irpa'/uaT» rpàtTmv, quello che amministra 
gli affari dello Stalo. Quest'ultimo esempio contiene tre arti- 
coli di seguilo; ri jt^ìttsiv, inchìudc tó ■aniya.^a, il quale pure 
inchiude Tf,t jriì.to>t. 

ri [**», — ri Si, V uno, — l' altro. 

S 315. 1. ri pi» -ri Sé, significano l' uno- 1' altro, hic-ÌUe. 

TfJV (TTp2Ttù)T&>V (o oì trrptmSrai} , oi fiÈn S-/UÈIUS», 01 (TÉ 

imvM, oi Si ;tup»ì;o»to, dei soldati, gli uni giuocavsno, gli 
altri bevevano, gli altri facevano i loro escrcizj. 

rporyo'pju! t« jii» Trotti», tì Jb pi) 7roisì» Seno e.: prescri- 
veva di far questo, di non far qaello. [Veg. Mei. lai. $ 273). 

2. rà [tìiij-Tà Si, significano parimente in porle, -in parie; 
da un eanlo - dall' atiro (quum-lom; hinc-illinc): -/Ìwttii 
tì fisv iXXwtxr,, ià Si mi&i-er, yjii&vtax, Ebod.: la lingua 
\M Geloni] è composta in parte di greco, in parte di scitico 

(werà th jUv,-xatà tb i£). 

Si usa neli'islesso senso touto u.s'»,-toùto Sé, coll'islessa 
ellissi di xaia. 

3. Osserviamo anche le seguenti locuzioni: 

Trpò toù, o in ona sola parola, ^dotqO, dianzi, altre voile 
(jioò toùtou toìj aprivo»). 

tó, perciò, Weireo (tovtu tù rprim>). 

j» d'i toÌ;, fra gli altri (s» toìtoic toì; jrpójftfio-i). 

tò wtì to':-« tò xai tò ijiomo-e, se avesae fatto tale e lai cosa. 

o, n, to', esso, essa, lo. 

§ 316. L'articolo è generalmente osalo in Omero come pro- 
nome della terza persona; tot ri «tur" wppaivE aarà jps'aH, 
mentre che rivolgeva questi pensieri nella sua mente. 
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tÒv móiitTfif ù.àaaar.1, lo percosse col suo scettro. 
In prosa eziandio s'incontra nei racconti: 
o Sì sras, ora egti disse; o, ma «gli disse. 
'E parimente all'accusativo: 

xai tòv ójroKpiva<rfai Jiytrai, si dice che egli rispondesse. 

o, n, to', invece di 5t, «, o. 

S 317. In origine l'articolo e l'adicltivo conginnlivo erano 
assolutamente l'islessa parola. Da ciò, d invece di k nei poeti 
epici ('). Da ciò, toG, rnt, tou, tu, rf„ tu, ec, invece di 
oi, r,q, ou, w, w, in Omero e negli Jonj e nei Dorj. 

ò;, n, o, invece di ó, r,, to'. 

§ 318. L'adiellivo congiuntivo si usa qualche volta 

1° Al nominativo, col senso di egli, ella: *aì o"t, watìffats 

Toùta, ... ed egli, avendo inteso queste parole, . .. -wù 5; syn, 

ed egli disse-n J' o;, disse egli: 

2" Agli altri casi, con fis'v e ti, nel senso di V uno - T altro 

bo'Xsiì sMiivi'iJac, ci; (isv àvaiosT, zj; cij tfs toù? f-jyàSa$ vatayti, 

Deh.: delle città greche, rovina le une, nelle altre fa entrare 
i fuoruscili (*). 

AditUivo woMt, con articolo e senza. 

§ 319. ttoMoì, senza articolo, significa mudi, molli: wottot 

doKOunTSc. piioi eÌvsi oùx éìcti', j-.»Ì oJ c?oxouvts{ eieri, molli Che 

paiono amici non lo sono, e lo sono molli che non lo paiono. 

ot ttqIIoì significa la maggior parie, il volgo: oi rrolloì tJìì 
jiiv àWBeiav àyuoouo-i, npòc Jì t«v eFo'ìjstv sèjroS/E'Troufft , IsOC: 

il volgo ignora la verità e considera soltanto 1' opinione. 
AditUivo ctUot, e nomi numerali, con articolo e senta. 
§ 320. L'articolo influisce parimente sull'adiellivo a>ìo:_. ■ 
òllot, altri, olii; oi àJloi, gli altri, caleri. — «Ws x«(Ke, 

un allro paese; i àXkr, ^tipte, il resto del paese. 

r. 0 ìtit'" ^ ' Cr " <>n '' ° ' ' un fl " tnl ° P " a, ""' B1 "' ,£ ' 

( s ) Il chi Italia» In l'imito tento: conno alle irmi, e premo ehi uni >pi- 
i]i,cAiun'ilibiTdi, chi uni piai. 
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E sopra i nomi di nomerò: — ilr.au vfte, venti navi; ci 
a non vf,tq, le venli navi (di cui è già falla menzione). 

Participi eon articolo o senza. 
§ 321. Lo slesso avviene coi parlicipj: 
xoJaKEuons! oÙTot àTriTtTiBt, questi uomini ingannano col- 
1' adulare. 

ai xolaMils-jTe; òiraTÙoc, quelli che adulano ingannano. 

Yi sono però modi dì parlare in coi si unisce l' artìcolo al 
participio, sebbene l' oggetto non sia determinalo: dfóQr, r, 'Hpa, 
isti ò \iaav aùx r,v, Giunone fu legala, e non v'era nessuno per 
disciorla; leller.: e quello che dovea disciorla non era; non 
eroi qui tata solverei. 

Si devo poro nolare la locuzione seguente: n àvapa&pim , 
r, Isyous'w, fùatnfia, ciò che si dice filosofia. — fi tioxavax. 
i '.'ìy-ui-sda, V apparento felicità: hcec, qua> videlur, felicitai. 

aÙTo't, con articolo o sena. 
% 322. Abbiamo indicato, § 44, in che oiìtoi differisce da 
o hOto'ì. Eccone parecchi esempj: 

1° o bOtt/{, il medesimo. 

?tloi( tÙTvxpuoi «i «ru^oOoo i avrif lofli, sii li medHimo 
per ì looi amici felici o sventurati. 

2° oOro's, stesso. 

fiiìiov tìj aii/ivr* ^-i^ii^ai, f. tÌìp Sauarov auiii., io 

temo più V ignominia che la morte (ima. 

atìrì» tó» fixaùix ito» sfojlrro, voleva vedere il re «trao. 

3" criro'e, io stesso, tu stesso, egli stesso. 

a->.a; Ropiyiv^piv, io ifcjio mi presentai [ipse adfui). 

a toT( aliate ci( jaOla fatTtftóf , Taira rponnov oOtó; 

notiti* fi/mitrata, ciò che tu rimproveri 8gli altri come cosa 
cattiva, .:. ii. .ìi; di farlo tu tttuo. 

àj-.i>; tp», ba detto egli liuto, ipse ilfcrif. 

JVoIa. Quesle parole, nella hocca d' un discepolo di qualche 
filosofo, significano il maestro l'ha detto. 
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AÙrc osservazioni sopra «Jto's. 

§ 323. 1° «ùrie SÌ usa qualche volta nel senso di solo. 
3Ùto1 -/ap sVftev, perchè siamo soli; lolter.: siamo noi stetti e 
non altri. 

aùrà Tà xpì -zuv noS&v òpóv, Senof.: vedere sollanlo ciò 
che si ha dinanzi ai piedi (vedere le cose «tesse che sono di- 
nanzi ai piedi a non altre). — aiti t« àva'/Kaio'-rara ùszlv, 
Deh.: dire soltanto le cose più necessarie. 

2° h'Jtou, aÙT^t, aÙTou (spirilo tenue), significando ipsius, 
si usano con ellissi invece dei pronomi riflessivi delle Ire per- 
sone; cosi aùróv significherà : me stesso, te stesso, si stesso, se- 
condo che sarà sottinteso fi, ai, o i. 

Ma, ciò che pare più straordinario, lovrou, e per contrazione 
(spirito aspro), si usano qualche volla per la prima e per 
la seconda persona come per la terza: 

Szt £pS; xMpiaBxi saiiToit, Plat.: bisogna che interro- 
ghiamo noi stesti. 

stmp ujrip croiTupia; hiItìv ppovTi&rs, Dem.: se vi cale la 
voslra salute ('). 

Osservazione sugli adie Itivi possessivi. 
]Sj 234. Si trova nei poeti Jonj: 

1° iit, suo, invece di ifittpa;, loro; e reciprocamente: 

s; TTpahiròiv ojÉTEpo'v Joftov aftiipov; ts TOY.r.xi, il quale 

lasciala la casa sua ed i suoi parenti. Esiod. 

2" É»'s e o-pÉTìpo;, invece di Éfio';> mio, 0 ai; tuo: ypeaOj 

jSc-iv, nel mio cuore, Om.: Od. lib. XIII, v. 321. 

3ù,p.xaii> ola iv àvatrioif, possa lu regnare nella Ina pro- 
pria casal Ibid. lib. I, v. 403. 

Bisogna, in questi ed allri simili esempj , rappresentarsi so's 
e afé-tepoi, come corrispondenti all'adiettivo latino propn'us, 
ed indicanti per conseguenza le due prime persone, al pari 
della lerza. 

(<) QntU'uiini spiega coll'illiui di MKJT05, ciaicuno: ti fpììriSfrc ini?- 
5WTi;f itti, (kbjtoi KÙTuvicomi in Virgilio ! qxliifm mot patìmur munti. 
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§ 328. Abbiamo visto (§ 26*) che il genitivo stabilisce fra 
due sostantivi la relazione espressa in italiano colia preposi- 
zione DI. In ciò ha somiglianza col genitivo Ialino. 

Ma differisce da esso perchè il genitivo Ialino non è mai il 
complemento delle preposizioni, mentre lo 6 spesso il geni- 
tivo greco. 

Vi sono trilli esempj in cui il genitivo è relfo da nn nomo, 
o da una preposizione so Ili alesa. 

GENITIVO RETTO Si UN NOME SOTTINTESI'. 

I. Ellissi d'tpyw, cosa, opera. 

§ 326. skuQÉpou ànSpit t'ari t' ilr,Of, liytt-j, è proprio di 
un uomo libero dire la verità {sottinteso Èpyov). 

naia» ftytn su mentii, òXi' «vo'pà; iiooflC, sopportar la po- 
vertà non 6 da lutti, ma solo del sapiente (sottinteso sV/ov 
fori). Veg. Met. lai. § 307. 

II. Ellissi di pipo;, parte. 

tdWi idi ™v ^pnfiaruv, vi ho dalo del mio bene; (s. pipo;, 
parie). Se si dicesse, ri ^ftara, la frase significherebbe: io 
vi ho dato H mio bene, tutto il mio bene. 

■nàta vSaroi, bere deli' acqua. 

tsGi'ctv npsuv, mangiare della carne; eo-flitu tò r.pia signi- 
ficherebbe, mangiare le carni, quelle di cui fosse già stato 
parlato. 

Si trova anche il genitivo retto dall'idea di pépus com- 
presa no' verbi che indicano partecipazione: pinmi poi iSv 
npiyuitwv, ho parte negli affari ((«pò; zùv noaypiiwi lori 
ftot). — fiEts^"* -rf; ùfiktUce, partecipare dell' utilità. 

jiiT«d'uW*3i toI; y 0,015 to-j xépSovi, far entrare i suoi amici 
a parte del profitto. 

S-jJM^ofiaE <Ji tojJì b"« xòc/ii jro'vou, io t'aiuterò in questo 
lavoro, Euhif.: (liiifop.ai pipo; toC ffs'vou ffù» mi). 
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GENITIVO RETTO DI ENA PREPOSIZIONE SOTTINTESA. 

§ 327. Si pongono spesso in genitivo le parole che accen- 
nano 

1" La materia: pàMo; mSfyau ■nziroaiaiw , una verga Tallii 
di ferro (s* mfapov). (Veg. Mei. lai. § 337). 

2" Il prezzo e la stima: ttoVou wv o ttu/j&'ì iorw 5>iosj 
quanto si vende ora il grano? (miri no'aou òpyupi'ou). (Veg. Mei. 
lai. § 310 e seg.). 

Si%a Sfiati™ oùx tJwmS, Isoc.: la gloria non sì compra a 
prezzo d'oro (òutI yj>ny.ÌTav). 

slàTt-ovo; ;rotE[v, stimare meno (rrepl èIìttovo; «iiKjjccro;). 
Sovente la preposizione è espressa : 

itEpì ttIeìVtou TroisIaDai , slimaro molto. 

3° La parte: Ìujiov t<5u wtuj r.f.XTu, tengo il lupo per le 
orecchie (ix tóS» wtwv), [Veg. Mei. lai. § 336]. 

4° Il rapporto eolio il quale si considera una cosa; o-jx 
oÌJa vaiStiat óttwì fyu uhi 3txa.tac<imi, Plat.: non so qual 
sia la sua scienza c prò b i là : 5m>t zx u \tw«*] "pi 
ftfaf, (o secondo il § 330, óirwt jraiJti'aj, in qual grado di 
scienza sia). 

[ùtfotficviEo ut zf,( aayixt, vi slimo felice a cagione della 
vostra sapienza (jrcpi o hi-/.* t£; o-oycat). 

8° Il tempo: ièri oluv éteVj, cinque anni interi (sottin- 
teso Jià). 

6° La sorpresa e Io sdegno: r« tù;^;, quanta felicitai — 
t£j òvskFeìss, quanta ìmpudenzal — Queste parole equivalgono, 
come le interiezioni, ad una proposizione intera: 3auaà%r,> 
mpt tìft ri^m- — ajetmoer/u iripi tì,; xyeufet'ac. {Veg. Met lai. 
S 389). 

GENITIVO CO'VEEBI. 

$ 32S. I. Trovasi il genitivo dopo la maggior parie dei 
verbi che spiegano un'operazione dell'anima: 

Sentire: aio Dan eh Bai (aver il sentimento, la sensazione di). 

Bramare: imOupEv (provaro la brama di). 

Ammibare: 3«u|iaSstv (provare l'ammirazione, lo stupore di). 
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Trascurare: òìiyoiptìy (non far conio di). 

Ricordare: p£fivr>e«t (aver la memoria di). 

Dimenticare: lavOàveaQxt [perdere la memoria di). 

II. Si trova anche dopo i verbi che esprimono un'azione 
dei sensi, (olla la visla: 

Toccare: (sentire il contatta di). 

Fiutare: o'<r ? pa.W0ai (aspirare l'odoro di). 

Udire: i*oi;iv (discerné™ il suono di). 

Costare: jti^Ost (provare il gnsto di) ('). 

Del resto, alcuni di questi verbi e di quelli di cui" sarà 
ralla parola in seguilo si trovano anche coli' accusativo; come 
dicesi in latino, oblivisci alicujus rei et aliquota rem. 

ìli. Quasi furti i verbi che in italiano sono seguiti da un 
complemento indirello colle preposizioni DA e DI, richiedono 
in greco questo complemento in geniiivo: 

Allonlanare qualchcduno dai mare, fyyuv nv& rSt SaUont. 

Scostarsi dalla sua via, ì^z-mhv tr; o'tFoO. 

Differire dagli altri, Stxfiput, T uv 

Aver bisogno di danaro, S-.IvQm ^p^ru». 

Si può supporre l'ellissi della preposizione «no', che spesso 
trovasi espressa; ma l'idea di separazione compresa in que- 
sti verbi basta a spiegare il geniiivo (*). 

IV. Ve ne sono altri in cui il genitivo è redo dalla preposi- 
zione che entra in composizione del verbo: 

ì|ip^Kr9«[ t£( oìxlxt, uscire dalla casa. 
ìmSahm tx-ov, montare a cavallo. 

«ottoi; i, ylfiTTa npoTpi'^i rf,; dWoiOf, I soc . : I n moUi Ia 
lingua va più presto del pensiero {corre avanti al pensiero). 

xepulvcu tójv iyOpw, trionfare de' suoi nemici (ei«w m i 
esser sopra dei . . .). 

V. Si costruiscono col geniiivo molli verbi, i quali saranno 
insegnali dall' uso. Citeremo soltanto: 
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1° Quelli che significano, comandare, cominciare, cenare, 
risparmiare, ottenere, cedere, i quali si spiegheranno facil- 
mente cercando in essi il loro reggimento diretto, secondo la 
noia del n° II. 

2" Quelli che sono derivali dai comparativi e superlativi: 
ÌTT»rta£ -rivo;, cederla a qualcheduno (Stth eìvat). 

•jorEpafv tóìv npojfiàiojv, Demost.: lasciar faggire le occa- 
sioni (ùirrspoK £t*at, restare addietro alle . ..). 

'Extsjo àpitTTEuEiTKS Tpd*>», Oh.: Ettore era il più forte dei 
Trojani (ópwwf iSv). 

GENITIVO COGLI ADIBITIVI ('). 

§ 329. 1. Molti adieltivi, che in italiano sono seguiti dalla pre- 
posizione DI , ricevono in greco il loro complemento at genilivo : 
imkt pEfTTTi 5opù£ou, cillà piena di perturbazione. 
xsm d£<TTuv faphpa, turcasso vuoto di frecce. 
àvitp Jiifr^Eot aTpaToj, uomo assetalo di sangue. 
àè>s inaivou, degno di lode. (Veg. Mei. tal. § 332 coll'Oss.)- 

II. Altri «dietim hanno il loro complemento in genilivo, 
sebbene in italiano non abbiano dopo di sé la preposizione DI: 

xoivwviz Ttiii àTToòpnrwj , ammesso ai segreti. 

ÈfiffEijaos tìv TToXsfiiKwj, abile nell'arte militare (perfiu» re- 
rum belltcarum). 

brurriipuv tmit, esperio in qualche cosa. 

Posson essere considerali questi tre adieltivi come equiva- 
lenti a tywi Tf.v xaivuvita, tk» cpiretststv, Tr,v entrcguiiv, ed al- 
lora il seguente genilivo spiegasi naturalmente. 

III. Quasi tatti gli adieltivi in txo;, derivati dai verbi, e 
che accennano una facoltà, un'attitudine a qualche cosa, rice- 
vono parimente il genilivo: jrapnmttucto-itjiò-j t£ìii iì; irAcuoii 
t£« ffTpaTJiT'òv [ìvai yjiri, xsA imptmaà» rò« imvtiititiv toì; 
or/sor tirate, Senof.: Fa d'uopo che il generale sappia appa- 
recchiare lullo ciò che è necessario in guerra, e provvedere a 
lutti i bisogni dei soldati (*). 

('ì Vfg. MtLlil. s 313- 

t 3 ) jrctfJttcmuairTuds j igni Era litui vim purandl; ora lt parole parandi 
vira poli uno enti eoniidcrale comt iairaanli un'idea compiei», b quilc-equiTar- 
rrihi ad un loiUolivo compoilo. jtapagxsueisTijts; ha dunque in ic iiò che è ne. 
«nulo per reggere uà geoiti.o. E Io «esso b di àyejttai t*pa-i gmlandij 
«Sikto; txpert fiitndi/ «otte, tubati icimlìam. 
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IV. Il genitivo si pone Qualmente dopo certi adiellivi com- 
posti con ce privativa: 

àysuo-To; t£s fìw8sp(«j, ignaro delle dolcezze della libertà. 
— óWaros rr.i ct/nOsi'aj, eli i non vcrle la verità. 

E con i parlicipj. [Veg. Met. lai. § 232): 

Ss ojrpoTriW eu eìJcó;, abile nella scienza degli augurj. Orazio 
ha detto parimente sciens pugna; e Sallustio, iocorum jetens 
(ftabens «ienifam pugnai, /ocurum). 

GENITIVO COGLI AVVI- 1(11.1. 

§ 330. I. Ogni avverbio rappresenta una preposizione se- 
guila dal suo reggimento. Per esempio: àguuc, degnamente, 
vale questo parole: in una maniera degna, o secondo la dignità. 
Un avverbio può dunque ricevere un complcmonlo in genitivo: 
|3ovXt6to-Gi à£i(of i£s jrslsu;, deliberale in una maniera degna 
della repubblica. 

II. E lo slesso dicasi degli avverbj di luogo e di tempo. 
• irsu tf,; ynt; ed in latino ubi lerrarum? in qual parie della 
terra (nri -rivo; tcotou t« y£c)? 

é?u rt{ jioleue, al di fuori della cillà. 

óWte 7q0 stouj; in qual tempo dell'anno? come si dice in 
latino. lune (empori*, cioè, in Ma parte (empori* (Veg. Mei. 
lai. % 2in). 

Debbono spiegarsi Dell' lelesea guisa le locutioni seguenti: 

tiìlw 7ip olmà tCs àyeùv, Abistof.: dimoro lungi nella 
campagna (in una parlo della campagna lunlana di qui). 

jro'p'pw -rf; «liittof. fi>ooo- r £rv, Pi.tT.: Studiare la filosofia in 
un'età provetta ;in una parte avanzala dell'eli). 

sàfpu rrT; (Topiots s),«isem f Plat.: far molti progressi nella 
saviezza (*). 

(') rancò formalo d'i lum e di ce dimoilralito. Attira iti invece di all'ora. 

(5j Qneita «negazione ijiiccja il fallo (minato S 155, che alcuni avverbj 
fjnno le veri di pr.poii.ioni. 

Poi tot) eiiandio taniiderarii rome meri avverti) le »■ paiole aggiunte alle pie. 
poiiiiooi, S ISS, tioc: «rin.Svij, Ìvhic, &y_pi , ui^i , jriiiv. 

«Ttp e ttvsu, tome xap.j.tlit tiu LndoUo anche per ««.a, lignificano jr- 
pai-ufo me»» Ja.^.-iltti a aV J ori quella SI li trovi nel r.onilivn com- 

■W « f"'Xf" " POIBOBO irpOi ' 1' ""1"il 1 Ji^pl Bf Ó( TO' 

fj;«vó» t lei lenirne me: fin al cielo, nifi» caìum. Quando hanno dopo di 
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OSSERVAZIONI INTORNO AL GENITIVO POSSESSIVO. 

§ 331. I. Queste parole, l'amore di Dio, h àjàm tou Beou, 
sono suscettibili di due sensi mollo diversi. Quando dicesi: 
l'amore di Dio verso gli uomini, è Iddio che ama; il genitivo 
è adopralo altivamente: quando dicesi: l'umore di Dio è la 
prima delle virtù, è Iddio oh' è amalo ; il genitivo è preso pas- 
sivamente. (Mei. lai. § 321). 

In greco, come in Ialino, il genitivo è spesso preso passiva- 
mente: 

jre'flo; u£ou, rammarico nato per la morte di un Tiglio. 

É^Spa AaMJatfiouirjs , odio contro i Lacedemonj. 

n tììv nlaraisrov STnnrpartia, Tue: la spedizione di Platea, 
cioè, contro i Plaleesi. 

Cosi queste parole (Sia Èpou, o jrpo; piav épov, non indicano 
la forza che io fo; ma quella che mi è fatta, e significano mio 
malgrado. 

Il ragionamento ed il senso generale debbon indicare se un 
genitivo sia adoprato altivamente o passivamente. 

II. Gli adieltivi possessivi époc, vói, ec. spiegando 1' (Stessa 
relazione dei genitivi ipaH e ?ou, posson siccome quelli esser 
presi passivamente (Mei. lai. § 331). 

itti SiaGoìf, spf, leysi, Plat.: lo dico per diffamarmi, 
leti.: in menni calunni tam diri!. 

eùvot'a ipói tj? op, lo dirò perchè ti voglio bene. 

IH. L'identità di significalo d'ìp-fa e afa, adieltivi, con epoO 
e o-où, genitivi dei pronomi, spiega pure la seguente locuzione 
e le simili: Tà ìfià anxQùai tou xxv.aSai^ava;, leti.: dissipano i 
beni di me infelice , mea infetidì bona disperdimi. ià ipà la 
greco, mea in Ialino, equivalgono a (fini, mei, e l'adiettivo 
accorda con questo genitivo. ( Veg. Mei. lat. § 322). 

Tale costruzione trovasi con tutti gli adieltivi che indica- 

Prù/i-pi;, lino a Roma. 

nomimi ìio : oùx («iv «lios iriiiv ìyu, udii l'I altri che io. Col gsniliva ligni- 
fica, ad ucci/uni Jf 

Si deit [iiinrjne coucbiuJeri che gli amichi grimnialìci diano iyuH [igionc Ji 
riconoicuc inluulu li rrcpoiiiioni. 
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no la possessione: zi Si jie Set noi yuvatxtfttc ti sì/istjì:, 
sin *u« iv X",» 5 '? "ovrai, pnoSivvai, Toc: Se mi bisogna an- 
che dire qualche cosa della virtù delle femmine, che d'ora in- 
nanzi vivranno nella vedovanza. L'adiettivo yuvaotita( equi- 
vale al genitivo t&v ywatxuv, al quale si riferisce étww. 

DEL DATIVO. 

§ 332. Il dativo mostra, come in latino, lo scopo a cui si ri- 
ferisce un'azione o un sentimento. Ma differisce dal dativo Ia- 
lino, in quanto che può essere il complemenlo di preposizioni, 

oàtivo co' VERBI. 

§ 333. Il dativo s'aggiunge, secondo la sua naturai proprietà, 
1" Ai verbi aitivi come complemenlo indiretto: SiSiva- ri 

mi, dare qualche cosa ad alcuno. In questo senso chiamasi 

caso d'attribuzione. (Veg. Mei. lai. § 341). 
2° A molti verbi neutri: 

ve'u atyà» (ja)ioa h latitili k finsi, conviene meglio ad un 
giovine il lacere che il parlare. 

(is'Xei ifiot mfi ir,i auTnpia; ùfiiiv, mi cale della vostra sa- 
late; Ieller.: cura eil miki de vestra salute. 

noi d'i xxi to'jtoi; jrpàjfia ti Èuriv; che cosa hai con essi? E col- 
l' ellissi del verbo: ri ijutì r.aì coi; che cosa è comune fra le e me? 

3° A certi verbi considerati in greco come neutri, sebbene 
in italiano abbiano un complemento diretto ('). 

ixoìouSelv rive, seguitare qualcheduuo. 

iS^EdOai ti @£w, pregare Dio (indirizzare preghiere a Dio). 

mpoixuvErv tu B'.à, adorare Iddio (inchinarsi innanzi a Dio]. 

«jróyttv tivi, soccorrere qualcheduno (auxiliari alicuì). 

4° Ai verbi irolepsh, far la guerra a ; (laudai, coni- 
ti) Coi] iu Ialino i! ntbt /nutre e coniiileraio come rimiro, riunire in ilaliano 
futwlrt è «li.o. La dtiiiniaOB del tubi lo «iti e aratri proviene unicamente di 

(ili itguono «Dia poter [indirne conio. Del min/arti è V idei che domini in ogni 
Terbo auivo; nitri e quella che domina in ogni teibo neiMro. Favorire qnalehe- 
Simo equitale i far quilfhrdunojWnr.ifo. Fanert alleai equivale id etserfavo- 
«roI.,qualchidiuio. Vedetela truduimi coi. coaudttitt sono un alleo notile 
(Mei. UtgSHj. 
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bai (e re centra . . . .; ó<iù.itv, trallenersi con ; ed a molli al- 

fri che inscenerà 1' oso. 

Osservazioni. i« Alcuni verbi ricevono talvolta il dativo, 
talvolta l'accusativo: 

toJ( 3a«5u(7! nlojTot ojJev tofù.ii, Eschilo: l'opulenza non 
ferve punto ai morti. Qui ùpelel corrisponde a utilis est. 

Sìxata xoù; Tf«'vT-«! wjuIeiv ■zlr.ia, Eurip. ; È giusto che i 

fanciulli soccorrano ai loro parenti. Qui ùfù.tn corrisponde a 
j avare. 

ioirrnsiv nvt, piacere a qualcheduno; àpiaxziv nvri, soddis- 
fare quakheduno. 

2* Spesso il dativo dipende dalla preposizione con cui il 
verbo è composto : 

«n (TUiJtimst àvdpi xtrsSu, non cenare con un empio. 

tù JutTu^ounTt pi imyilx, non li burlare del mi3cro (non 
riderò sul misero ). 

3" E siccome la maggior parie delle preposizioni reggono 
più casi, i verbi, che ne sono composti, posson anch'essi, se- 
condo le circostanze, ricevere più reggimenti: 

xsp-j-/-a.f>f,>j<i3i Ttvi, essere assiso accanlo a qualcheduno. 

jrcfiiagai'iiEiv toù; vo'uou;, trasgredire le leggi. 

DATIVO CO' NOMI SOSTANTIVI. 

§ 33S, Il dalivo si pone spesso dopo j sostantivi derivati 
dai verbi per esprimere la medesima relazione che esprime- 
rebbe dopo quesli verbi : 

ti to5 0eou <fs'<7i; tfftTii, Plat.: il dono che Dio vi ha fatto; 
letteralmente: il dono di Dio a voi. 

il h t<5> r.'ùè-j.'ù toU fUntu poiOsia, Plat.: i soccorsi che si 
mandano agli amici in guerra; fiar.BEix col dativo, perchè si 
dice: PwQfrj rivi. 

dativo cogli adibitivi. 

§ 236. Il dalivo s'adopra dopo gli adiellivi che indicano: 
1" Rassomiglianza: ojìoioì, simile a....; d ctùro's, lo stesso 
che....; ofio'yAuTTOi, che parla la medesima lingua; (riuyw- 
vas, che va d' accordo con 
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2° Opposizione: havriot, contrario a....; *x fl P e Si nemico 
di .... ; e molii allri. {Mei. lai. § 3*9). 

Escmpj del dativo con o bùto?. 

Tauri (rà aurà) Tràa-/<,> osi, provo l' islessa cosa che tu. 

0ii(r£Ùc y.7.tà ts-j ttjiiv yjiiw 'Upy.v.'i.u yevòpiwt, Teseo die 

visse nel medesimo lempo di Ercole ('). 

Ossbrv. Il ilalivo s'adopra anche con alconi adiellivi in in; 
derivali da verbi che reggono il dativo: toì; nàtevi-* àxoJ.tiuuV 
tikoi o iio-,, il giovine e proclive ad ubbidire alle sue passioni. 

DATIVO COGLI A WEBBJ. 

§ 336. Gli avverbj si costruiscono col dativo, come gli 
adiellivi o participj da cui derivano. (Met. lai. % 332). 

o'fjoloyoufii'v&Jt ^f l yilusi Zf.n, vivere conformemente alla na- 
tura {convenicnter natura). 

Gli avverbj Spi e àpa-ì, sfmui, s'usano parimento col da- 
tivo, a cagione del loro significalo che ha rapporto coli' idea di 
rassomiglianza: Sfxa zf, i.pip-j-, coli' alba. 

DATIVO CONSIDBHÀT0 GENERALMENTE COME DENOTANTE BAFFOBTO 
AD UNA PERSONA 0 AD UNA COSA. 

§ 337. 1. Il dalivo che denoia tendenza, direzione, rapporto, 
sì usa per indicare che un'azione si fa pel vantaggio o danno 
di qualcheduno. (Mei. lai. § 313). 

MeveXshj toWs irloù'j is-TEiìafiiv, Sof.: abbiamo falla questo 
Iragello per Menelao. 

si TifiupnsEi; naTSd'K/.w -'■> trai'siu tÓv finav, PlAT.: se In 

vendicherai la morie di Patroclo tuo amico; leller.: se vendi- 
cherai per Patroclo ec. 

à'fioj w iavai-ou tì, vólti, Sen.: era colpevole verso la città 
d'un delitto capitale; leller.: morie dignus erat civilati. 

II. Il dalivo esprime qualche volta la possessione: Sane Ji 
si irufì laujttToWTi s'Ixniv, On.: i suoi occhi rassomigliavano, 
a un fuoco scintillante. Si potrebbe parimente dire: la Gamma 
gif scintilla negli occhi, invece di, scintilla dai suoi occhi. 

('] Omio hi dello i Jmrllmt qui nrvat. idim farti occidenti, il che pp- 
neM* induni in giecu: i ur.ovza nùvoli, t«ÙtÒ Tifisi Tiji *t«*o»ti. 
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III. Co" verbi «W e •jèyyrtat, si Irova qualche volla un par- 
licipio in dativo odia seguente maniera: tf oai fittA«jM*u 
iari» airoxpfrwOoK, Pl*t.: se vuoi rispondere. 

Sallustio ha dello similmente : ufi milUihm fxttqìiatut cu»i 
imfpruiore labor volenliuos esaet; affinché i soldati sopporta*- 
uro volentieri i lavori a coi partecipa il generale. 

f,ÙZ S» ÈfiOL'/E 

Anofxewu Ttt jevoit', o-JJ' av 5eoì tS? ÈSsAoicv, Om. 
io non spererei che queslo potesse avvenire , sebbene gli Dei lo 
volessero; Icllcr.: non hac mihi speranti evenircnt. 

IV. Si (rova il dativo dei pronomi personali, e di auro';, 
ipse, usalo come mihi in quel verso d' Orazio: Qui metuens vi- 
vit, ìiber mihi non erti unquam. 

o7£eo pi -riva icupyuv, Mcs.: cercami una torre. Queste 
parole non significano cerca per me; ma, io li consiglio di 
cercare. 

15 pinp ià tri rullìi 0 ti 5» (3oiin, tv' aàvf psraioio; r,t, 
Plat.: la madre li permeile di fare tutto ciò che li piace, 
per vederli felice, oùrf. non significa per essa, per il Mio co- 
modo; si potrebbe tagliere Renza alterare il senso; ma aggiunge 
qualche energia. Presenta la madre come curante la felicità 
del figlio; perciò bisogna tradurre: per vederti felice. 

§ 338. I Greci indicano col dativo certe relazioni che i 
Latini esprimono coli' ablativo. Cosi pongono in dativo le pa- 
role che indicano: 

1" V istrumknto. tini, servirsi di qualche cosa. 

TTttTstffs-itv pctgifs), percotere con una verga. 

ajtù-n nenoinfisvo-j, fatto collo scarpello. (Veg- Mei. lai. § 329). 

Si può in tulli questi eserapj sottintendere <ruu, il quale 
pure spesso si esprime. Del resto la preposizione italiana A 
spiega qualche volta l'istessa relazione: andar a vele e remi. 

venne in questa maniera. — Jpo'jiw jrapnìflEv, passò correndo 
(sottinleso iv). 

Si dice parimente in ilaliano: andare a capo chino; pregare 
a mani glonle. (Veg. Mei. lai. § 333). 
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3° La Causa, oi AnxEcfntpo'vioi xaì 'AOnvoZai wJtìv fcfMawev 
/ari tov 'Aleijavifpau, oi t J v o i'a t>v n-pis aùio'v, oi r?é ^> o' f? &i 
-rr"( Jima(Mw{ «ùtoì, i Lacedemoni e gli Ateniesi non facevano 
niente contro Alessandro, gli uni per benevolenza verso di esso, 
gli altri per tema del suo polere (sottinteso itti). 

4' Il tempo preciso. r*/w> t;v mìtii i(tsj>«, si presentò il 
terzo giorno (sotlinleso ìv). [Veg. Mei. l'ai. § 373]. 

8" Il Llogo. AutTitivi, a Dodo ri e. — MuxAvaic, A Micene; 
MnpaOiivt usi salarivi ni iiWni»T$, a Maratona, a Salamina, 
a Platea (Soli. tv). (Veg. Mei. tal. § 381). 

Osservazione. Abbiamo indicalo le preposizioni che ordina- 
riamente sono sottintese col dalivo; ma realmente questo caso 
indica solo e di sua propria virtù l' U tramenio, la maniera, la 
cagione, il tempo predio, ed il ìuogo dove uno si trova. 

ELLISSI MOTI BILE DI ffu« COL DATIVO. 

§ 339. Un nome in dativo accompagnalo da «iko't, deve 
sovente tradursi in italiano, come se fosse preceduto du 

Ta 1o.tiina.rrj y.'rx^.imz , -/>.!:;~-j'i.£i k«ì TEt^EU! fiSTs'SllHE:. 

ti; MEioTTOTOfunv ('), prese Sarnosala, e la trasportò colla suo 
fortezza e le sue mura in Mesopolamia. 

Euv è spesso sottinteso colle parole atekaf, flotta; ffTpaitfe, 
esercito; mZoi Tanti; ed altri die significano corpo di truppa: 
àulicràpeus? <Fì utpaTil iv -teo Alò; Upà, Tue: passala la nolle 
col suo esercito nei recinto consacrato a Giove. 



ACCUSATIVO CO' VEUBI TBANSITtVI. 

§ 340. L'accusativo indica l'oggetto immediato d' un'azione, 
e serve di complemento dirello ai verbi aitivi o transitivi 

(§ 207): tòt [israSolài T/"; Tiyic yéuvaiw; imi-rasa ^s'peiv, im- 
para a sopportare virilmente le vicende della fortuna. 

(!) Luciano pula d' no iilorico che ignorali la geografia. 
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Oggetto indiretto dei verbi transitivi in accusativo. 



§ 341. In questa frase, far del bene altrui, obi bene è il re- 
sultalo dell'azione, il suo oggetto diretto ed immediato; altrui 
ne è l' oggetto mediato e indiretto. 

I Greci pongono spesso in accusativo il nomo che esprime 
in italiano l'oggetto indiretto di certi verbi: 

ri o xax&t TTotììv t t v a, far del bene o del male altrui. 

au o xax&t \iyta riva, dire a qualcbeduno cosa piacevole 
o offensiva; e in un altro senso, dir bene o male di qualche- 
(inno ('). 



$ 342. L' oggetto indiretto posto all' aneosativn noo impe- 
disce cho vi si ponga anche l'ostello diretto; da ciò resulla 
quel gran • di verbi costruii con due accusativi, cioè 

di cosa e di persona. 

Di quesii due accasativi uno è retto dal verbo; per spiegar 
l'altro si suppone l'ellissi di d;, n-po';, rz-i, mpi ('): 

ti 7roinar,i bùtov; che eli farò (irpìt biìtóv)? 

oi i/Bpo't n-ollà xaxà iy/iZvsva, ipi, i miei nemici mi arre- 
cano molti mali (irpò; tpi). 

ledire qualchrduno , dove li tede una peritili intlogia fri le due lingue. (Veg. li 
noli del g 3t2). 

(*) Si .noie .piegare cali' (Milli «'una pr.pori.ioin il doppio iccu.ili.o reiir. 

l'equivalente TiyVffAI i 'I primo rom|drmenro, Tt^vi^v, fai Uori unun e qoaii in- 
cnrporalo nel veilio . ed il trromto è più «ir ina d' un grillo. Bidone 11 linleii Titti 
materia Imeni e in Tifósi, ""iene nella menie per tij;v«v iiónixu. di cui i Greci 
ivreliLeio poi uro. volendo , Tomiaie il compoilo. tk%yùS \ia.1r.ia . il quale avitlilic 

/«asuf/Si», invece di *E«ìv ltysiv, r.Kxìì ìpyó.'ll'lia.i : li vede nei verln italiani 
ieni-dire, mulrdtre. i quali .naliiinli ri, Ili. ilntlil.nn un reggiroenlo indile! lo. Coli 
io ogni ycrlio ebe regola due arruuli'i , quello di caia deve enne comidcnlo come 
parie del veriioi l'altro di peisoua, rome complemento diretto. 
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o latfam Ttolii xcti [issila ÌSidatrr.s roùt fiafljjTtit, Socrale 

dava ai suoi discepoli molli eccellenti precetti [xarà noìlàj. 
Si dice parimente in latino: unum f£ oro; hoc le moneti. 

Vaso dei rfue accusativi è mollo esleso in greco. Si trova 
co'verbi elio significano vestire, spogliare, togliere, privare. 



ha detto, ci dune q 
Spesso il nome 



;le. Tàl* e pili à 
quello disfo, «or; 



( o<tk à[iHjiTs[iaTa). — oÙk ÌBtw otti; jiÌvt' àv«p (u&ttjioyft, 

non v'è uomo che sia felice in lutto (iràvra rJJ«ip>v>tyuiT«). 

II. L'accusativo si pone ancora co'verbi nentri per determi- 
nare la parte del sosaello, a cui si riferisce particolarmente lo 
stalo espresso dal verbo: tov SiwAav àlyfi, ho male al dito; 
— tì; ^pi'vag uyiafvn, ha la mente sana. Invece di sollinlen- 

f) V.g.Mtl. li!. 5 358. 
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dere xeni, si può analizzare cosi: àj.youvra ijnt riv tfnxTUAsv; 

— ras fornai liyitt; ì%u. (Veg. Mei. lat. <jj 361). 

III. L'accusativo indica egualmenlc la parie co'verbi passi- 
vi: 7rV,TTojia[ tbv «jalnv, sono percosso nel cupo; ixmniti 
ro'j; o'f3Qlfioj;, avendo gì i occhi cavali. Il participio, accen- 
nando uno sialo, può perfettamente spiegarsi con éxxojk'vto; 
cyu-j toÙ; djtOaXuuif. In quanto ai modi personali, veggaBÌ la 
spiegazione dala nella noia del § 818, 

§ 311. Gli adiellivi sono spessissimo accompagnali da un 
accusativo, che suole spiegarsi con xaià sottinteso: ùvì.p pupa- 
Jso; tò <rw[ia, un uomo robusto di corpo; — Ro'tfa; àxùs 'A^cX- 
aeìc, Achille dai piedi leggieri. Ma la terminazione d'ogni 
adiellivo indicando che il soggetto possiede la qualità accen- 
nala dal radicale, pWnA;<j; tò oiifia equivale a robuJium ho- 
bcns corpus, I7g'Js< a pedes celerei habens, e l'accusativo 

è rello dall'idea della possessione compresa nell'adiellivo. È lo 
slesso in Ialino, Oa kwncrosque deo simili» (similia kabens). 
(Veg. Mei. lai. § 302]. 

I nomi di paese, ed i nomi proprj seguono l'islessa analogia 
degli adiellivi: 2vpo; ria narpi'cTa, avendo la Siria per palria; 

— ScoxpctTj;; Tcjvo^a, avendo il nome di Socrate, 

TÒ! ptert&Jpa fpOUTtTTMf. 

Alcuni verbi aitivi danno a'Ioro derivati la proprietà di reg- 
gere l'accusativo senza preposizione, sebbene mpi, circa, vi si 
trovo qualche volta aggiunto; à*np fpww:i,i tì (isis'wpa, un 
uomo che sludia i fenomeni celesti; — iianipwss tò Tparri- 
Kojt«, conoscendo ciò che conviene. Ahbiam visto, § 329, che 
questi adiellivi si trovano usati anche col genitivo. 

nomi; di tempo e di distanzi in accusativo. 

§ 345. rpErc elevi pvvas -ccpEfiEiusv, restò tre mesi interi. 
(Veg. Met. lai. § 373). 

sEkotiv étd ytyivi-i, all' olà di veni' anni (Ibid. § 37S, Osa.). 
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■v BaSuluvt «ìfini TpiTW tairry hptfv*, Lue. : da Ire giorni 
giaccio in Babilonia (Ibid. § 374). 

ànéyji Shex /rutilavi, è distante dieci sladj. [ibid. § 312). 

ACCUSATIVO CON ELLISSI D' UN VERBO. 

§ 346. In una veemente apostrofe, si omelie qualche volta 
il verbo le'yr.), io dico, o ipanU, io interrogo; ai Sii, ni Tflv 
vtuouifav i( niiov xàpa, yr,{ SeSpaxitM tàSe; So».: e lo, lu che 
il capo chini verso la lena, confessi lu d'aver fatta questa 
azione I sjjutm «)t 

Si sottintende anche il participio t/vv, che ha: o Si ■àt» 

fropfuotfs oÙTOO-1 udì tò tfra&iua, te; iv TuyyànEi;, Lue: e tu, 

colla stola purpurea ed il diadema, chi sei [ìyai tìv nep- 



§ 347. L II nomo della persona che fa l'aiione, e che i La- 
Lini pongono in ablativo con a o ab, suol mettersi in greco in 
genitivo colla preposizione ubo': ó Aapsfot ìnr-rM ùirò toì 
'Altifàvtfpov , Dario fu vinto da Alessandro. (Veg. Mei. lai 
§ 328). 

Spesso si usa la preposizione irpò;, parimente col genitivo: 
n-pò; àjrdvTù» 3tpajr<uao6ai , essere onoralo da tutti. 

Qualche volta eziandio, soprattutto presso gli Jonj, si osa la 
preposizione ìx: sì ti noi xE^auts-jxE'iov è| ifioi iSaipiiB-n, se hai 
ricevuto da me qualche regalo gradito; letteralmente: ti ex me 
libi datum est. 

II. In greco, corno in latino, il nome della persona che fa 
l'azione si pone spesso in dativo senza preposizione: 

ovx ti; RtpiourótV impanerò iù:gi( tÌ ir7( nolani. Deb.: 

non cercavano nèll' amministrare la repubblica una sorgente 
di ricchezza [ÈirpiTiETo aj-roE;, adminUtrabantur Ulte). (Veg. 
Mei. lai. § 3*8). , 
«ctWSt Minerò* ni, hai detto ottimamente. 

III. La cosa che produce o cagiona l'azione, e che i latini 
pongono in ablativo senza preposizione, si mette generalmente 
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in greco a] dativo, come nome di modo, di causa o d'i stranieri lo 

(§ 338): ypnpw eVraips^suo, , gonfio delle sue ricchezze. — 
i-jvf.pap otpópxv o>oet; àvipaiat. Oh.: per nove giorni io fui 
sbalzato qua e là dai venti conlrarj, (leti.: funesti). 

PASSIVO COtl' ACCUSATIVO. 

§ 348. Secondo il § 342, si può dire con due accasativi, 
SiSiixm th; -zéyyxq ròv 7raìJa, io ammaestro il fanciullo nelle 
arli. Se questa frase sar;'i costruita in passivo, si avrà: o 7iaì; 
SidémsTat tì; tì^vkc Jtt' sjìou, il fanciullo ó ammaestralo da 
me nelle arli. 

Si vede che riv iralJ», nome della persona e complemento 
dirello del verbo attivo, diviene subiello del verbo passivo, 
mentre tà? *é-/y*<;, nome della cosa, rimane in accusativo. Si 
dice parimente in Ialino, ducetur ijrammaticam ('). 

rcisreiiTai tr,v ÈiruttAusv. 
§ 3A9. Il nome della persona può egualmenle diventare 
soggetto del verbo passivo, sebbene in attivo fosse comple- 
mento indiretlo. Cosi questa proposizione: il popoto affidò a 
Licurgo V ani min isiraz io ne dello Sialo, putì tradursi in Ire ma- 
niere: 

Attivamente 6 dV^o? iràvtvjaz AuxoijpTiii tr,v -rt; ttó/eojc 

Passivamente nella solita maniera: Avxo&pyy btmtòOn «ri 
toh fópou >> Tr.t itfìtatt impilila. 

Passivamente, preso Licurgo per soggetto, ed il nome della 
cosa lasciato in accusativo, come Aglietto diretto dell'azione: 

Auxoupyo; tv» t£; 7T5lt&ic faifiAitov STnCTSÙOn -jttÌ toG tfApou (*). 

Quest'ultima maniera è la più elegante. Virgilio ha detto 
parimente, flores inscripii nomina regam. 

l'idei lllin, aff darei 2" la iti mi union* rlit uprimc i' iilr» panivi, fu quello a 
ci \„ tjfdii. Oia impiieta» i: .] rompimenti! direno dell' id*. d'uioBi coni» 

Ciò .leve i |T lic>»i egualmente a tt/Ìtto.uki t>Ìv i leali]» Jel §343, pro- 
priamente, mi pertrtane il ce/io. (Vig. Mtt. In. §fi 360 * 3fli). 



LIBRO SECONDO. 



28B 



TVJTTETai Tl).tljs; xaXkÓC. 

§ 380. Siccome si dice wvoWtw juWuvov, xatìtiòVv ùnvov, 
cosi parinienfe si può aggiungere ai verbi passivi 1' accusativo 
del nome prossimo alla loro forma o significalo: tinctnat 
Trhiyà( noXlij, riceve molli colpi. L'idea di percuotere conle- 
oula in TunTsrai, è compiula in greco da irìuyas, come lo è in 
ilaliano dalla voce colpo, nella locuzione, battere un gran colpo. 



§ 381. Abbiamo osservalo (§ 203 e 287) che alcuni verbi 
hanno la forma media e passiva, e il significalo attivo o neutro; 
per esempio, aio-Oàvofiai, senlire; Siyjiusa, ricevere; yiyvofiai, 
divenire; etivapai, potere; zpy_ou.xi, andare; r,'/iop.v.i, condurre; 
xiì[iat, giacere; \t<xyop.cii, combatterò, e molli altri. 

Questi verhi sono privi di forma atliva e diconsi deponenti ('). 
Nulla di ciò che si dirà del verbo medio spella ai verbi depo- 
nenti. — Consideriamo qui il medio secondo l'idea che ne è 
siala data al § 87, cioè come appartenente ad un verbo che 
ha le tre posizioni. 

§ 382. La posiziono media esprime generalmente azione 
cagionala e ricevuta dalla medesima persona, o ritorno del- 
l' asionc verso il logrjetlo. ' 

Ora l'azione ritorna verso il soggetto, 1° quando questi ne 
è l'oggetto diretto; e lai rapporto è indicalo in italiano con SI: 

intiyuv, affrettare qualcheduno; imiytaQtu, affrettarsi. 

(<) Se fosse ben conosciuto il senso predio clic hi avuto la forma aititi dai 
vaili deponenli, le pur ve ne fa mai una, questi sema riddilo pOUtMlKO ridursi 
all'analogia del medio niopiamciilt detto. Coi], fiijisìjOKi (imitare) ba Ij forma 
media, perché lignifica proponi per modello....; ac'atósfldr (lenlire, capire), 
psnhó Ipicga un'aiinne intellettuale, orila quale il soggetto agisce necci sari ime ole 
aopra ic stesso; (iÉ^o/im (romhailere], perchè in ogni combattimento vi è aiione 
reciproca, ritorno dell'airone veno il soggetto. 

Si dice anche in italiana accorgerli; batterli con qualcheduno. Ed i verni 
deponenti dei Lai ini non furono probabilmente in origine che verbi medjj imitaci 
ì li medriimi parola che pipiloB^i, t empierti , abbracciare, vale leiltralmeotc 
«/icjiTriiKio-eonjplegjiji intorno. (Veg. Mtt. ]■!.£ 180), 
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-/aOi^eiu, far sedere; xhOiÌeuQu , porsi a sedere. 

Quesli verbi, il cui scuso è riflesso direttamente, sono pochis- 
simi, e possono esser ordinali nella classe dei deponenti. 

2° Quando ne è l'oggetto indiretto-, e questo rapporto é 
indicalo in italiano con te, a te, di le, per te; verso di te, in- 
nanzi a se, sopra di se, te. ed in latino col dativo siiti e l'abla- 
tivo se con (ulte le preposizioni. 

Tropici» Ttvi ti, procurare qualche cosa a qualcheduno; tì»- 
piZsvQxi ti, procurarsi qualche cosa (a se stesto). 

hàùttv -riva yi-zòns, rivestire qualcheduno d'una Ioga; ev- 
SCaxafet yiiSrix, rivestirsi (se ttetso) d' una toga. 

louiiv rivà, bagnare qualcheduno. — loùstrflai, bagnarsi {sol- 
lini. : ri trofia, il corpo]. 

àmidcl» Ttvos mvouvov, allontanare il pericolo da qualche- 
duno. — ìttjì sa sGm xlvJuvov, allontanare da it un pericolo. 

népxuv Tiva, mandare qualcheduno in qualche luogo: 
7«'jij:sa0at , e più spesso jisTaTréjiTrsffSai tijk, far venire qual- 

aìpEiu ti, sollevare qualche cosa; aipwflat, portare, incari- 
carsi di qualche cosa. 

aitai se toSto, io vi domando questo; aÌToSfiai ss touto, io 
vo lo domando per me ('). 

3° Quando l' oggetto diretto del verbo appartiene al sog- 
getto; c questo rapporto si esprime in italiano cogli adat- 
tivi possessivi : 

ìx).auaàfim rà iràSu, io piansi (e min disgrazio. 

oi 'Afinvaroi £oEi!i)fji£ovTO ir. t«v àyoóìv nalStcq r.xì yuvalxaf, 

Tee: gli Ateniesi trasportarono dalla campagna nella città le 
loro mogli ed i loro fanciulli. 

4° Quando parecchi soggetti esercitano l' ano sopra l' altro 
un'azione reciproca: 

tfiaVJsiv, separare, riconciliare due nemici; <?t(M«t«o, si 
riconciliarono insieme. 

loifo^iì», ingiuriare, schernire; Xotfopifofot , oltraggiarsi 
reciprocamente con parole. 

Jiaipslv, dividere, spartire; Smpwii tov *ÌKpo«, Lue: si 
sono sparlilo il Telaggio, l'hanno diviso fra loro, 

(') Si veit it qual' «empio tlie il medio può come l'illito ricdeit due JCcu- 
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Osservazione. Spesso un verbo medio, sema perdere il suo 
significato riflesso, si può tradurre in italiano eoa un sem- 
plice verbo neutro o allivo: 

nausiv tiv«, fermare qualeheduno; TuiteSai, fermarsi, cenare. 

f Minti* , guardare qualche cosa; fvkàzTsuOai, guardarsi 
da ... , schivare. 

faSeTv, spaventare; poStirfai, spaventarsi, temere. 

§ 353. Si usa anche il medio per indicare che il soggetto 
fa fare V azione : 

Snvti%M, prestare; tfauiiSsrìai , farsi prestare, prendere in 
prestilo. 

Witv aixfal&irov, rilasciare nn prigioniero, mandarlo libero; 
UnaiBai aì^fidiurov, farsi rilasciare un prigioniero, riscattarlo. 

Trapani)^ ai, porre dinanzi; irapariOerfat Tpajtt?«», far porre 
una tavola dinanzi a sé. 

zupetv, radere; xsip saflat, radersi, o farsi radere (soli, nìiaiv). 

ijjjaffzii-j, ammaestrare; tfiJàrasrfai róv ui'ov, far ammae- 
strare il suo figlio. 

FEHH13T AZIONE DELLE FORME PASSIVA E MEDIA. 

§ 38t. Il medio differisce dal passivo soltanto nel fallirò 
e néll* aorislo; ogni volta che il verbo con una terminazione 
passiva sarà al presente, all'imperfetto, al perfetto, o al più 
che perfetto, il senso generale indicherà se questo verbo 6 
passivo o medio. 

Intorno al futuro e all' aorislo si deve osservare ciò che segue: 

1° 11 futuro medio ha qualche volta il significalo passivo: 
xuMsojjsii , sarò impedito; xoraliropni, sarò disltullo; ete- 
pàwfuw, sarò privalo, ce. 

Il futuro passivo, al contrario, non ba quasi mai il signi- 
ficalo medio. 

2° i.' aorislo medio non lia mai il significato passivo; i po- 
chi esempi in cui sembrerebbe averlo, posson lutti ridursi al 
senso riflesso. 

L' aorislo passivo, al contrario, ha spesso il significalo me- 
dio: r.a?ìr.l#tr,v , io mi coricai; àiralitt^Kv , io mi liberai; 
cSf^nv, io bramai (tetler.: io mi portai verso...); ijoffijSijv, 
io mi spaventai, io temei. 
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Questa permutazione di formo temporali fra il medio ed 
il passivo non reca nella lingua confusione alcuna , perchè 
queste due posizioni hanno fra loro una relazione tale, che 
l' una può sovente esser presa invece dell' altra , senza mutare 
il senso. In italiano si vede egualmente il verbo riflesso 
usato nel senso passivo: le storie non if leggeranno più. (Veg. 
Met. lai. §§ 68, 2 e 29B). 

In quanto a' futuri medj col senso adivo, come àrawafact, 
udirò, ne abbiamo fatta menzione al § 201. 



§ 353. Questo perfetto, conio abbiamo notalo § 117, è una 
seconda forma del perfetto attivo. 

I. Quamlo appartiene a un verbo, nel quale questa seconda 
forma sia sola, o almeno più usala, ritiene il significato degli 
altri lempi: 

TRANSITIVI. 

confa*, odo; àxhxoa, ho udito. 

2;i9ffl, nascondo; xiy.suQz, ho nascosto. 

Itfjrw, lascio; Misura, ho lasciato. 

INTBANS1T1VI. 

rn'011, mi rallegro; yiyr.Ox, mi sono rallegralo. 
'EAEY'GO, vengo; HOuOx, sono venulo. 

ImiOkvu, sono nascosto; Wafia, sono slato nascosto. 

II. Nei seguenti verbi in cui le due forme sono usale, la 
prima ha il significato transitivo, ed il perfetto secondo il si- 
gnificato intransitivo: 

eb&ya tJ]v 5ùp«v, ho aperto «wuysv « 5uea , la porla è 

la porla; aperta. 
iyirftpxa, ho svegliato; iypòyopa, sodo svegliato, veglio, 

i'i.-Ji'i.;y.'j-, ho perduto, pcrdtdì; SXnù.a f Sono perduto, perii, 
tiieayxa, ho fallo vedere; ititpnvx, sono apparso. 
77i'Treixa, ho persuaso; ninoiQx, mi confido. 

TÌr.r,:/.y-i , ho fallo; £'J O -nr/ià- r-ir.^-fJ., mi SOnO 

riusciti bene o male gli affari, sono stalo felice o infelice ('). 

(') 6J irpKTTSis, luche il pnunle, iignificj rimare, eistrfrlire; r.v./.Ci; 
^fc.TTEiv, non rimiri, tiicr ioftlict. 



L'uso ha inoltre dato il significalo intransitivo ai perfetti 
secondi che si leggono qui appresso: 

Pres. iyuufit, spezio; Perf, iaya, sono spezzalo, 

deciti, brucio; iiiva, sono brucialo. 

fimi, fo sperare; ioli™, spero. 

Spai, fytvfu, eccilo; Spapa, sursi. 

imyiviu, assodo; irAruya, sono assodato. 

jinjKUfis, rompo; spp'wya, sodo rotto, 

nifi», putrefatto; oìot.tix, pulrefactas UHI. 

t«xu, fondo; TiTinct, sono fuso ('}. 

III. Molli perfetti secondi sono ora transitivi, ora intran- 
sitivi : 

Jt£j>0opa, ho corrotto, e sono stalo corrotto; 

jwVÀnja, ho percosso, o sono slato percosso; 

■zézfoyz, ho nudrito, e sono stalo umililo. 
Per spiegare queslo fallo, si può supporre che nell'origine, 
quasi tutti i verbi abbiano avuto il doppio significalo. Pari- 
mente in tutte le lingue, cri in specie in italiano, vi sono 
molti verbi che sono aitivi e neutri. 

PER MUTAZIONE DELLE D1VBRSK SPECIE DI VERBI. 

§ 336. Ma non solamente nel perfetto i verbi posson rice- 
verà un significalo che non pare appartenere alla loro forma. 
Molli verbi transitivi diventano intransitivi a cagione d'una 

ellissi ; 

ija'i o' syyùs r,ya>i ot "EaIbvsj {boII. o-rpxriàii), quando i Greci 
marciavano da qucsla parte, leti.: conducevano il loro esercito. 

ùiSàiXttv , fare un' irruzione (sollint. tauro» . . . . , pillarsi 
contro ]. 

ànStSivu, far progressi {sottinl. sautou avanzar»!}. 

L'attivo si trova eziandio usato invece del passivo: o Si, 
.Savi*, a si Bn kìtu yf,(, morto, è nascosto sotto la terra 
{Sof. Edip. re, v. B«7). 

(') Qutit' »rticnto con! iene qviii tuli! i nthi che.dKndo itiniili«Ì Mf,li lini 
Umpi , Iona iotnwiU't ut) perielio icconcjo. Ni ihuiimo oiitmli »lcnnì diienUre 
LnLrjniiLiti anihe mi ptrfelto ordinino : camita, !<<• t s«1gwsc, captai larnj 
TIS'JX*, lum a natura comparala! ; e ndl'aoriilo «canili) i («i)», ietJu», 
(fu* Quiiu piopritil non è dunqai piiiìcdire il pelilo ImpnpìiMnU deiiu 
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VALORI! OBI TEMPI. 

§ 3K7. Ai §§ 60 e 2SB, abbiamo vertuto il vero valore dei 
tempi. Si deve colla massima attenzione sostituire a ciascun 
tempo greco il tempo italiano corri sponde ole. Questo è 1' unico 
mezzo di intendere con esaltezza il pensiero d'un autore. 
Però, come abbiamo avvertito, le differenze qualche volta si 
confondono. Cosi vi sono de' casi in cui l'aorislo può tradursi 
in italiano, 

1° Co! perfetto ; tov: Aiffoupove riiv jrctJat anfór» , ove ìr.ii- 
•JOt x a T E 1 1 Jt o v èv toi; (SiO.i'sit yoa-iavTSS, iri» rol; pAot( 
ìiipxppsu, Sen.: io esamino co' miei amici i tesori degli anti- 
chi sapienti, che ci fiatino lasciati nei loro scritti ('). 

2° Col più cho perfetto. Senofonte, detto che Abradale 
erasi recato come ambasciadore al re di Baltriana, aggiun- 
ge: fjieji^E Si kJtÒ'j o 'Aaaùput mpt o-uujia^La? , il re 
d'Assiria l'uvea mandalo per sollecitare l'alleanza di questo 
principe. 

3° Col presente, quando indica che una certa cosa suole 
farsi: pi^póu xreuepa àvi-/aiztm ixi ifti'iuos nàvr», Deh.: la 
menoma disgrazia basta a rovesciare e distruggere tulio. (Veg. 
§ 233 verso la fine). 

Osservazione. La principale differenza fra il perfetto e 
l'aorislo è, che il perfetto esprime un'azione compiuta, ma il 
cui effetto sussiste ancora quando si parla (§ 77); mentre l'ao- 
rislo accenna l'azione come semplicemente passala, senza in- 
dicare se ne rimanga o no qualche cosa. Cosi allorché, par- 
lando di coliti che ha costruito una casa, si dice ùr.'Aiy.ry.i . 
si accenna la casa sussistere ancora; se dicesi ùm$àpr,at, la 
cosa 6 lasciala in dubbio. Parimente '/sr/àpnzx significa io sono 
ammoglialo; syspr.as (Èynpa), io sposai, ho sposalo; C questo può 
dirsi anche da un vedovo. Nella seguente frase d'Isocrate i 
perfetti esprimono siali durevoli, l'aorislo {r,vi'/y.zii) si rife- 
risce ad un' azione passeggiera : o pia jro'lsfiog ÓTrcévruv tiu-u-. 
tìv 6tpK[i£v6)u óit£trT£f,nj!e ■ xsà yxo toi ff£vESTÌfjou{ ntiraiiìY.: , y.y.'i 
«olisi; wucfiivouc ùreofi£VE!'J rrj'iyr.a.at , xxi mi; ro>i; "EXlr.ua: 

(>) Si direbbe anche bene col peifello definito . . . . i teiori che gli amidi! 
iipienli ci tutelarono nei loro urini. 
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S i.-j'",iKi.r;t.% , xsl -i:/-s t-ti/.;.^mot.~/ r,pìi. La guerra ci 

ha privali di tulle lo delle cose; ci rese più poveri, ci ha espo- 
sti a più pericoli, ci diffamò fra i Greci, ci fece miseri in ogni 
maniera. 

§ 358. Vedemmo che fra l'imperfetto e l'aoristo greco esi- 
ste l'istessa differenza che fra io leggeva ed io lessi. Ma i Greci 
«sano nette narrazioni l' imperfetto mollo più spesso di noi. 

L'adoprano ogni volta che un'azione si prolunga, o può 
considerarsi come *int uff anca d' un'altra. Perciò nella mede- 
sima frase si mischiano spesso imperfetti ed aorisli : zoptui- 

[UVOt ÌxUvwVIS, MEI OÙ TTprfffflt» KpixOVTO £Ì; TO ?0'J 

Kùfou ffTpÓTEufta , lett.: camminando smarrivansi e non 

pervennero all'esercito di Ciro che....; ItrlcwóivTo all' imper- 
fetto, perocché l'azione di smarrirsi è necessariamente prolun- 
gata, e d'altronde simultanea a quella di camminare. Si po- 
trebbe tradurre, senza alterare il senso, si sviarono nel cam- 
mino, e . . . 

Ma prima di risolversi a trasportare cosi un imperfetto 
greco in un perfetto definito italiano, bisogna provare l'im- 
perfetto, ed esser sicuri che, mutando il tempo, non mutasi 
il pensiero. 

Ossehvazionb. Pare che nel secolo d'Omero l'uso de'tempi 
non fosse determinato d'una maniera abbastanza precisa. Per- 
ciò in questo poeto si trovano degli imperfetti che fa d'uopo 
tradurre come aorisli. Se ne trovano anche in Erodoto; per 
es.; ixaì.ei, chiamò; èm'àsue, comandò; npwta, interrogò. 

§ 339. I Greci usano il presente in certo frasi in cui de- 
vesi necessariamente sostituire in italiano un altro tempo. 
Per esempio, Senofonte, dopo aver narrato che l'esercito di 
Ciro arrivò sopra un fossato, aggiunge: ravn-j Sì twv Tappo'.. 
SaaiJ.iù; i/.iy?.i 77 0 1 1 1 ivjì sdvjibtoì, inuSn 7iuv0óvsto;c Kù- 
pov rrooiTE>stivovT«. Poiché il senso generale indica chiararocnte ; 
il vero tempo, il greco adopra il presente, unti, TnnScénrai 
mentre la regolarità dell'italiano esige il più che perfetto: il 
gran re area fallo scavare questo fossato per la sua difesa, 
udito che Ciro s' avvicinava. 

Virgilio ha dello parimente: quem dot ridonili Dillo, invece 
di quem dedit; IX, 266. 



DEL FUTUBO ANTE RIO BB PASSIVO. 

§ 360. Il significalo di questo tempo è indicato a) § 77. 
Eccone alcuni esempi : 

oJxovv ijtlv il Ballista tùirat aEXOOpiffETai , uhi . . . . PlàT.: 

la nostra repubblica sarà complelamenle ordinala, se ... . 
(xExotrfiiiireTsi significa dispotila erit; xotrpi6A«T2[ significhe- 
rebbe, disponetur, s'ordinerà). 

fiómv s^uoi MB/a-joi-rai, Ahistof.: avrò pigolo invano. 

yfjàuixa-a o' tv pÀoujt yty faterai, Teocb.; si vedranno Icl- 
Icre scrille sulla corteccia; Ulerm tcriptte Ugentur (ypaytftrtTai 
avrebbe significalo scribenlur, si scriveranno lellere). 

fpàfy, xat irsirpóSsmi, Abistof.: parla, e la cosa sarà falla ; 
loslo che avrai parlalo, sarà già [alia: (ira«j£8i5<m«i signifi- 
cherebbe solìanlo: si procurerà di farla). 

Siccome questo futuro ha il raddoppiamento del pcrfello, 
ne segue anche il significalo: 

Pres. leiWai, si lascia ; Futuro lfij9wtT«i, si lascerà. 
Perf. W*w*cu, egli resla; Fui. ani. Xù&tynai, egli resterà. 
Pres. tràojUH, acquisto; Fuluro wnjrofitu, acquisterò. 
Perf. ataiiijjtai, posseggo; Fui. ani. r. e xzi, troiai, possederò. 

Osservazione. Qualche volta il fuluro anteriore pare con- 
fondersi col futuro ordinario; il che sarà insegnalo dall' uso. 

' DEI TEMPI CONSIDERATI NEGLI ALT HI NODI. 

§ 361. Ciò che ora si è detto dei tempi s'applica in ispecie 
ah? indicativo. Il loro valore s'osserva anche d'una maniera 
assai precisa nel participio, yptkfwj, scrivente; ypéjiuv, che 
deve scrivere; ypàifiaq, avente scritto, che scrisse; ysypsyiùj, 
avendo scritto, che ha se ri Ito. 

L' aoristo ed il perfelto si confondono però qualche volla : 
pi<tsv xaxòv ntmoneùi, prM /3ovAji6e«, non avendo fatto verun 
male, non avendo avuto nè anche il pensiero di farlo. 
Tempi dell' imperatilo e dell'infinito. 

§ 362. Il presente e l' aorislo si osano spesso l' uno invece 
deU'allro all' imperai ivo ed all' infinito: fa, miti, o mtn<nv; 
fare, muslv, o mutuai. 
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Si trovano qualche volta nella medesima frase i dae tempi; 

imiSàv OTKtvTa dntoOiniTÉ , xptva-re, Jsee't pj npónpw rrpo- 

).i[iCii;tr, Deh.: quando avrete udito tulio, giudicale e 
non concepile a ni iti pai a in ente veruna prevenzione. 

Tempi del soggiuntivo e dell' ottativo. 

§ 303. 1° Il tempo che questi modi esprimono è il più 
delle volte determinato da quello della proposizione princi- 
pale. Perciò l'aorislo del soggiuntivo si usa bene in quelle 
frasi in cui i Lalini userebbero il presente: air. otJa ònoi 
tpctmufiat, micio quo me vrrtam; e quello dell'ottativo in frasi 
dove userebbero l'Imperfetto: oùx $Sttv Smt ipccxoiptiv, nesefe- 
bam quo me verterem, io non so, io non sapeva ove rivolgermi. 

2° L' aoristo del soggiuntivo, dopo le congiunzioni compo- 
ste di hv, come iàv, se; orav, quando; ètteiJcIv, dopo che, in- 
dica ordinariamente un futuro anleriore: iTrsitfàv àxnìiaìrrt, 
dopo che avrete udito. 



§ 30i. t" L'indicativo presenta un fallo come realmente 
esistente, e indipendentemente dall' idea di quello che parla. 

SÌ usa in cerli casi dove in latino e in italiano si adopra il 
soggiuntivo; per esempio, dopo il relativo o't o àtxts, dopo 
una proposizione negativa: ma' tuoi otàeU fito-flo ji opti, Seri' 
un tKstvcc imi» ìaa toiù-j ipoi, Sen.: non ho al mio soldo 
veruno che non ita capace di operare al pari di me. — ìatfo è 
all' indicativo, perchè s' alTcrma (ulti esser capaci ('). 

2° Si prende spesso il futuro dell'indicativo dopo la congiun- 
ti) V.g. g 376, un altro compio in mi l'indicati» («««a può «in In- 
dotta in il il ima che rnl ingiunti, o: J.<J*I*àXous &n*TlM, Ói lìsiv ««uri- 

grfto perche quoti «liciti, u.,i vuh, Irovali, cjìjW realmente. Si un it IDg- 
giantiro in italiano perchè l'idea di caini che parta e mutata: Liangna cercare mae- 
Itti bili erte liano'irrrp'cnùbtli. (Vrg. Mei. lat. S 279). 
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zione sjnu;, come, affinchè: zr.^anaav àm»t (3onfl£ict ti; jjtjw. 
Tue: cercavano i mezzi per far venire qualche soccorso. In 
Ialino si direbbe, ut aliquid auxìlii venirci; il greco considera 
la cosa altrimenti : cercavano quello: come giugnerà il «oceorio. 

Qualche volla il verbo che dovrebbe precedere ZmK è sol- 
linleso: sttw; olv euetSì «|tet t^s OsuOspias, Sbn.: raoslralevi 
degni della libertà. La frase compilila sarebbe: touto sbAttete, 
o-Mt iWGe afioe, cercale queslo: come sarete degni. 

fe; può d'altronde reggere anche il soggiuntivo. 



§ 3GS. I. L'ottativo non 6, per vero dire, un modo dislin- 
lo; è una semplice denominazione sotto la quale sono stali or- 
dinali i lempi secondari del soggiuntivo. 

Il soggiuntivo s' unisce co' tempi principali dell' indicalivo : 
jiàptifit !*« iStà, aàswm ut videnm. L'ottativo s'unisce co'lerapi 
sccondarj : rzpiì» Iva iJoiiit, aderam ut vidcrem. L'uso inse- 
gnerà le eccezioni. 

II. 11 soggiuntivo si impiega senza che sia preceduto da 
alcun verbo, 

1" Alla prima persona per comandare; ìufisv, andiamo. 
(Veg. Mei. lai. §400, 2). 

2" Per proibire, pi «lungi, non giurare. [Ibid. § J00, t). 

3° Per prendere una risoluzione: jtoi TtrórofUHj in qua! 
parte mi volterò? einofisv, * myiipsv; parleremo o taceremo? 
{fttii. § 3!>9, 3). 

Nelle frasi di questa specie, la proposizione principale e sot- 
tintesa: iisooiin che andiamo; non ronfio che tu giuri, in qual 
parte conviene che io mi rivolga? ec. 

ili. L'oliatilo indicando una brama deve spiegarsi con una 
simile ellissi: t'.uto u-r, y imito, » -svtì; Svii: o Dei I -che ciò 
non aivenga. L'idea completa sarebbe: io bramerei che que- 
slo non avienisse, Iva pi jivo.to. (Veg. Mei. lai. § 3119, 4). 

IV. L'ottativo si usa nell'orazione indiretta, cioè quando 
si riferiscono le parole o l'opinione altrui. 

Éligé poi ÓTt n 63k yépoi tìt w jroliv, mi fe credere 
che questa via menasse alla ciltà. 

sis-/;; su Z(ù( riv Su&Maiivtr» frittali* toÌ( àrffiùnrotc, 
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lo affermavi che Giove avesse mandata la giustizia agli uo- 
mini ('). 

V. S'impiega anche per spiegare un' azione più volte ripe- 
tuta: ows fièit ì<foi rjTCìKTtj; livrat, oìtivec "eh ripti-ia, xai 

òrti nùfloiTo, iirpu, a lutti coloro che vedeva camminare 
in ordine, domandava chi fossero, e saputolo, dava loro lodi. 

Tioi equivale, in quanto al senso, a ogni volta che vedesse 
alcuni. — èirtì jtìOoito, a misuro die ne era istrutto (']. 



§ 366. 1 Greci non hanno forma particolare che corrisponda 
al nostro condizionalo. Servonsi dell'avverbio av coli' indica- 
tivo o 1' ottativo. 

1. Adoprano l'indicativo quando colui, che parla, considera 
la cosa come impossibile, o come non fatta; ed allora il verbo 
della proposizione correlativa si pone anch'esso all'indicativo 
con Et, se: [T Tt s'yvj, ìSlSan nv, se avesse qualche cosa, da- 
rebbe. — lì ti za/tv, ìStaxri av, se avesse avuto qualche cosa, 
l'avrebbe dato (sottinteso, ma non ha, ma non area nul(a). 
(Veg. Mei. lat. § 2H, 3). 

2. Impiegano l' ottativo quando considerano la cosa come 
semplicemente incerto, ed allora il verbo della proposizione 
correlativa si usa all'ottativo con eì, se: eì ti; touts jtkìt- 
TOt, pi-/* n' av àfiinacti, se qualcheduno lo facesse, mi glo- 
rerebbe molto (sottinteso, ma io non so se lo farà). 

3. Se la proposizione condizionale, invece d'esser enuncio- 
{tea, come in a darebbe se avesse, b é dipendente e subordi- 
nala come in a comandò di lasciarli andare, dove volessero. » 
l'ottativo sfa senza di av: e'Sv tonfaci òr.m jSoilotvro èxfktws, 
Sen. 

4. L'ottativo con iv spiega spesso una probabilità, una 
supposizione, e ciò, senza che vi sia alcuna proposizione cor- 
relativa espressa: etti' sui>, ilmii tk av, ma forse qualcheduno 
dirà. (Veg. Mei. lai. $ 300, 2°). 

(') In quanto ad itti ( inttre di £qa«u), * ill'altatino ]■« le rotdeiim* n. 
giani c-ht oicci mimici. 
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Qualche volla ancora quesla forma condì lionate equivale 
ad un vero futuro affermativo: oO* àv <ft<r/an, tu non scap- 
perai. Si dice parimente in italiano, la non potritti scappare. 
In ambedue le lingue si sottintende la proposizione correla- 
tiva, sebbene Io volessi. 

B. Aggiungendo la parola «v all'infinito ed ai participi • ' 
Greci hanno infiniti c participi condizionali: 

oiovth! àvafia-j/éwtaQai àv, aujiftA](ùìK «■posiaSo'vTjf , pensano 
che ristabilirebbero i loro affari, se avessero alleali. 

oi paJi'&it ànoxTivvjvtt; , xat àvaSianxójiitrii y' in, si oÌoi't' 

no-nv, Pi.at.: che fanno morire sconsideratamente, e che ri- 
chiamerebbero in vita, se il potessero ('). 

6. In tulli i casi surriferiti, sfv non ò mai la prima parola 
della proposizione. 

La sua posizione dipende dall'eufonia. Qualche volla si 
ripete lino a due o Ire volle in una medesima frase, senz'altro 
scopo che d'indicare più fortemente il senso condizionale. 

Nella poesia àv ha per sinonimo xs, che s'adopra assoluta- 
menle neli' istessa maniera. 

7. Quando àv è la prima parola d'una proposizione, significa 
se, e ha l' istesso valore della congiunzione O» {sì àv) di cui 6 
un' abbreviazione. 

8. L'avverbio av soltintendesi qualche volla, soprattutto 
cogl' imperfetti %pnv (invece di è-j^f.v), ÌSu, Troo^xev, eixo's r,v, 
che signiGcano allora bisognerebbe, converrebbe, sarebbe necessa- 
rio. Si dice parimente in latino crat, debebam, oportuil, invece 
di eiset, deberem, oportuisset, (Veg. Mot. lai. § 398). 

dell' iupbkìtivo. 

§ 367. i. L' imperalivo usasi lalvolla invece del fuluro del- 
l' indicativo dopo il verbo 0Ì082, quando si vuol consigliare 
una qualche cosa: oluO' ovv S Jparrou; E unir.: sai ciò che fa- 
rai? questa locuzione pare esser una specie di trasposizione: 
tipiaav . . , oitrSa 5; f a . . . sai fu che cosa? 

2. Per comandare in modo più temperato, s'adopra cài col- 
]' ottativo: jroinams iv, potresti fare, tnuece di: fa, ti prego. 

3. Si comanda anche coll'inGnilo, sottintendendo si deve, io 

(') oliati lì/M , io tono opaca. (Vtg. 8 387-0). 
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et" eoniiglio, vogliate, ec, ftì> noli» Ifjrf», non parlat molto. — 
mari? tv nócri tf Matti?, serba fede io tulio. 

dell' infinito. 

g 368. i, Abbiamo osservalo, § 279 c seg., i varj usi dell' in- 
Gnito. Aggiungeremo qui alcuni esempj che si allontanano in- 
teramente dalla coslruzione latina: — oì jàp ìxRtjorovTm o< 
àmtrai, fa) Tói o*ouloi, òli' òri tu òfiotoi ToI{ IsurOfdvois 
iZvat, Tue: imperciocché i coloni sono mandali non per essere 
i servi, ma gli eguali di quelli rln- rimangono, tu tòcu, io da- 
tivo a r.agione della preposizione ini — ieSXet, iusici al nomi- 
nativo, perchè si riferiscono al socneltn 01 anoiioi (tj 2R0). 

«tttftiife iì( iralm&tf Kpot^ouoac r« ò 5 1 x a i o W o a { inai, 
mostrò che gli siali s'ìnnaliann —\>i.< gli altra con essere più 
giosli. t« livoi, dalivo esprimerne il modo; <f ( xaioiio«(, acco- 
sativo che si riferisce a t=( mimiate. 

2. L'infinito, preceduto da ù; o ù;-rt. si traduce io italiano 
coli' inlinilo governalo dalla preposizione per. 

ili ìttd; iòiiiv, per dir cosi, o per dichiarare come sia la cosa. 

OÙtftìc TMlmoUTOf ESTO JTCfp' Ùula, £l!T[ TOÌS uopous "ifl'i: 

fiii óVj*« Jt'xr,v, Deh.: che presso voi nessuno sia cosi potente 
da non dover esser punito se trasgredisce le leggi ('). 

Questo modo di parlare si fonda sali' ellissi del soggiuntivo 
ii, sii, o altra simile. Questo è provalo dal seguente esempio, 
in cui il dativo non può dipendere che da un verbo sottinteso: 
ti? iruinWvTi einslv, per dirla in poche parole; cioè, ùt ri f*oi 
tinsi» ffuveXo'vTt, ui sit mi'ii dicere eontrahenti [oralioneml 

Qualche volta ai sottintende wf, per; 

ivi Si eirei nùvvz ffullagdvTa iijiaiv, per comprendere luti» 
in nna parola. 

finaxr,pàTàv iauoi nlst'ou; ti àotfipìe-cu , S. Bis.; greggi in- 
numerevoli; invece di jrlifoue £ i>s £» Svvoutì ti; àfHtìpjo-m, 
piura ijuam ui quii possit numerare. ( Veg. Mei. lai. § 233 }. 



!j 369. 11 participio greco, olire le proprietà che ha comuni 
col latino e coli' italiano, ha ancora un uso notabilissimo. Uni- 
1'1 V(g. Mtl. In. gg 503 1 1G5, V, Mfm anni per, 'A "••> per con uni. 
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sce una proposizione compleliva alia principale, al pari del- 
l' iniìnilo e della congiunzione on. 

1. Se il soggetto delle due proposizioni è l' istesso, il parli- 

UGpvntro dvOaanai uv, rammentali cbe lu sci nomo, 
oi n-l«r<iro! oóx aioÙanovTKi Ji3ji«.ot2vovte;, la maggior parie 
non s' accorgono che errano ('}, 

2. Se i soggetti sono diversi, il participio si pone nel caso 
richiesto dal verbo della proposizione principale: 

Genitivo: naSdjtmi «Svav o i o u i v to v eÌ-jki tro^nTÓruv, Plat.: 
io notai che si credevano sapientissimi. «Otùs oìofis'»»», in ge- 
nitivo, a causa del verbo iìo-Soj/hv. 

Dativo: jinoeiroT! fitTifuliwt fioi jijà 

Trollài!!?, Plot.: non mi sono mai pentito d'aver faciulo, 
ma spesso d'aver parlalo, «yioavsi e pOtyeafifoi», al dativo, 
perocché [itzxiiùti jiai significa, pentimento «iene a me fj. 

Accusativo: yvuta àuayxat'iv S» ùfiiv àwfpóttui àyafloit 
'/r/vsffflai, Tue: sapete che vi bisogna esser coraggiosi ('): let- 
ler.: sapele essendo necessario .... 

3. Se il verbo è accompagnato da un pronome riflesso, il 
participio accorda col soggetto, o con questo pronome: 

iftavru SUVOttfa evSìv iirtTTafis'viw , o £7riffTa[ievos , sono inli- 

mamenle persuaso di non saper nulla; icller.: mihi conteius 
ium nihil utenti, o nihil icient. 

[KUrÒv ou'jYt; ■/■jy.'.'iwj',- i'.y. Il y.-x-AVjy/fj OVTH, 1ICS- 

suno confessa d'esser malvagio. 

A. Questa costruzione è fiequcnlissinia in greco. L'abbiam 
trovala co' verbi rammentarsi, accorgersi, pentirti, sapere. - 
Trovasi pure co' verbi continuare, cessare, dimenticare, tra- 
scurare, sopportare, dilettarsi di infastidirsi .. . . e molti 

altri: 

3iat£ì.u pi «yajrfiv, continua ad amarmi. — iratlo-ars tò* 
v.wt>y. -jfioi^ssTa, fate cessare le insolenze di quest'uomo. — 
:ir, xifwt jiiJau AvSptt E'jEf.ysTMV, non li slanrare di far dei 
bene ad un amico. 

(') Virgilio hi ditto pnimcnlC! Jttlil mrJioj dclaptlil In tasta, ìnlHt di 
« dtlapittm fijc. 

(!) Vt B Mei. Iat.@Si7, mpra ii«Hl JJ« ci/me 
(»J Vfg.HiL.ljt.g 8W, 0*..2 Kfl. fi. 
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DEI CASI DETTI ASSOLUTI. 

& 370. I. I Greci pongono in genitivo ciò che i Lalini 
esprimono coli' ablativo dello assoluto. Questi casi sono ordi- 
nariamente spiegali con una preposizione sottintesa ('). 

JjoJtJtòv Jpov s'jriflsiVai iati iv.Sva.ia.ii , uTrupSTOiicTnc 
3?ouffici(, è difficile di frenare le proprie passioni quando 
si La tutlo il comodo di sodisfarle (n^i sfoWa; ùjrHpirouinit), 

Kipou (32(jJevovid;, sotto il regno di Ciro, sollinl. sui. La 
preposizione è sovente espressa: «Vi Kiiou ^30ì).£ìovto;. 

II. I Greci servonsi qualche volta del dalivo nel medesimo 
sitisi!: ~;f, [(•,'■; ri T-r, ijm-y, uompiulo l'anno, soli, èv o a-yv. 

III. Usano pur l'accusativo in apposizione (§ 293, III) o 
col sottintendere le preposizioni furi, dopo; Sii, a cagione; 
y.a-i., secondo; ed altro simili. 

oi naxipts ityyowji Toù; uisij Ìtto tóìv JrovKpiiv svttpujiruii , 

tì,'j toìtotv o'fiiWav Ju&ucjtv timi àosTst : i padri allon- 
tanano i loro figliuoli dalla società dei malvagi, essendo la 
pratica loro la rovina della virtù [ita tì.v epli's™ oSotw). 

Osservazione. In questa frase ed altre simili, la parola ue, 
rome, mostra il motivo che fa agire coloro di cui si parla. 
Questo si? si pone egualmente prima del genitivo. 

IV. Si trovano in accusativo molti parlicipj neutri, che 
equivalgono ad un'intera proposizione preceduta dalle con- 
giunzioni, come, poiché, sebbene, mentre che ec. 

i?o'ii, essendo permesso, poiché egli è, o sebbene sia per- 
messo (dal verbo fatati, licei). 

(Féov, poiché conviene, sebbene convenga o convenisse (dal 
verbo *«*, oportet). 

Jo'Jav, poslochè.... giacché.... (da Jenni, videiur, si giudica 
opportuno). 

Si può il più delle volle spiegare questa locuzione coli' ellissi 
d'una preposizione: $£frv-a dì toCt», quando questa risolu- 
zione fu adottata (^stì zzUts tf^avra) ( ! ). 

(') Sarebbe» spiegali più logicamene dicendo ebe il lottilo delle propoli- 
noni . Le millenni ci'i-cgjtdrru, il rui vril.o i- ni piliripiii , li pone in caio genitivo 
in greco ed lo ablativo in Ialino, lieto me ,1 lottilo d' ogni infinito b l'iecfliatirn. 
e quello d'ogni mo.Jo pedonalo il nominativo. Quandu l' lutare a 6B iun 6 e una pre- 
poiizione, vuol determinale in una miniera più ,..e.-.n.(Veg.Mel. In. § 421 J. 
_ 0 Si dite anche Satiri tkÙtk, lo ehe può (piegarli per fiiraj T à io'fnv 
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(ftìov Sri toOt' oJirOa, fiili» 7/ 101, Plat. : è manifesto che 
lo sai, dacché (e ne occupi. Qui piov deve piuttosto esser con- 
siderato come un'apposizione a tqùto. 

V. S'incontrano qualche volta nominativi veramente asso- 
luti e indipendenti, giacché non sono il soggetto di verun ver- 
no: oi fioléptot, xa Wytov eì^o'ts;, xitviv nÙToì; r,v T^apàyyiXjta , 
iv Tatj pa^at; àjts'^Eo-Oai Ko'dpov, Polieso; i nemici, conoscendo 
la risposta dell'oracolo, avean tulli ordine di risparmiare Co- 
dro nel combattimento. 

Si potrebbe spiegare questo nominativo col supporre un'el- 

Ma è più naturale il credere che l'autore, cominciala la 
sua frase col nominativo, abbia subito lascialo questo giro per 
un altro che gli è paruto più a proposilo ('). 

Similmente in questa frase: Tulli gli onori che mi hai ri- 
chiesti, io le gli ho subilo e sema difficoltà conceduti: lutti gli 
onori non è né soggetto né allrihuto, né complemento di ve- 
run verbo; il complemenlo di concedere è il pronome gli. 



§ 371. Le preposizioni sono destinale ad esprimere le rela- 
zioni che non sarebbero baslanlemenle determinale dai casi. 

Delle 1S preposizioni, alcune ve ne sono che reggono un 
solo caso, alcune due, allre (re. 

La preposizione che regge un solo caso esprime relazioni 
d'una sola specie. La preposizione che regge più casi, esprime 
diversi generi di relazioni, secondo il caso da cui vien se- 
guita. (Veg. Mei. lai. § *2S). 

PBEPOSIZIOSI CHE HtGliOKO UN SOI.O CASO. 

Genitivo. Quattro preposizioni ix o ì\, à.nó, roo, àtri. 

372. I. EK innanzi ad una consonante, et, innanzi ad una 
vocale, da; in Ialino e 0 ex. (Vcg. Mei. lai. § 440). 

[') Tulle le triti di qutiti ipcie sp|iirlcngono alla liguri chi i luminatici 
dicono KVHxiloufliv, cioó roilrutionr. non con [innati. 
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àmivxt ix xr,i jro'/eoif, andarsene dalla cillà. 
ci ix -rf,; (TToa;, quelli dei portico, gli Stoici. 
s>c toù ifipavuit, apertamente, ex aperto. 
yslfiv ix tCìi TrpóaOev o*=o:pufuii, Senof.: ridere subito dopo 
over pianto. 

II. AflO da (a o ab), esprime quasi i medesimi rapporti di 
ix; l'uso ne insegnerà la differenza. (Veg. Met. lat. §§ 88 e 438). 

ójrufvai ani rr,t wslfu;, andarsene dalla cillà (i* suppone 
ordinariamente che si esce dì dentro; «re che si parte d' ac- 
canto). 

àf' inTruv «Ito j-apóSs, dal carro si slanciò a terra. 
£?' iTnruv fuSjrerìoa , combattere dal carro ('). 
oi «wi t£v paflnfiitTuu, t dotti, lelter.: gli Domini tfeMf 
scienze. 

ci arre tb; vimstm'ok, i consolari, quelli ebe son usciti del 
e od solato. 

£)>' où (soli, jipo'uou), da che, dopo che. 

ap' iau™«, essi in particolare, separatamente. 

III. nPO', dirimpetto, avanti; prie, ante, coram, prò. 

r.a'a Supiiu, davanti la porla, prò foribm. (Veg. Met. lai. §412). 

xpó tou {ìitaùiw$, alla presenza del re: coram rege. 

ot api r.pZii, quelli prima di noi; qui ante no» fuerunt. 

KfiiuovTo Trpò t(5« ùjiìtmv, Ehodian.: combattevano per i con- 
soli, («po' 6 raro in questo ultimo significato; usasi ordinaria- 
mente ùnto). 

IV. 'ANTI', per, in contraccambio, invece di; prò. 
tv àvfl' évo';, una cosa invece dell'altra. 

oi àytdù't imi pixp&v oidW ;;«piv, Tue: i buoni sanno 
grado dei menomi benefici 0- 

«vii xo/mv (miìvtuv xàv à'/aBì» Èva TiOti'fwv, io preferirei 
un solo uomo dabbene a tulli i callivi, letter.: xtlktyw & *«< 
iva àyaOo'u ìvtl', ec. io porrei anche un solo buono in opposi- 
zione a (ulti i cadivi. 

Dativo. Due preposizioni: li e nuv. 
$ 373. 1. EN, a, in; in senza molo. Olire i rapporti di luogo 

k I 1 ) limai, i «ivilll, la muti, tono (peno preti in Omiirne del «ne 
(*) Si noli t'iailogij delle due Ungi,- > diimi jKfnt, i.p» t ,jdp. 
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c di tempo, che non offrono veruna difficoltà, questa preposi- 
zione ne spiega anche altri, di cui ceco gli cserapj: 

e'v toT; Slxxztzl;, alla presenza dei giudici. 

iv O7r>oit, in arme, hi a-iyi-ian, con corone. 

hi àxortla xtmsì-j, uccidere con un giavellotto. 

sv a'nix elusi, esser accusalo di fletter.; esser in causa). 

hi Wbij tlvat rivi, cagionare dispiacere a qualcheduno; lei- 
ter.: essere in dispiacere a qualcheduno: incommodo esse ali- 
eni. (Veg. Mei. lai. g 345). 

iv òpyr> notiXvQai riva, fare di qualcheduno l' oggetto di sua 
collera, adirarsi contro di lui. 

tv lo'y» anSpx Ti&soGm, aver in stima un uomo, farne conto. 

Osservazione. 1 Dorj usano qualche volta hi coli' accasa (Ivo . 
per indicar molo. 

II. SY'N, atticamente %w, ha lutti i significati di con in ita- 
liano, di cum in Ialino. 

uùii Q'w, coli' aiuto di Dio. 

air» -i'i vs'u'.i, conformemente alla legge. 

oùir Toij "EM.ji«v usai, esser dalla parte dei Greci; cum 
Gracis tiare. 

a-j-i ti (ri iyaSu, a tuo vantaggio; cum tuo commodo. 
Accusativo. Due preposizioni: sii o e;, c òvó. 

§ 37i. L EÌs, a, verso, in, per, contro, indica molo del 
corpo, o dello spirilo; rappresenta in coli' accusativo, ad, ed 
anche advenus: 

ojttufofjtiu eì; 'Ayùr,s, vado da Achille. 

Ofiio( ei[ 'Ako'ààuvk, inno ad Apolline. 

!jTtWfutT« eì{ Toù^'AOuvawus, accuse contro gli Ateniesi. 

ìYii'ivj.;', Hi tci'j; KVVr.va;, illustre fra i Greci. 

ijraivE™ -riva e?; ti, lodare qualcheduno per qualche cosa. 

si; te'iJe, finqul, i; ó, finché; s; à«, per sempre. 

h ipiti fino a tre volle; è; tfio, a due a due. 

vaSi Èf ià; -rETsiKorriaj, intorno a qualtroccnlo navi; let- 
tor.: delle navi circa quallrocenlo. 

Qualche volta sì; s' aggiunge a' verhi che da se non espri- 
mono molo: ti; Tr,v Salctftlva inixxtnai È(*I» rfoa te koì 
yme£*ts, Ebod.: le noslre mogli ed i noslri figli sono in si- 
curezza a Salamìna. vn&ntTai, sono depwi, non esprime il 
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molo; ma prima d'esser deposti, sono siali trasportali; quindi 
il; coli' accusativo. 

Qualche volta pure zi; s'incontra por ellissi innanzi ad nn 
genitivo: eì; ' Adusa; (sottinteso -ri U;.iv), nel tempio di Miner- 
va. — ti; Stfou (sottinteso tov olr.in), nell' inferno, nella dimora 
di Plutone [Yeg. Mei. lat. § 426). 

II. 'ANA', per, in Ialino per, indica molo d'ascensione, Ira- 
gillo, durala, continuila, reiteramento. 

ava tjis 'EJlàtfct, per mezzo della Grecia. 

ivi tòv ttoIe^iou màfw, nel corso di quesla guerra. 

iva tòs iroTifiis, andando conlro la correnle del fiume. 

àvà <rT6[ia èrtisi, avere sempre in bocca (parlare spesso di... V 

i-jà xpe'vov, alla fine di qualche tempo, col tempo. 

èva (is'po;, scambievolmente, a vicenda. 

àvà via Èro;, ciascun anno, per ogni anno. 

à»ì SóiSi*-*, a dodici a dodici, dodici per volta, dodici |*r 
ciascuno, a dozzine, duodeni. 

Ossbbv. i podi e uti Jonj usano qualche volla ivi rol dalivo : 
ma allora ivi 6 un avverino die significa su, ed il dativo pm> 
'piccarsi o da se, come caso ebe accenno il riposo, o con <» 
sollinleso: twin <T avi axàitrw Atee aiirrft, l'aquila dormo sullo 
scellro ili Gimc; propnaincnie, ivi tv twjnrrw, in su, sull'ali" 
dello sccllro ('}. 

PREPOSIZIONI CHE HEGGONO DCE CASI. 

firnilivo ed Accusativo: Quattro preposizioni: 

§ 375. I. AIA' appartiene al radicale Saùa, dividere. Col ge- 
nilivo significa per, per mezzo, fra, e indica passaggio, distanza, 
intervallo di tempo o di luogo. 

<?i' àyopat, per mezzo della piazza. 

iJià vuxts's, durante (ulta la notte. 

Jià xpo'vou, dopo mollo tempo; letler.: trascorrendo timi 
spazio di tempo. 

JiBTfiTTO iwos, di Ire in Ire anni; ad intervallo di Ire anni. 

xw(ihi 3tà irellou (sottinteso JiaiTiif/aTo;); villaggi ad una 
gran distanza gli uni dagli altri. 

(') jukit™ , dorico , invece di sx^py; Picd. Pylh. 1, voi. 10. 
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SiU nàv™», fra tutti, sopra di lutti, dappertutto. 

Nei senso figuralo: Si' oìr-ou ì«Su>, Eubip.: moversi a pietà. 

Si' àftfSc <z Etv TuG - : adirarsi contro di qualcheduno. 

Sui, accenna ancora il mezzo: <?ti ooZ, per te, col tao 
aiuto. (Veg. Mei. lai. § 4M). 

aia', coll'accusativo, corrisponde ad ob e propter. Indica la 
causa finale: iti ai, a cagione di te. 

Anche la causa efiicienle: où óY ipé, ciò non è avvenuto per 
mia colpa, per me, a cagione di me. 

II. RATA', col genitivo, accenna il termine d' un molo o di 
un'azione; significa a, in, contro, tv, ce. 

Nel senso proprio: xhtó axoirou cio^aEsiOai, mirare ad uno 
scopo. 

Nel senso figurato, in mala parte: d wreà KTwpuvTOf lo- 
yot, l'orazione contro di Clesifonte. 

In buona parie: rò pi'/imo» nafl' ilpj™ iyxwjuoii, Dm: il più 
grande elogio che possa farsi di voi. 

Indica il moto verso il basso, come il Ialino de: §f, di 
Où>upjrom xapnvwv, On.: discese dalla velia dell'Olimpo. — 
iti-rà ivvat, scendere sotto (erra. 

KATA', coll'accusativo, significa (n, per, su, fra, prato; in 
latino, ad, per, apud: 

zar* yf,u jropsùta-fla!, andar per terra. 

«irà toù; NopàoV, presso i Nomadi. 

«arò toì; iritTapas ipwv, dal lempo dei nostri padri. 

Spesso denota conformità, rassomiglianza, e significa, in 
guisa di, secondo; in latino secundum. 

y.azà yiififrav, secondo il desiderio; secundum sententiam. 

t« *st8' nftaj, ciò che spella a noi. 

Secondo queste analogie, ai x«6' npàf, qui aunt secundum 
nos, potrà significare all'uopo, quelli del nostro carallere, della 
nostra condizione, del nostro tempo, del nostro paese, della 
rwstra religione. 

zo:tó significa anche incirca, («(omo: tacci nsvTnxovra , jp- 
loruo a cinquanta. 

S' impiega nel senso distributivo ('); 

ita'/ Èva, ad uno ad uno, ciascuno, ognuno. 

r.arà nauti*, appoco appoco; a minuto. 

(') Abbico gii »i,lo li; t à:d otH'irte.» «il... 
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xh9' ifiipav, per giorno, ogni giorno- 
ntnà TTÓÌ.EH, ciltà per città: ogni città, a ciascuna nazione 
dal canto suo. 

Indica qualche volta lo scopo a cai si tende: àn-oTcìÉciv itavi 
(3iou te /ai -/Sj Wthuiv, Erod.; imbarcarsi per cercare alimenti 
ed una patria. Si dice parimente in italiano; andare in cerca 
di qualche cosa. 

II. 'vnE'P, col genitivo, «opra: o «ito; uirip fytfiv nopeui- 
fMv«, Seisof.: il soie passando sopra le nostre leste. 

Per: fia^ioflut ùjrép rfc jraTpi'dot, combatterò per la patria. 

DÌ, circa, riguardo ai iirìp wv ixpafc ( 'p5, io parlerà di ciù 
che ho fallo: Virgilio ha usalo similmente euper: 

Multa super Priamo rogitattt, luper Beetore multa. 

Coli' accusativo: p'otteiv vieta tòv òVjìov, Ebod.: gettare al di 
sopra della casa. 

uria ijuasas "ù"' ànitùn, Ebod.: più della metà dei cittadini : 
al di là della metà. 

IV. META', col genitivo, significa con, e come o-uv, denoia 
ora unione, ora coopera t io ne ; fisià trov, teco, col mezzo Ino. 

META', coli' accusativo, signiùca dopo. 

fiE-r' 0I170V (sottinteso xpsvov) , dopo poco lempo, poco dopo. 

(ìe6' npc'pav, dopo un giorno, un giorno dopo, l'indomani. 

Qualche volta denoia il tempo continualo; fieS' ijpEpav, 
nella giornata; 

Fra; peri Z £ 'P K = 'Z 6 '"» Tuc - : aver fra ,e man ' (*)■ 

Ferso; i'/.Oè jietÌ Tp«ag, Om. : andate dietro ai Troiani : 

Osservazione, pz-it nei poeti trovasi col dativo: fiEtà orparii, 
nell'armata; j/etì stcùtii àyspj), nel primo ordine dell'adunanza, 
fieri oè TptTaTotoiv óWmv , regnava sulla terza generazione. 
BiìJalwv petì xEputv É^ovra, avendo nelle mani il limone. 

PREPOSIZIONI CILE FOSSON REGGERE TRE CASI. 

Genitivo, Dativo, Accusativo. Sei preposizioni: 

OTpi, àfiyi, «ri, mopà, wpo't, uno. 

§ 376. I. nEPl, col genitivo: di, su, intorno; in latino de: 
Mpi two[ Mjiu», parlare di qualche cosa. 

l'I lina., fra, con, hi iraniche con di (15554, meno. 

50 
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mai jraTptfos (uE^m6m, combattere per la patria, de patria 
dim.ica.re. 

Nel senso figurato: -nifi wkilirtw wkiW«, avere in grande 
stima. 

IIEPi col dativo, a (senza moto), per. 

rrsoì Tp x sl P l xp"iro£v Jax-riJiov psotiif, Pi.ìt.: portare nel 
dito un anello d' oro. 

ffiSU-jai Ttsp; -rivi, temere per qnalchedano. 

Nei poeti: JTEpì tfóSa, per tema, proj tne(«. 

riEPÌ, coli* accusai ivo, intorno, vena, inverio. 

jrtpt tìiv ecaaaklav, intorno alla Tessaglia, nei confini della 
Tessaglia. 

TTEpi TovTet* to'js ^ps'-joij;, intorno quel tempo, 
jrspi jiMOomrau àyopdv, all'ora quando la piazza è piena di 
gente. 

7tEp< ti eìvhi, esser occupato in qualche cosa. 
ójxapTavtiv Tispì 0eov, peccare contro Dio. 

II, *AM*[, ha, in generale, 1* is tesso significalo di usai: 
àpi! ào-TEpwv ypifh, scrittura sugli astri. 

à^ifì 'oJutrti, per Ulisse, a cagione d' Ulisse. 

«pyt jiÉv tù vopiu toCtu, Ehod.: rispello a questa legge, 
intorno a questa leggo. 

tì àfipi tòu ^o'JEfiov, ciò che concerne la guerra. 

ai dfiyì yf,v é^oite;, i bifolchi, quelli che sono occupati in- 
forno alla terra. 

Ossebv. Le preposizioni àfifi e rrspi, coll'arlicolo plurale ed 
nn nome proprio, fanno una circonlocuzione che denoia, se- 
condo il senso generale, o l'uomo solo, o l'uomo colla sua co- 
mitiva, o la sola comitiva: — ai mei 'A).s?o:'j9 pov , Alessandro; 
Alessandro ed i suoi familiari, i familiari d' Alessandro. — al 
àppi Kopivfii'ouc, i Corintj. 

III. 'Eni, col genitivo, denota il luogo ed il lempo dove 

sttì yr.i, sulla terra. 

sjtì Toa-oùrwv pvKpTupwv, in faccia a tanti testimoni. 

jV iifim, in tempo di pace. 

Qualche volta esprime il moto: 

^X"° fiiy»* étti AiSi/,r, fuggì nella Libia. 

Nel senso figurato: Wjiw ètt'i «noe, parlare di qualchcduno. 
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tu' okiyav Ttrccfpittn, soldati ordinati a pochi per fila, 
cy' e'kutoù, a parte, separai amen le. 

oi itti ™v ànoppnTfuv, i segretarj , a ieerelt» (Veg. Met. lai. 
S 439. 

'E17I, col dativo, indica 1° Subordinazione: tò i'jj' njtlv, ciò 
che dipende da noi, qua pente nos sunt. 
2° Addizione: tiri toìtoi;, oltre di ciò. 
3° Successione: iripo? «Witii tir' «ùt&, un altro sorse dopo 

4° Scopo e motivo: ini Srìfieei, per nuocere. 

5° Condizione: ('?>' w (sollinleso levai), a condizione che- 
ini toùtoi? usuot;, a queste sole condizioni. 

Qualche volta, col dativo, ha il medesimo significalo che 
col genitivo: iiri yOmi, a terra, ec. 

"Eni, coli' accusativo, indica il luogo dove uno va: ìjtì -rnv 
noitv, verso o contro la cillà. 

Lo scopo d'un'azione: in' avrò ~/e toùto iraprafiEv, siamo qui 
appunto per questo. 

Lo spazio di tempo o di luogo: ini Sia ifiepa;, per due giorni. 

La situazione relativa : ini fofiì xsioQxi, esser poslo a de- 
stra. — oi tirò sV «nriSa, oi J' tiri Jo'ou, Pmr.: gli uni a si- 
nistra, gli altri a destra (dalla parte delio scudo, dalla parie 
delta lancia). 

IV. nAPA' significa propriamente, vicino, accanto. 

Col dativo ritiene questo significalo, e corrisponde al latino 
apud: rrapi ti5 pzaù.ii, presso il re, dal re. 

Col genitivo, aggiunge l' idea di partenza, al proprio ed al 
figuralo, e corrisponde al latino a o ab: ixstv uopi tcu Soti- 
1/ut, venire dalla casa dei re, dalla parie del re. 

Coli* accusativo, aggiunge l'idea di molo verso un luogo, in 
Ialino ad: 3l8ov 7rapà cé, io venni verso di te, da te. 

Significa anche per; rapa te Ivàotou tsv jrle'ov èncrisuvri!, 
Eh od.: Tacevano il Iragillo pel mare Icario. 

Per: frap" ole; tÒv pio», per lulla la vita. 

Contro: irapà yv&jpiv, contro ogni espoltazione (praier opf- 
Jifonem); opposto a «irà yvtijxnv. (Veg. Mei. lai. § 433). 

in paragone di. . . ., piutlOìlochè .... 'A/illfùs tou xtvfóvou 
v.aTEppc'viiffs , jrapà -ri «ìo^po'v ti ù^opiiuai, Plai. : Achille sde- 
gnò il pericolo anzi clic sopportare l'onta. 
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Dall'idea di paragone viene l'idea di presso a poco: 
-■jpk T7Ù.Ù , mollo ci manca, 
jntpà juiepsa, press'a poco, quasi. 

jrnpà pLupòv «10ou ijroOavsrv, venni omisi al punto di morire; 
poco mancò che io non morissi. 

7rap" njiEpav *[>yjtv, Plut.: comandare ogni due giorni, (un 
giorno si, uno no). 

où wapà zhv o-jtou pufiiiu toioutou èrniufuTOi , Òtrov jnif-à tìv 

«[Asrépau siitliiav, Deh.: il suo ingrandimento proviene meno 
dalle sue forze che dalla nostra Irascuranza; non lanlo per le 
sue proprie forze, quanlo per la nostra Irascuranza ha ingran- 
dito il suo potere. In questo senso itapà rappresenla per, a ca- 
gione di, col mezzo di. 

V. nPO'E denota, in generale, moto, nel senso proprio e nel 
figuralo. 

Coli' accusativo, suo caso più naturale, ha lutti i significati 
delle preposizioni latine od e adversus, a, verso, riguardo a, 
in comparazione di. 

Col genitivo significa da, dal canto di; e riceve il significalo 
della parola Ialina a o ab: 

ri. npòq @[ou, ciò che viene da Dio. 

jrpà; tuv Ssiiv, per gli Dei, in nome degli Dei. 

oi Trpòf «tfiseTo;, i nostri parenti, quelli che ci appartengono 
per sangue, consanguinei. 

Etvat Kpi; rivo;, essere dalla parte di qualcheduno; (slare ab 
aliquo); — Kpò; (Sopiou àus'fioy, dalla parte del Nord. 

Col dativo, significa vicino: spi; Trolu, vicino alla città. 

in; xopi'£ou<ra[ Ta T £,va Tipòs Tal; àyx&xti. Plot.: portando 

i loro figli nelle loro braccia. 

Olire: ?rpòs tqiìtois, oltre di ciò. 

VI. 'VITO', col genitivo e il dativo, sotto: irorafiot tivii xct- 
■zuS</vxti Otto -(f.t à<fx*slf yi-javTm, Stbib.: alcuni fiumi perden- 
dosi sotto la terra, spariscono. 

ùitò ia nuli», al piò del monte Pelio [sub monte Pelio). 

Colt' accusativo, sotto (col moto), e tolti i significali della 
prep. latina suo. (Veg. Mei. lai. $ J47). 

imo rìv jto).tv nWav, vennero sollo le mura della città, *ub- 
urbem. — ubò toìc oOroùj yjivoi/i, circa l'islesso tempo ; sub 
idem tempus. 
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Qualche volta si usa indistintamente coli' accusativo e col 
dativo: óy eWrc'v, e ùy é«uTi3 jroitìsBai, ridarre in suo potere, 
limi tnv jtoIlv, vicino alla città (anche senza molo). 

'rno' da (a o ab). Siccome l'effetto sta quasi sodo la causa, 
e ne dipende, ino è mollo usato per accennare l" agente o il 
motore d' un' azione. (Veg. § 947, del Passivo). 

Col genitivo: ùrcò àmnpixs, per imperizia. 

ùjcò xfipvxoi, per la voce del banditore. 

àTrsflatsv ùjtò ttudetoj, mori di febbre. 

Col dativo: àrroflaviiv Ù7rò Msvi'ltu, accise da Menelao. 

Col genitivo e il dativo: zopeùuv uri yoppiyyo», — Orci 
jSapSiTw-, ballare al suono della cetra, - del liuto. 

PRE POSI ZIOM-A V VE RBJ . 

§ 377. Spesso il complemento d'una preposizione non è 
espresso; allora diviene an mero avverbio: tv, dentro; irti, di 
sopra; xap&, accanto; òvà, in sù; «««, in giù; mpi, all'intor- 
no; (tuv, congiuntamente; irpo't, inoltre; ano, addietro, dislac- 
cando, allontanando; eie. (Veg. Mei. lat. § 8S, Oss. 4). 

Nei verbi composti si debbono considerare questo parole, 
ora come preposizioni: 

svesti [iot (£v sfioi suri), dipende da me, sia in mio potere. 

Ora come awerbj : Trtpiytpjiv, portare qua e là, menare In 
giro. 

La loro anione co 1 verbi è piuttosto una anleposizione che 
una vera composizione. Perciò si frappone l'aumento ed il 
raddoppiamento: óweattov , émo-SieiY,r.a. Perciò, in ìspecie, 
si trovano ne' poeti tante preposizioni separate da' loro verbi: 

iffiiv nata Sàxpv j-rfouróv, Om.: vedendola piangere. 

mftjjxov irepì rAdi fvyAmc, evitando questa guerra. 

ioni iV oùJòv ì(iv, [ietA Ji 3po>f,atv esijTEv, si fermò sulla 
soglia, e disse alle ancelle. 

*a T a, nel primo esempio, significa giù; wpi, nel secondo, 
facendo dei giri; j*srà, nel terzo, stóndo meno; tóipu, m>- 
Itfiov, Spufai-i, sono i complementi dei verbi, non delle pre- 
posizioni. 

In prosa ha prevalso l' uso di dire: xara^outfav, jrspipyyo'v- ■ 
«e, ec. Nondimeno si trova spesso in Erodoto la preposizione 
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separata dal verbo con un'altra parola, soprattutto con «v 

(invece di o3v), e perciò: àir' àv ?q\jx«, invece di àiciSuxx 

a, 0. 

FBEPOS1Z10NI CON ELLISSI d' UN VERBO. 

§ 378. Le preposizioni-awerbj, impiegate separatamente, 
spiegano qualche volla I* islessa cosa che se fossero unite al 
verbo cìvai, essere. 

Èyù Ttàpa, invece di ttàpjijii, adtum. 

ùtso, invece di vjwoti, suòeif. 

in (ionico, invece di ò), invece di ivunt, ineel o licei; «t 
ivi piXio-ra, per quanto. è possibile. 

Bisogna aggiungere a queste «va, (unum, invece di àva- 
ar»Bi, levati. 

Le prepo Bilioni cosi impiegale hanno, come vedesi, l'accento 
sulla prima sillaba, invece che sull'ultima. 




§ 379. i. I Greci hanno doe negative où e pai (*). 

Oi) nega in una maniera positiva ed assoluta: owx àya.6àv 
Ttoluxoipavin, Om.: il governo di molti non è cosa buona. 

Mn nega in una maniera condizionale, dipendenle, e su- 
bordinala; td pi ttfiàv toÌ! -/ipovraj òvoWv fon, il non ono- 
rare i vecchi è un'empietà. 

Nel primo esempio la negativa cade sopra on fatto: nel 
secondo cade sopra una semplice supposi z ione : te quotcheduno 
non onora. 

tmcil, ciocci uJonc d'uni piteli in dm. Nelli lingui ulin dei* poeti, e pj> 
licoliimtolt d'Ointio, ]epitpo<i»ionì.i«««bj aoocftno incnri usile ■□ ani »I> 
parola col verlio. Ciò irTino» dopo. Erro min li dUCttaa. Il .ig. Bullmano ptt 
reooer più Tirile li lelluri d'Omero contigli! di lUbiliir per pfincipio ibi dod ti 
Iterano in Rutilo podi Terbi muntole compoili. 

(>) Tulio ciò che tiri dello d'eje di /ìjj de« ipplicini l'Ion componi l«- 

speuiTi: sili, pnti, ailitt, gititi sW«now,fin*iff«T«,«. 
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S. Secondo questo principio, fin s' adopra dopo lolle le con- 
giunzioni condizionali, come ti, iàv, Ótov, itteeJìv, e dopo 
tulle quelle che indicano ano scopo, nn motivo, come iva, ù;, 
òVaf, wers. 

Si pone, come il Ialino ne, dopo i verbi bramare, temer;, 
oiefare, guardare: Stìoo* pi ti yivmm, io lemo che non ac- 
cada qualche cosa, ne quid evinial ('). 

Si usa quando si vuole esprimere desiderio che una cosa 
non sia: pi jiwtn, possa non avvenire ('). 

Si aggiunge, per vietare qualche cosa, al predente dell'impe- 
rativo: pi <Tuy/iyvQV ti VEXYia TU Tt,t àptTT,i K«T3fp Oli OU ITI (*), 

non frequentare il giovine che sprezza la virtù. (Veg. Mei. 
lai. S •f<X), 4); 

Ed »ÌV aoriito del soggiuntivo: toù òpyup'ov iuwat pì tov 
Beòv ofto'oits, Isoc: non prendere Iddio in testimonio per nn 
motivo d" interesse. 

Osservazione. Qualche volta innanzi a pi, o pittate, si sot- 
tintende l' imperativo Spa, vide, bada; yoSoSpat, io lemo, a un 
altro verbo simile: ed allora questa locuzione corrisponde al- 
l'italiano forte; pwan ayav tunStc J, oi'oe ne ntmtt simplex tit; 
forse sarebbe noa pazzia. 

3. O-J e pi, poste fra 1' articolo ed il nome, fanno di que- 
st'ultimo una specie di composto negativo: h oti Stakvatt t&v 
jipupwv, Toc: la non rottura dei ponti, l'essere i ponti non 
rolli. 

ii pi ìpntpi'z, la non esperienza, l' inesperienza. 
A. £ lo slesso di certi verbi: 

oS jnip, io nego, nejo; oùj; vm9%ytopw, io rifiato: ow. 
òIls'u , indtgnum esse censeo. 

Cosi, oùx trpaaaii tdOio ifvai, non significa, non dùrerunt ii- 
lud esse, ma, diireruni tUud non ette, negarono che ciò fosse. 

S. Quakhe volta la parola sulla quale cade la negazione é 
sottintesa: ti opazà xai tì pj, Plat.: ciò che é visibile, e cii 
che non lo i (xsì tó pi óporcc). 

(') In greco, tome in luino, li ecagnunloaa è tottiotem JÉeWst inai pi 
Ti y<**TKI . ni ne quid mimi. [Ve*. Melata, g *SS). 

(') Qurili frate eqaiute i favini fui* ai u: pi y(»ouo. 

('} IMCTBfpsVU) regge ordinaria min le il genitivo; ti itoti pule cell'iet»- 
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$ 380. J. Quando due o più negative si riferiscono al- 
l' islesso verbo, invece di distruggersi, come in ialino, negano 
più fortemente: (Veg. Mei. lai. § 48* J. 

owc ìmóias touto aùSaiizu eùfst'c, nessuno ha fallo questo 
in vcrun luogo. 

jniJeiroTE ar.S's'J aiv/jÀ-i -'•nit.^ ").r,<ruv, Isoc. : non 

sperar nini di rimanere nascosto quando hai falla un'azione 
vergognosa. 

2. Se due negazioni si riferiscono a due verbi differenti, 
si distruggono, ed equivalgono ad un' affermativa: 

oà Siivipibx pi laì-tìv, non possiamo non parlare, (Veg. 
Mei. lai. § 45S). 

oflò*il( d;ti5 où -/ùiacTXi, non vi sarà nessuno che non rida 
(ovoVs si riferisce ad ini, sollinleao). 

Osseryazioue. Questa ellissi del verbo ès-ri era lanlo or 
ilinaria, che si è affatto Irascnrala, e che o-jozit e o;ti; accor- 
dano in tulli i casi : 

oJJevì òtqi o'jj! zpfrxu, non vi 6 nessuno a cui non piac- 



§ 381. 1. SlJi o-'i, atticamente p> vjyrt, posti l'uno accanto 
all'altro, non sono che la negativa fii più forte. 

■7dv 'Oiìieaix fi^ c-j%i uiteìv mix av owai'anv. Lue.: Mi sa- 
rebbe impossibile di non odiare Ulisse. 

Però dopo il verbo temere, ed allri simili, fir, où corri- 
sponde al latino ne non: 

~>rs.i tir, oJ «alò» ii, lemo che non sia bello, ne non 
honetltim til. (Veg. Mei. lai. § 4GO, 2"). 

Si può eziandio sollinlen.U'iiì o'i'.r,j:ixi, secondo l'osserva- 
zione del § 378, 2: p-r, mi «alò» 3, forse non È hello. 
3. Où ftì ó la negativa sii resa più forte. 
Si aggiunge al futuro dell'indicativo; ùì pj <F-j;p;ii; iVr 
l'iif, non sarai (non essere) irata contro i tuoi amici. (Euhip. 
•eden, y. UBI). 



Kh où, e OJ fjt^. 
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Si aggiunge in specie all' aorìsto soggiuntivo per negare 
fortemente una cosa futura: 

evSèv Stivi* jiìi ■nó.Qnxs, Deh.: no, non proverete alcun male. 

où p.i> xpamQù ólfTì ttoieIv ti (Sv pj yj>h Jrotttv, no, non sarà 
mai possibile di costringermi a fare ciò che non deve farsi. 

hi xxQàiLtÙx olxoi, oòti jtot' BÙiiv Bfitv oti pi ys'vuTat tùv 
Stfowv, se stiamo indifferenti nelle case nostre, no, non fa- 
remo mai niente di ciò eh' è necessario. 

Tito Livio ha detto parimente: ne ittud Jupiter oplimus 
maximal «nwif, no, il gran Giove, non lo permetterà. 

NEGATIVE DOrO I VERBI NEGATIVI. 

§ 382. Dopo i verbi negare, contraddire, impedire, opponi 
ad, ed altri simili, che contengono già in sé un'idea negativa, 
si aggiunge anche in greco una negativa semplice o doppia : 

rivavTttiBnv aÙTu ioìSìv 7tois?ip Txtpx toò; vo'(n-j;, io gì' impe- 
dirà! non far niente contro le leggi (']. 

oùx àv spaimo; y/voto jtr, aCx ijió; vii; £tvit, Lue; tu non 
negherai d'esser mio figlinolo; o colla negativa, che tu non 
sei il mio ligliuolo ('). 

NEGATIVA IN PRINCIPIO D' UNA FflASE, CHE DISTRUGGE 



§ 383. Si deve pur notare il seguente modo di parlare: 

uni aù Tovra fth ypàfsi a 40itm»(, to?; 5' E6yot< où grotti*, 
Demost.: e non crediate che Filippo scriva'quesle cose e non 
le faccia. Il primo oO cade non su yp&fu, ma sull' insieme 
delle due proposizioni. Nega un'asserzione che sarebbe spie- 
gala cosi: ypifn jitv, où rotsl Si, lo scrive, ma non lo fa. 

xottiv xcà As'yetv xpr, , toh yt f«i ntt à>o'yoi; ìtg'j;;!ìik;>mì 

ue'IIsvtb, S. Bai.: non è possibile che gli artigiani abbiano 
uno scopo ne' loro lavori, e che la vila umana non ne abbia 

(') Letltr.i nvHVTiuSviv «Ùtsì wjti /iiifiv jro'i'n. m'oppoii a lui affinchè 
non fattili nieolr; in latina, t/aomlma altqitUfictrtl. (Vtg. Mtt. la». S «!)• 
(>) Lelltr. : Iti non ntglittai •ìicindo di non (siete mio figliuolo. 
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alcuno; scopo che deve proporsi, in tulle le sue azioni e le sue 
parole, chiunque non vuole rassomigliare alle bestie ('). 

Nelle frasi di questa specie, le due proposizioni sono, come 
vedesi, ordinariamente distinte colle particelle fiiv e Ji, e la 
seconda è sempre negativa. 

Ov e (ir, INTERROGATIVI!» 

§ 384 Où in una proposizione interrogativa, equivale al 
Ialino nonn«; aspetta come risposta ni.- où xal xcùó-j ìoti tò 
àys.8iv; il buono non é egli ad un tempo il bello? (Veg. Met. 
lai. § -187, 3). 

MA corrisponde ad arine, ed aspetta come risposta, non. 
ftii ìaOópr.v; Trac: mi sarei io ingannalo? o, col ritenere la 
negativa e senza mutare il senso: non mi sonò ingannalo? 

Da [in e ovv, viene usiv, num, foreechè? 



USO DI CBRTI AVVERBI ED ESPRESSIONI AVVERBIALI. 

$ 385. 1. "A». Abbiara vedulo (§ 366) 1' uso di quesl' av- 
verbio coli' indicativo e coli' ottativo. Accompagna molle volle 
il soggiuntivo, per aggiungere al verbo l' idea di supposizione , 
di semplice possibilità: no» i ti fai fUXkpt liyta, «po'-rtpov ìm- 
noirtt ifi yvtlpvti, Isoc: qualsivoglia cosa che siale per dire, 
pensatela bene prima. 

Le congiunzioni nella cui composizione enlra av, come Uni, 
itav, iisuS&v, richiedono ordinariamenle il soggiunlivo: ótoì* 
i$o>, quando vedrò; mollo dilTerenle da ots ùìo-j, quando vidi. 
Si trovano pure coli' ottativo, ma soltanto nuli' orazione io- 
li) PtrimcoU Cir-notK prò Milani XXXI, iutt i mequi In hit eorpcrtbut 

IsuDìpiue, i più fortt regione l'ani mio J« ma mono Ji uni iodibi mitili- 
geo» -p il che »ì preienl? Lo queiu miniere i - non h potiiliilc che vi ili del uoitii 
corpi no principio che iìtj t che lesti, e che non Tene eie noo in quello tuta ed 
«niatnliile mcci-aniiino delle oeluri. - 
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diretta e nelle proposizioni subordinale, il cui Yerbo apiega 
una semplice supposizione. 

ài indica qualche volta che il verbo e l'attributo della pro- 
posizione precedente debbon esser ripetuti: ti tJn :« 0-os.iJTipoc 
falm «vai, toutù) nv, Pl»t.: se io credessi esser più sapiente 
in qualche cosa, sarebbe in questa {toì™ &v yainv sìvai tro- 

au si usa coti' indicativo nei racconti, per denotare una o 
più azioni ripetute. Allora si traduce coli' indicativo italiano ('). 

2. ctll«f ri xxì, soprattutto, leti.: ed altrimenti, ed anche. 

3. ta ri et» a, nel primo membro della frase, xai nel se- 
condo: tó Tt alla sùtJaipovei, dai Trainai É^£t xmtHouf «Jtù, 

fra le altre prosperità, ha figli ubbidienti; leller.: et in aliti 
felix etl, ci filios habei diclo audkntes. 

4. iti, successi va mente, a misura che: vbtY&xuiov toJ; 

àirau-rio-iv àsi tÒ Tcinat7fia'vov àTrayyiMovrec , Plut.: scendeva- 
no, raccontando il Tallo giocoso a tutti quelli che incontrava- 
no; obviii usque narrante* — rat òsi Trlnpoujifvac vaj; i^sjrifijtov, 
Tue: scioglievano le navi lotto che erano equipaggiale. 

8. à'xpi e pl'/fii, ° a^pte e fe'xp't. lino: A «xf pipa™» yi- 
loaofix, la Hlosofìa che si limita alle parole; che va fino alle 
parole, ma non più lungi. (Veg. Met. lai. § 

fii'^pt; off, Qncbè; ellissi invece di p-^tp' tou ^povou ij>* ou, 
fin al tempo in cui. 

\i(y_pti, sottinteso, ou, col medesimo significalo: mciutvw 
fitXPK «"18*, aspellerò finche sarà venuto. {V. $ 330, Osa.}. 

6. tira, e, poscia, dopo ciò; avverbio di maraviglia o di 
sdegno: tira ou* aìo-^ùujrfs, e non arrossile. 

il- a, fin tra, poscia; oùrw e oùtms, cosi, servono spesso a 
riassumere una proposizione espressa col participio, ed a col- 
legarla colla proposizione seguente: 

où Juvdp.tnoi (ùpciv tÒ; òSoi(, stia jrlavo'>|isno[ àmiìlovTO , 

Sen.; non polendo trovare il cammino, si smarrirono e peri- 
rono (tira per questa ragione, perchè non potevano trovare 
le vie}. 

Myertt 6 Mfu'jQ-r;; ixiivo; d jràvu, toT; kifunriuv paAnpaai* 

(l) Veggimi piitctbi eieropj , Sol". Filai ed. Srhu&r, .. 190 e «g. Del rMb 
ogni Tolta che n t'idopri coli, «ini falla mtoiionf d'un fitto inulto i subordi- 
nato ad ni q miche cooduioni in die ili dal imo generile. 



iffupvaaàplvòi tìv Jidvoiav, outùi n-potiÌS<Ev if, Sswpta tou ÓWo;, 
S. Bas. : si dice che il gran Mosè esercita la sua mente nello 
studio delle scienze dell' Egitto , prima di darsi alla contem- 
plazione del vero {avendo esercitalo la mente, outu, sic, in 
quesiti stato, si dette alla contemplazione del vero). 

7. S pàv, si, davvero, sicuramente: n f.r,v in-aflov touto, giuro 
d'averlo sofferto. E coli' infinito: opujit S piv Jtineiv, giuro 
di dare. 

8. fti e vn, altre formole di giuramento. 

mi è sempre affermativo: vh toh Aia, per Giove. 

f«t è affermativo con vai, $i: negativo, con où, no: vai fià 
Ita, si, per Giove: où fià ita, no, per Giove. Posto solo, [tà è 
sempre negativo: fiì tÓ» 'ATroJlaiia, no, per Apolline. 

Gli accusativi, che seguono questi verbi, sono rotti dal verbo 

opuju sottinteso: Ópup tÒ-j Aia. 

9. udMev Ji, o pinllosto, rei politu. 

10. fià>ia-wt fis'v, nel primo membro; ei o*i p, nel secondo, 

jwlt'ssfmum riti t-ero: [làlio-Ta fiìv oV toOto mml*, tì Sà 

pA, bisogna piuttosto far questo, sarebbe meglio di far questo, 
se no, ec. 

fiiXiaza significa qualche volla ali' incirca : Jwt'xa pàìitrra; 
PtAT.: qual'ora è all' incirca? 

È; oV.raxoo-ious fiàWra, Tue. : incirca ottocento. 

11. protyt Jr,, e pi ti yt S-h, mollo meno, cedui»; letler.: 
non sicuramente almeno: oùx ivi aÙTÒv ào^oOvTa oiSì toU 

dìÌok èmTaTTdv ùjrip avTOu ti ttoisEv, fili ti ye ir, toi( Ssatf, 

Deh.: Quando voi slessi stale nell'inazione, non avete diritto 
d'esigere da' vostri amici, non ehe dagli Dei, di fare alcuna 
cosa per voi. 

12. p'vov oO, e //o'jov où^i, quasi, poco meno: (anfttm non. 

13. oo-ov où, (e in una sola parola o'o-ovoù), ha l'islesso si- 
gnificato: o fii'Wuv xaì oVovoù irasiiv jto'àìu 0 ;. la guerra che 
deve aver luogo, e che quasi è già sul cominciare (gito» signi- 
fica quantum; l'idea compilila sarebbe: la guerra alla quale 
manca solamente tanto quanto batta perchè non si faccia ora). 

14. oo-ov innanzi ad un infinito : oVveijitv é*iìctw oVov «tto- 
5jj», delle a ciascuno precisamente ciò che bnslava per vivere; 
dette il necessario preciso e niente di più. Compiendo l'ellissi 

sarebbe: Jis'vtipv é*à<jTw too-outov, so-qv npn 7rf-ò( to ùirotjv. 
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In tutte le frasi di questa specie, óVov (siccome il sao ante- 
cedente toooutov) ha una fona limitativa; significa (unto e 
non più. di ('). 

15. oi™ e aurei;, veggasi sopra, iEia. 

18. irpiv, prima (accompagnato dall'infinito, con o senza] 
che; npìv ri ikùàv ini, o npiv UBelv t'fis, prima che io arri- 
vassi (quesli che parla cosi è arrivalo). 

irpfv, con àv o il soggiuntivo: rrpìv av sl06i, innanzi che io 
arrivi (quegli che parla nou è ancora arrivalo]. 

Qualche volta si trovano iu una medesima frase jigstssqv c 
itptii, sebbene l'uno o l'altro possa bastare per il senso. 

17. o-z ol P 7 £ > a suo bell'agio, a suo comodo: questa locu- 
zione ha per anlifrasi il medesimo senso di fngtotys tfii, mollo 
meno; no, con più forle ragione. 

USO DI ALCUNE CONGIUNZIONI. 

§ 386. 1. 5114 yip, ma dirà qualcheduno, at enim, (for- 
inola d' obiezione). 

àW n, o icìm «ii' n, se non che, eccello che. 

pì-j ouì e p*vou», lai. imo, col senso, o affermativo: eerto, si 
davvero; o negativo: (Udo al contrario, ali opposto. 

2. ei corrisponde alle congiunzioni Ialine sì ed an. 

Si pone dopo i verbi ammirare, esser contento, ed alcuni 
altri, nel significato dell'italiano che: Szv^itu ù rxu-a. Tolti, io 
mi maraviglio che egli faccia questo; si dice parimente in la- 
tino, mirar si; ed in italiano: non sono sorpreso te opera cosi. 

3. sì, et yào, eTOe (jon. ai yap, aiOs), formulo ottative cor- 
rispondenti al latino uttnam: ti poi £ui=m palpa, Sof.: possa 
io aver la felicità! si dico pure in italiano: se io avessi la 
felicità. 

4. eì fai, a meno che, nisi, è spesso preceduto dagli avverbj 
■grafi fuori, n\r,», eccello, che non ne variano il significato: 
ferie ti ne o jtIjjv eì pj ti; tin, qualora non vi fosso 
qualcheduno. 

8. Ó7T6.;, affinchè, col soggiuntivo: òrsuq ùIàti, affinchè sap- 
piale. Intorno ad few coli' indicativo, veg. § 361. 

t<) È lo «lesso dtl Ialino Untemi può din tradotta lohmenlt.ftnhh ligni- 
fi" „ n(tn(e rfi (V(e . Mtt. IH. S 417, 18). 
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6. Sri, che. Abbiamo vedalo, § 278, il parli colar uso di 
questa parola. Si usa anche quando si riferiscono le vere pa- 
role di qualchedupo. Per esempio invece di dire, come in ita- 
liano , Is'yj'S ori mloùo-fof sì, dici che sei ricco; polrebbesi 
esprimer cosi: lÉysif ori jrloiiaio's tipi, dici s io sono ricco » 
(dici qaeslo: io Bono ricco). 

àirfapt'uHTo òri otìx à» ^«(["iv, rispose n io non riceverei; i> 
invece di Sri oùx àv Silano, che non riceverebbe. 

7. ori pi, se non; non . . . che; fttii: oOcTé'v, òri fin épyà-m;, 
é'inj, Loc.: non sarai altro che un manovale. 

tri pi significando leltcralmcnle quoi non, o guin, òti pi 
/ai si usa invece di guin etiam, mollo più. 

8. pi ori, oJ^ ore, où^ oioy, oùj; cwj, oùj; òtto!, nel pri- 
mo membro; àXkà xat, nel secondo; . . . non solamente, ... ma 
ancora: qù-/_ oti pa'vo; d Kpi-r&iv év itru^ia Sii, kaaò xai al 
filoi aÙToi, Sbnof.: non solamente Critone, ma ancora i suoi 
amici eran tranquilli. Fra iùx e òri bisogna sollintendere )dya: 
non dico che Critone solo, où \~)éyùi ] art pouo; d KpiToiv. 

pi tm, où% Ó", ec, nel primo membro; àW oùo*e, e anche 

uilà solo, nel secondo; non modo non sed ne quidem: pi 

yàp oti ttqa<{, ài).' oùtf' àv ìtTi&JTri; o>JJi e?; outw; «'/evvìc, 
7<»eiT», Escu.: non solamente non v'è uno slato, ma non v'è 
neppure un privalo capace d'una latita viltà: leller.: col 
sollintendere Xs'yw: non dico che veruno sialo, ma dico che 
neppure un privato sarebbe tanto vile, pi yàp lltyoi] oti 
TrdXit, cOià IAE7« òti] itfuàTWf o'jcfi Et; à» 7ÌKOÌTO. In Ialino; 
non modo non cMlas, e semplicemente, non modo civitas, ied 
ne privatus quìdem ullus. 

Se pi) oti, oj^ òti, ec. sono nel secondo membro, corrispon- 
dono a nerfum; «jjpijorsT *«ì yvvtn^i, pi òri àvàaàat, cosa 
inutile alle donne, non che agli uomini; ne feminis quidem utile 
nedum viris. Coli' inverfere i due membri della frase, questa 
locuzione spiegasi come le precedenti, pi |a;'-/m] oti àvSpàtTt, 
[SO& Uja Sn) stai ytn.«if« tfxpno-Tov. (Vei;. Mei. lat. § 470). 

Osshrvaziohh. Vedesi da ciò che precede, che si deve atten- 
tamente distinguere òri pi da pi oti. Del rcslo, questo due 
locuzioni hanno qualche volta il significalo semplice di guod 
non, e non quod, siccome oJ/ sjto; può aver quello di non ut. 

9. ùs, come, affinchè, uf. Questa congiunzione ha molli si- 
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gnificati, che posson esser riscontrati nel Dizionario. Indiche- 
remo soltanto i seguenti : 

(dC (invece di Sri), che: pspwo, veo; uv, si; yspuv eor, itoti, 

essendo giovane, ricórdati che una volta sarai vecchio. 

ic, col superlativo, veg. § 304. Si impiega con cerli avverbj 
positivi: ti; xlnBa;, veramente; «; ÉTs'pw;, altrimenti. 

wj, dopo un avverbio d'ammirazione, veg. § 381, 13. 

ài, colf infinito, veg. $ 368. Notale ancora: u; ipot Jowìv, 
o semplicemente, Ói; epoi, a parer mio. La frase compiuta sa- 
rebbe «; (TujiSiiuEt Jo/.erv ifioi, come mi accade di credere. 

iralSa ipalov, ri; àv sìvat AiyÙKTtov, Eluno: bel fanciullo 

per nn Egiziano. Si direbbe parimente in italiano: per esser 
un Egiziano, non è men beilo. 

paxpàv fàp, w; yipom, ■xpo-js-zàlr.s oifiv, Sof.: perchè, per an 
vecchio, bai fatto un lungo cammino. Si dice parimente in latino, 
multai ut t'n homine romano lilerm. (Veg. Met. lat. § 8iH, 8). 

&j; innanzi ad tic, r.p'k, ini, denota uno scopo, un'intenzio- 
ne: ÈKoprisro ci; i-ai -toh BOTajMv, camminava verso il Dume; 
propriamente, camminava come per andar al fiume. 

de, verso. Per t'oso quasi coslante di unire queste parole 
ài eÌ;, in npo';, si venne finalmente a lacere la preposizione; 
invece della quale rimase soltanto ile, che significa verso: 
ias venne verso di me. 

Ji{ non è usato che innanzi ai nomi d' esseri animati. 

10. 5; (con accento) invece di o3ti»«, cosi; ioa jwvso-a;, 
avendo cosi parlato. Questa parola è poetica. In prosa non é 
usata che ne'seguenli modi: *al S;, sic quoque, anche in questa 
maniera: o-Jtfs fi;, ne sic quidem, neppure in questa maniera. 

ISO DI ALCUNI ADIBITIVI. 

§ 387. 1. òlio; altro. Dopo le parole oùJì» allo, ri allo, e 
òlio ti, accompagnato da 5, che, bisogna sottintendere un 
verbo, come tioieìv o ye^oflai. Es.: ojJìv «Ho fiat cToxoùct;, 1 
afiapràviiv, mi pare manifcslo che s'ingannino; lettera!.: mi 
paiono non far nienl' altro che errare. 

ti allo yt h i$r,ttap-cov; non ho io errato? si potrebbe dire 
parimente in latino, quid aliud quam erravi? 
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allo ti h iparùf; non domandi tu? propriamente, alìudne 
quid facis quam interrogai? 

2. «?iot, degno, che vale un tale o (al prezzo: rcollou 
àvr.p, un uomo assai stimabile; où<Jt»ò( afta;, niente stimabile 
(sottinteso rt[«(isrto(). 

éBjtrfn fcrt xal touto etntfy, non è inutile il dire anche qoe- 
slo; operm prctium est. 

oùjl «fw» sbti, la cosa non lo merita, non torna conto. 

3. «ùro't, stesso; TaOiò tduto (sotlinleso xaTa), per l'appunto, 
sta precisamente così. 

tò If/ofttiQ» [sottinteso r.o.ià), come dicesi, come dice il 
proverbio. 

B. oÙtoi, b5tm. Si usano non di rado queste parole per chia- 
mar qualcheduno senza nominarlo, come si dice iu latino, 
heut la! In italiano si dice familiarmente, o quell'uomol o 
quella donna.' 

0. xat rxura, e anche: ~.ì.-j 'Atfavxv tv xafalp iBpt^w o Zt-jj, 
xaì jaGra, evon-lo»; Loc.: Giove porto Minerva nel suo cervel- 
lo, e anche tutta armata, ef guiderai armU instruetam. 

1. ó, guod, al principio d'una proposizione significa qualche 
volta, intorno, rispetto a ciò che: S d" ÉStìsiaat à;<a(, Sen.: in- 
torno al tuo invidiarci; inlorno alla gelosia che hai contro di 
noi (xwrà touto xzV e). 

8. àvS" o>v, con ellissi dell' a nleced ente (§ 287): ÀaSi tcuto 
i»6' tlu iooix«t po', ricevi questo in contraccambio di ciò cAe 
m'hai dato (àv-tì t£v ^pjjidTuv a Nu^m), 

xàfjt» ooi oWa àvfl" d» £10t{ , io li son grato d' esser venuto 
(àv0' (3» invece di à»Ti toutou ó"ti}. 

9. toioutd; wjte, uomo capace di.... o' *ola| toiouto; ìotw , 
icrt titetn, Teof.: l' adulatore è capace di dire; is est qui 
diati. 

A wote si pu6 sostilnire il relativo oio;, e ne viene touu- 
To't iereiv ofoc ifcnft. (Veg. MeL lai. § 279). 

Si può anche sottintendere l'antecedente toioutoj, ed allora 
si ha semplicemente oio's t'ori» EÌntt». 

Quindi quel modo di parlare tanto usalo: oìoc tipe, e oÌouts 
■ijh, son capace di, sono in grado di, sono nomo da; 

E parlando di cobo inanimate: «ToVn ini, è possibile; où^ 
sZfyn ini, non è possibile. 
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10. oio a tixói, come è naturale, come può credersi. 

11. oùdiv etou ixoOsiv spjtsu «5 vo'fiou. Deh.: non avvi 
di meglio che udire la legge stessa , ( il meglio sarebbe 
udirla). 

12. alti, con nitrazione: J,ò*a W( x apiCovtai oiu o-si Mpi t si 
fa grazia volentieri ad un uomo qua) tu sei. La costruzione 
regolare sarebbe, àutfpl toihutu, oTo; <w ti. 

Si trova qualche volta I' articolo aggiunto ad ot«. Esempio: 
to!( oTok i,aiv ialini ^ ó*MfH)*paria , Sen.: la democrazia è 
pericolosa per un popolo quale è il nostro. (Veg. Mei. lat. 
§ 483,OsBerv.). 

13. èffos, cogli adiettivi che indicano maraviglia o ammira- 
zione. La frase: ha fatta nella scienza progressi sorprendenti, 
può tradursi in due maniere, spiegate ambedue col mezzo 
d' iszl sottinteso : 

1. SoufiRCTÒv Ssiv sv sofia jrpotxo^s, è sorprendente quanto 
egli ha profittalo. Propriamente: tìaufiao-To'a isxm óoov. 

2. 3au(itto*T^ oa-ij ir» r\ jrnoaojr? ciùtou: 0 invertendo la frase, 
il che è più usitalo, f,v n jrpoxoirii «ùrou Saupaatìi àsti; letter.: 
i suoi progressi sono sorprendenti, tanto sono stati grandi: n 

Tipoxojri) Saujias-Tii [ farai J óffn ^y. 

Però iati, essendo generalmente sottinteso, fu quasi dimen- 
ticato, ed in qualunque caso dovesse porsi oVoc, si usò l'altro 
adietlivo nel medesimo caso: àfin^ivu <5n Ssa irltìov ó «jaeò; 
•Jixr,stt tòv v.ta.ó-i, Pl*t.: non si può dire di quanto l'uomo da 
bene debba superare il cattivo: invece di à^fatiiv so-it« iati 

Secondo l" islessa analogia dicesi con ó. f , quarto: ùmpftjùt 
ù« poWojiw, è maraviglioso quanto io brami. 

Duoque nelle frasi, di questo genere Òo-o;, e ci; servono sola- 
mente a dar forza al significalo delle parole che accompagna- 
no, e di cui ricevono la forma per attrazione. 

Si dice coll'istesso significato, in latino: mirtini quanliim; è 
assai maraviglioso. 

M, ri *lton èo-tìv ift»i, qual vantaggio vi trovo? o come si 
dice volgarmente, che me ne nienti 

óV oùJi» hi ipEuvrSo. rnVov, Sof.; le nostre investiga? io ni 
essendo state inutili; letter.: quum nikil plus esiti investigati- 
tibus. 



322 SINTASSI GBBCA. 

Ì2S0 DI ALCUNI VEUBI {'). 

•i 38fi. i. <fe", fa d" uopo; roUou tftf, ci corre mollo. — nc>- 
/ov tgOto Is'vtt», soli ben limai tini voler dir questo. — 
itoWou Sth il- wfri), ci vuol mollo, ci manca mollo. 

Si ilice parimente: oVyov e fiixaoi C'.lv, e |col sullinlendcrc 
£tl») iUjou, pirzs'j, ci manca poco; pressoché , presso a poco. 
;Vea. Mei. lai. «j 163). 

Sé',*, mentre fa d'uopo; i; "Jt'iv, a proposilo; o'jjh Sion, 
quandi! non occorre, senzu nuress:l;i, sema utilità. 

2. ùvat, essere. Quesl* infinito pare unalchc rolla di so- 
prappfA 



i Cnn iióv, Unu; ri* ét, ìbùi 




mentirei delihernlamcnie (leder,: 6( 


« Écàiv £Ì»ai, in man 


da farlo volonlariamenle). 




2 J Con ri vCv: tó vi- tìvm, per oj 


!> .'■»" « '■•>' "•!• 


tani, è possihile (tìsicamente e ir 


oralmente). 


£vs3ti, è possibile (flsicamenlc). 




Égcm, lice, (itti (moralmente). 




nàp-.mi, è facile, in promjjlii eli. 




a-jx sinv s;™;, non é possibile, n 


>u può farsi ; non esl 






ioti» tu, r. !»:ots, qualche volta, 




taxi* et, qaalcheduno, mi qui.' 





ok;»oioh.", se il modo spince ad alcuni: lellcr.: ii ìrtf aì{ à 
rpetot JmiotjTi!. se avvi a cui te 

Da évi (inveco di ètti), è sialo formalo l'adiellivo plurale 
i'vioi, alcuni, tuni qui. 

3. r5r*« ; non Silw}, coli' infinito, deve spesso esser Iradollo 
con vatentitri; o^oofi». (Gfìomi, Sbsmf.: fanno volentieri re- 
cali (leder.: sono disposti a far recali). 

sifii e 'iay.pzi, andare. Col participio fuluro: ipyau.ui 
ypào-uv, sono per dire; o>:p f,a ioiiv, ciò che io era per dire. 
Col participio presente: r.ìi -ra-j^v aiviwi o"ià -avio's, EnoD.: 
andava sempre lodandola, cioè, non cessava di lodarla. 

8. con un avverbio, significa tsstrt in tale o tute altro 
stato: Hht/p«5 lyii t<Sv irpaytiirr.^, non ha l'esperienza degli 



unno secondo. 323 
affari; leder.: ó in ano alalo d'inesperienza intorno agli affari, 
intipai rfin jrpctyjiSrMii t x u [tonta»]. 

ouTiuc fix« t»;? ywoSfMis, sono di quest'opinione; xaì£c év_si 
(sottinteso touro), sta bene, sia cosi. 

ws i~yj, cosi come era; per es.: andò all'adunanza, cosi come 
egli era, cioè, subito, senza mutarsi le vesti (<i( tì^t éhuto'v, 

èvw, con un participio, dà energia alla frase. 

Ttaint Saupsaas f^»i, io ammiro da lungo tempo. 

tqùs jrarJas s/.6aloùir' fj;s(s, Sof.; tu hai cacciati i tuoi figli. 

tyu significa ancora potere: où* 1%*, non posso; e sapere: 
iltyts Sri oli* àu i^ois ò Tt ^pwo o-auTÓi, Plat.: dicevi che tu 
non avresti saputo che cosa Tare di le, che cosa diventare. 

6. xivJuw6»>, pericolare, usalo nel senso di darsi il caso, 
aver V apparenza di, ec. 

mvSvwisi nfi^v o-jJiTtpos oùiév itaW», oùJ' àyuQìv tiSévat, 
Plat.: può darsi il caso che non sappiamo nè l'uno nè l'altro 
niente di buono, nè di bello; cioè, è probabile che nessuno di 
noi ec. 

xivtfuvEilti Tói Svti d Sto; oofèi Etvn , Plat. ; la divinità 
sola sembra essere rea 1 mento saggia; vi è grande apparenza 
che ella sola sìa saggia. 

7. lavHvai, esser nascosto; coli' accusativo, come il latino 
Jalere alìquem. (Veg. Mei. lai. § 382, coli' Oss.}: 

lì iìi 0EÒv àrip tis ElirETai Tt ladij/Ev (') épSav , ófiapTàvEi , 

Pind.: se un uomo pensa sottrarsi alla vista degli Dei, quando 
fa una qualche cosa, egli erra. 

Quando è costruito con un participio, nella traduzione bi- 
sogna ridurre questo participio a verbo principale: 

«lofio» £fi=i; «TrotJoavTEs, scapparono senza che lo sapessimo , 
fugienles laluerunt nos. 

o Kpoìffos fviiu tou ntntfòs èlavSavs $i<sv.av , Erod. : Creso 
□ndriva, senza saperlo, l'assassino di suo Dgtio; leti.: flsbSmis 
[iWròv] piawv, se ipsum lalebat nuiricns. 

Osserva no ne. Le parole jwvtpo't o £r7W; sì;-", si costruiscono 
col participio nell'istessa maniera di laveànu: Siws te favspit 

Sv d Sudarne, Kai [invTi/^ v_fnufi£vo( OÙK àyaniit 5v. SkcìOF.: si 

vedeva Socrate offrir sacrifiij, ed era palese che usava la divi- 

(') Dorico.invcc» di IjjmW , g HS. 
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nazione. Veggasi (§ 297) an'altra osservaEione intorno a 

yavioóg, eie. 

8. pillu, dovere, essere per. Questo verbo congiunto ad un 
infinito è una specie di ausiliare che indica il futuro: 

pi/Ito iroislv, sono per fare; fatturiti ivm. 

o yjfiipyòf oùk oiiròt TroiiitrETai ÉauTtù tò àporpov, ti fifììii *stl- 
hov ùvea, Plat.: il bifolco non farà da sé il suo aratro se vuol 
che sia buono, letler.: se questo aratro deve esser buono ('). 

L'infinito che accompagna fu»*i è qualche volta futuro, 
come ìn questa frase: Faceva lotto innanzi a coloro che suppo- 
neva dover lodarlo, oì nOròv inaiviateBat ifwMov. 

Come l'italiano dover», fu'lìu poo significare è verisimile.- 
o-jtu jtou ai£ fiftiti fiAov (inai, Oh.: senza dubbio Giove la 
vuol cosi: (questo dev'essere, è verisimile che questo sia gradii» 
a Giove). 

Tt ' 3* oJ (jrfttsi; — ri J' oJx <f.£Ìlij sotlint. o nn altro 
infinito indicato dal senso, significa: perchè no? leti.: come ciò 
può, come ciò poteva non ettere? 

9. nìSci. Alcuni verbi come otSa, io so, óxouu, io odo, lt- 
yoi, io dico, ricevono per complemento, in caso accusativo, il 
nome che dovrebbe essere il soggetto della proposizione com- 
pletiva: 'fin otto'ui) sWiv tiSiìiai, saper quanto la lerra è gran- 
de; lei ter.: conoscere la terra, quanto sia grande. 

tu oìia óVi ai pone spesso in proposizione incidente, come 
una specie di parentesi, e significa, io lo to, io so chi ciò è. 

10. òrptOiU, àfltaxavu, dovere, debere. 

ofliBxónaiv EDju'ara, esser condannalo ad una mulla. — r opli- 
•ndvuv ipr.jir.v 3ixnv , esser condannato per contumacia (leti.: 
debere desertam lilem). 

òfkioìiàvEfj ys'XuTa, rendersi ridicolo, far ridere. — «voiau, 
farsi tacciare di pazzia. Orazio ha detto similmente: débei lu- 
dibrium ventis. 

Questo verbo aggiunto ad un infinito serve ad esprimere 

un voto: 

5 filala luypK; 
BEvffEtM àjytAi'm, fl fi>) wpelìs ytvMxt, Oh. 

(') Parimele bi dilla Tito Litio: flai Filari domf, pmrtnttl, lAtrti 
Mie, ite rnitum. 
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ara adirete un tristissima caso, e volesse Iddio che non fosse 
mai avvedalo! leti. : che non avesse dovuto avvenir mai. 

Qualche volta sì pongono innanzi ad afiilu le congiunzioni 
ti fàp, ridi, d(, (§ 366, 3): 

ti yào £ ? s),ov Axvriv, perchè non sono io morto! letler.: se 
io avessi potato (dovuto) morirei 

ftntTi jiyvwoxm», (jj firfft vuv «pilo* (sottinteso ■/e/vtómtsn), 
non conoscendolo, e volesse Iddio che io non lo conoscessi an- 
cora! letler.: come io dovrei non conoscerlo ancorai 

Alcuni scrittori hanno, per corruzione, usalo apilon come 
invariabile. Corrisponde allora ad ufùtam. 

11. Tracci!, soffrire, essere in uno od altro stalo. 

tù o xzxu; Kicrj-ttv, esser trattalo bene 0 male: ìtét-ruv yi.o 
o iraGùv cù toù jroina-avTog, quello che ricevo un benefizio è al 
disello di quello che lo concede. 

ÌTzip Ttàvyousvi dì wollat, ciò che accade alla maggior parie 
degli nomini. 

Sto» o vaSf vbÒ AlvtU JiapOapp, Taùra Traguli toì; apponi 

rote t B ù: ivis^aut ÒBoSaloiai, Isoc.: una mente oscurata dal 
fumo del vino è come un carro che ha perso il suo conduttore. 

ri ti TtiiOoi o tfkmm, Dbm.: se accadesse qualche cosa a 
Filippo, cioè se morisse. 

Poiché facendo una cosa uno è in un cerio Mole, vàayu si 
usa eziandio col significato di fare: 

«' yàp jtàflu|itv, fòi foulofxiKdii ù^tS» Tifi«pt«i*; Ebod.: che 
possiamo fare alla fine, se ci negate il vostro soccorso? 

ii yàp fai xi.br, tic, bbote yflos tic iv pià^iTo; Luciìn.: 
che fare quando un' amico vi sollecita? 

tì 7ràtìo); où yàp ìyii atTio;, che posso fare? non è mia colpa. 

12. noii',., fare. Fra i numerosi significati di questo verbo 
osserveremo soloi seguenti, nei quali il greco e l'italiano hanno 
una perfetta conformità: 

àXyilv Boteum rote «-«uouTas, fanno soffrire i loro uditori. 

i-j inoiiiaat àftmSfitvot, hai fatto bene a venire (letler.: col 
venire, venendo). 

BOii'u, in quest'ultimo senso, si pone anche in participio: 

w «iltùì «MS*, fai bene a venire (lettor.: tu vieni, fa- 
cendo bene). (Veg. Mei. lai. § 1»), 

ai tB«ivauf*evoi n-pò; aÙTuv fiio-oiffi tic xoXttKC, eu BoiaÙTlc, 
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Lucian.: quelli che sono lodati da essi, li odiano come adala- 
lori, ed in ciò fanno bene. 

?roietv tiuk liyo-jra, far parlare qualcheduno (rappresentarlo 
parlante in qualche maniera). 

13. niifvxa, io son nato per; ìo son naturai meo te dispo- 
sto a: 

tÌ pili SfùfiHTa roi; <rufifiETpoi? jro'votc, h <?ì tyuyn toU nsov- 

Saini Ifyott t&ltaHu ke'jjii/j, Isoc. È in natura che i lavori 
moderati aumentino le forze del corpo, ed i buoni precetti 
quelle dell' anima. 

tÒ r.S'j -Saujiaaìsi; irifvxi Jrpòt ri tfoxoO» évavcitn lìvai 

ri Ivmjprf». Plat.: la natura ha stabilito sorprendenti rela- 
zioni fra il piacere, e ciò che ad esso pare opposto, il dolore. 

14. Tubavi), col genitivo, ottenere.- t-j^ìvelv tììv Stxaiav. 
ottenere giustizia: 

T^aiw, con un participio, trovarsi fortuitamente: 
ùc Ji W.0ov, etu^ev àmiw, quando arrivai, se ne andava; 
leti.: si trovava precisamcnle sul punto d'andarsene ( L ). 

tòt Zt\iy_i (sottinteso tò irpa^pa), come è, a caso, in una 
maniera indifferente, di niuna conseguenza. 

&v -zùyY! (sollint.: ri «pi?p.a), se occorre, se accade, forse: 
o Tu^du, il primo venuto; sì; t£v Tvy_ivzw, un uomo del 
popolo. (Veg. Mei. lai. §§ *4u, alla fine e B13, 9}. 

l«. yai'vo/iHi, Soxéa, Il primo di questi due verbi aggiunto 
ad un participio, si dice d' una cosa dimostrata, certa, mani- 
festa: yaiitTai, appare!; è evidente. 

Aggiunto ad un infinito, si dice d' una semplice apparenza, 
d'nna probabilità: yaivtTM, videtar; pare, sembra. 
iWw, si usa soltanto in quest'ultimo senso. 
10. j>6ttv M , prevenire, precorrere, andar avanti, affrettarsi; 
1" Coll'accusativo: T 0a OM riv éwrotev, Plht. io arriverò pri- 
ma della lellera, io la precederò. 

2° Coli' infinito: é>6 n rù.wf.aai, npìv h ànoìxSelv . . . mori 
prima d'aver ricevuto ... 



3° Col participio [quesla è la costruzione più ordinaria): 
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ftevoi, Hkbod.: gli Scili giunsero al ponte assai prima de'Persi; 
lettet. : prevennero d' assai arrivando. 

4" Colla negativa nel primo membro, e xtti nel secondo: 
o-ìx tffaptv. (Wo'vtss, xat vsWj ìW,fOn(«v, Isoc: arrivali che 
fummo, ci attaccarono le malattie. 

3° Ali' ottativo con o-jx àv. — oùx óv pBctvoi; Hyuv, di' su- 
bilo; lelier.: non dirai mai froppo presto; o con interrogazio- 
ne, non puoi dire pili prejlo? 

Un invilo fallo colla formula mix fa fBó»o«, suppone la 
risposta a oùx àv yOavoi^i, » la quale per questa ragione signi- 
fica io io farò, io non mancherò dì farlo. 

Questa locuzione, ricevuta che fu, delle luogo alla seguente: 

nix £v fCàvot àxoQvhuxw, non può euilare la morie, morrà 
necessariamente. 

ovx Sai fflóuoi ri wM9et JouIeìjov, ti, ec, il popolo sarà ine- 
vitabilmente asso "gettalo, non può evitare la schiavitù', se.... 

Il senso di pScévu in queste due frasi è a dir vero mollo na- 
turale; perchè ei>i(nre, scampare, falcarsi, è sempre andar «ia. 
vincere di prestezza, significalo proprio di questo verbo. 

6" yflà™ significa anche, arrivare ad un luogo, raggiun- 
gere uno scopo, riuscire; e per conseguenza, où yQxva, non 
raggiungere il suo scopo, non riuscire. 

17. x*ipn, rallegrarsi: o Qzì% r.aÙÀxii; x ai P" T0 "f fttxpoù; 
pty&oue munì, toì; <Js psyàlou; p[-/poi;. Iddio si compiace 
spesso d'inalzare gli umili, e di abbassare i superbi. 

Nel participio: «ù ^aisovwe Ì7raXJ2=n«, non ne uscirele im- 
pùncmcnlc (non avrete luogo di rallegracene). 

All'imperativo e all'infinito: %aìps (formula per salolare), 
buon giorno. 

rè» Iwva yjdpttv (sollinleso «kùw), Plat.: buon giorno, 
Jone; Jonem gaudtre jubeo. 

iroWk tinòiv ^aip«v tkì; dovari , avendo dello l'ultimo addio 
ai piaceri, avendovi rinunziato. 

imi xeùpsiv, lasciare da parte, non curare.... Èa yaipKV 
tòv JjipoGunx toutoì, lascia stare questo rimbambito. 

18. àytn, xai fs'pu-j. Questi due verbi uniti denotano de- 
predare, guastare, perchè i devastatori menan via gli uomini 
e gli animali, trasportano le derrate ed i mobili. Demostene 
[Filipp. Ut) annovera fra i vantaggi che gli Ateniesi ave- 
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vano contro ili Filippo, ij fitfi; tbì irsivav x^pa;, *iì àynv x«ì 
fipia iez\ Tzùìm, la nalura del suo paese, di cui si poò gua- 
stare vna gran parte. Onesto modo di parlare si trova anche 
in Ialino: Tum demum (racla pertinacia «(, ut ferri agique rea 
suoi viderwU. (Tit. Liv. 38, 18). 

USO DI ALCUNI PARTICIPI. 

§ 380. Questi due participi significano parimente finendo; 
ma non sì usano neil'islessa maniera: 

cbiirstvTE dVjmrov, Akistof.: legale presto, spicciatevi a le- 
gare, legate e fio itela, avita, da «va, signiflca propriamente, 
compiere, terminare. 

ts>iut£5« viny&pnvz, alla fine accordò; fini con accordare. 
TtltuTBw, da tAos, propriamente finire, cessar di fare. 

IL yipuv. 

Spesso questo participio, lasciando il significalo di portare, 
esprime I 1 istessa idea dell' avverbio latino vitro. 

ostTtéi rnv 8/rtv, 5, Jr'ov toc i>ìv *knpmnplKv tùv SkÌjov 
■napaSiSòvac (R177SVS! 71 Suri, 9 f p 0 u u a if fó aotvèv r.<* 
teBsto aùmi, LflC.l accusa Telide, la quale invece di darli le 
armi d'Achille, come un retaggio dovuto al suo parente, le 
ha messe a concorso; (e i venuto in testa di metterle, e, come 
si direbbe familiarmente, s'è messa a volerle ec 

sit Tauro: pt'p «g« jreptÉoTurrE tÌ jrpóypaTa, EscUINE: BECO a 

che, per la eoa colpa, ha ridotto i nostri affari. 

ys'pwv si dirà bene d' un uomo che incappa sbadatamente in 
un'insidia. 

yipoua* fafóaXi si dirà d' una nave che va ad urtare con- 
tro gli scogli. 

III. É^uv, (iafltiv, naStuv. 

ti .=>_«v (che cosa avendo?), con una seconda persona, cor- 
risponde alla locuzione, che eoia hai tu ita fan? 

ti xuTTÓCut Ijjmii irepi vii* Sipav; AiistoP.: die hai tu <i 
perdere cosi il tempo sulla porta? Perchè fai tu tanti compli- 
menti per entrare? 
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Dopo essere slato usato cosi fyuv, lo fu, per analogia, an- 
che nelle frasi non i ni er rogati ve, con alcune secondo persone, 
come Traisi!, inatti, pivactTc — nttìOtn I-^av, schenate; ciò che 
dite è soltanto per ischerzo. \-naHi tyw-i, tu ragioni da sciocco. 

In questo locuzioni, c/av spiega un'idea vaga, che mal 
può analizzarsi, fi una di quelle parole, come ve ne sono in 
tutte le lingue, che si usano, senza poterne render conto. 

ti ptStfa, perchè? letter.: che cosa avendo imparato? ti 
fiotì&v typa^a; toùto; perchè hai (u scritlo ciò? come hai tu 
osalo scriver ciò? chi l' ha insegnalo a scriver ciò? 

Si Irova anche fiaS&v usato senza interrogazione, secondo 
l'islessa analogia che abbiamo osservala intorno ad temi- 
vi a?iò; (ifii Amrómtt, Su p«0(iv, ec; Plat.: in qual mulla 

son io incorso per aver ardito? leller.: per esser venuto 

in uno sialo (ale che mi si possa dire: « chi t'ha inse- 
gnato a? .... » 

•civncSt&y, perchè? leller.: in quale disposizione essendo? 
ti jnfldiv (teo'jtòu si? toù( KpctTBpa; ivcGa&n; che idea li è ve- 
nuta di gettarli nel cratere dell' Etna? 



S 390, La lingua Greca ebbe prima due diletti principali: 
il Dobico, che ha 1' Eolico per il ramo più antico, e 1' Jomco, 
da cui si formò I" Attico. 

L' Attico si perfezionò più degli altri dialetti, e divenne, 
particolarmente dopo il secolo d'Alessandro, la lingua comune 
degli scrittori in prosa, Ateniesi o stranieri. In tulle le parli 
che precedono abbiamo dato le regole di quesla lingua co- 
mune. Ora confronteremo con essa i varj dialclli. 

Abbiamo già indicato le particolarità più essenziali di que- 
sti nel supplemento alla prima Parte: non allro faremo qui che 
presentarne un breve prospello. 

I. DIALETTO DOHICO. 

S 391. Il dialetto Dorico era parlato in tulio il Peloponneso , 
nella Sicilia, e in quella parte d' Italia detta la magna Grecia. 
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È sialo usalo da Teocrito, Archimede, Pindaro, e dai filosofi 
pitagorici, Da questo dialetto, misto all' Eolico, s' è formala in 
gran parie la lingua latina. 

1. I Dorj mcllono A invece di E: (07160; — peyaSw. 

A invece di li: «liot-àlio;; ynpj - papa; ireq*nv — acoipfr . 
A invece dì O: ttxaai - ibuea (dove si vede indire T invece 
di 2). 

A invece di 11 resultante da una contrazione: w-wto; - Kpi- 
tìV, Mouowv-Mouffavi HoaiiSù* - ttaatid&i. Nola. Le forme pri- 
mitive sono jtpoTETo;, Mouvauv, IlQfffiJà'jiv. 

A invece di or, al geuilivo della prima declinazione; «Jj-pi- 
toù - «i^fOita, § 176. 

2. fl. invece di OV: JuJfiy-tftJoS» (JioVwuJj /3oCt-j3£s; 

Wyout-Wyiuc, § 177. Si trova eziandio in Teo- 
crito Mxo( (0 breve) invece di toìj Mxout, i lupi, 
n invece di AV: aiJa|-wJa;, solco. 

3. A invece di Z, e e 2: Z;ù;-Aeù;; ftiEa-paJJe; àvOn- 
po't - àvJnpo'c, fiorilo; ieph - àSph , odore. 

4. K invece di T, e T invece di K: iron-Wttj sTi-òxa: 
JnEvoe, quello, tkw{. 

8. N invece di A innanzi a e e T: Slflo* - nvflov ; paTetwi- 

6. 2 invece di 6: ©so's-Sisj; il che prova che la 0 avea 
un suono sibilante come il ih degl'Inglesi. 

7. T invece di s: -ri e tì«i invece di ai, tu; tìo; invece 
di sii, tuui. 

8. 2A invece di Z: erupi'oAu invece di uupi'Su. 

9. In alcune poche parole solamenle, r invece di B: yifpaija 
invece di plé^pa. A invece di r. te invece di yvv, la (erra. P 
invece di A: payoo; invece di ?smà«;, vile. 

10. Traspongono la P: pópJioTot invece di ppàiJis-rac. Qual- 
che volta la levano: oxìtttov invece di o-x^irTpov. 

11. Nei verbi dicono tu-ìsOjìm invece di rù-iafiai; vopt'giu 
invece di mplaa, § 216. 

iVin-reu invece di stwtou, § 232; TvirTottra invece di tortov 
sa; jvfon invece di tì-^h;, § 233. 

tójttìe, àps>'/£(, avpisStz, invece di TÙjtrus, nfisljft;, aupt'gu;. 

TiffTOjiiv invece di tùtttopev; TuirTOpwrSa invece di lujrró- 
futo, § 233. 
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ÉtujOsv, invece di iT-j^to™, § 240; Tt'flwTt invece di ri- 
Sui», 3> persona del singolare. 

tutttoìti e Tijrroiot invece di tìjttousi, g§ 237 e 233. 

tÙ7tt£v invece di tutetelì; rfìXf.v invece di fùùv, § 344. 

fQirf.v invece di fotTòv; fonf.t invece di yotTòt; £foiT>j in- 
vece dùpoi'Ttt, § 212. 

12. Delle contrazioni : x^yi invoce di r.ìytò; xf,v invece di 
xxv, xì^eltk invece di /jtteith (xaì s'yoi, xaì av, xai ìjieltce). 

JVoIa. Quesli due ultimi casi, ?t>f.>, finf.y, e xr,yà, ec, 
sono i soli in cui il Dorico preferisca l'H. Dappertutto altrove 
tende a far dominare l'A. — Si leggono però in Teocrito, 
TTiTtovOn;, ojtfim), invece di its'irovOas, Sitoms; iÀ£Ìr,6n; invece dì 
èliWtfiig, ec. 

II. DIALETTO EOLICO. 

§ 392. L'Eolico fu prima parlato nella Beozia; poi colle 
colonie degli Eolj passo nella parte dell'Asia minore che esse 
occuparono, e nelle isole vicine, cioè in Lesbo ed altre. Que- 
sto dialetto fu quello d'Alceo e di Saffo. Rassomiglia al Dorico 
quasi in tutto; inoltre 

1. Gli Eolj mutano lo spirilo aspro in F, § 171; o gli sosti- 
tuiscono uno spirito tenue sopra le vocali: nps'pa invece di 
i,u.£px; una B innanzi a P: poo'iJov invece di po'tW 

2. Permutano le mule del prim' ordine, compresa la M: 
Sirnxzx invece di Sofista; péXXoi invece di (iellu; àfiiri in- 
vece di àfifL 

'3. Raddoppiano le consonanti dopo le vocali brevi: ooo-ov 
invece di énov; otti invece di Òte. 

4. Dicono appe! invece di iif*sfc; uppic invece di ùpif;, § 202. 

8. Dicono alytLirrii invece di aì^fimav; Mouaàwv invece di 
Moutrwv; Moirrai; invece di Moiffa? all'accusativo, g 176. E al 
nominativo, come i Dorj, rà/ai; invece di t«}hs, infelice. 

C. Mutano 01 in Oli Moìo-a invece di Mouo-a (come tutttolo-s: 
invece di t mito usa). 

O in r : ovufia invece di svolici, donde l' i nella parola ita- 
liana anonimo. 

a» ed quv (infinito] in a« ed off. 7éla«, ttyò'«, invece dì 
yilav, ùiioùv. Quesla forma è rara. 
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Osserv. Al Dorico ed all' Eolico si riferiscono parecchi dia- 
letti secondar), che ci sono noti soltanto pei rari avanzi con- 
servati particolarmente nelle iscrizioni. Questi sono, il Bèozio, 
lo Spartano, il Tessalo, il Macedonio, il Cretico, ec. Rignar- 
dano l' erudizione piuttosto cbe la grammatica. 

IH. DIALETTO JONICO. 

S 393. Gli Jonj occuparono prima l'Attica, donde inviarono 
colonie nella provincia dell'Asia Minore, che dal loro nome 
fu della Jonia; quivi il loro idioma continuò ad esser parlato, 
mentre quello della Metropoli si cangiò perfezionandosi, e di- 
ventò il dialetto Attico. 

Gli antichi poeti, Omero, Esiodo, Teognidc hanno usato il 
dialetto jonico, col mischiarvi certe forme primitive, di cui 
alcune sono state conservate soltanto nei loro scritti, ed altre 
sono passate poscia in altri dialetti. 

I poeti che nei secoli seguenti scrissero in versi esametri, 
come Apollonio, Callimaco, Oppiano, Quinto, prescr tulli 
Omero per modello, di maniera che l' Jonico fu propriamente 
la lingua epica. Anacreonte usi parimente questo dialetto nelle 
sue odi. In prosa fu adoprato in tutta la sua purezza da Ero- 
doto e da Ippocrale. 

Gli Jonj ricercano il concorso delle vocali ed i snoni dolci 
e molli; perciò 

J. Omettono tolte le contrazioni, e dicono: vini, ìoiJà, màis, 
xtmW», fùJta, invece di vo5{, «iJn, irsùf, x?a»&, ? ù.uv. 

2. Da tìittsìtìh, fanno tìitteMi e non rferrti; da xipxvot, 
fanno xspttos non *i>«s. 

3. Aggiungono vocali: cùMjo'r - ìSikftii. 

4. Sciolgono a lunga in ca; atìioe-iteio;. 

ei ed « in ni: (tviifisìou — (iwi/inio»; p'stfio; - piìi(Tit>(. 
om in wu: 3auf»a-Siùofut; t'auiov - iauxóv. 

5. Mutano le vocali brevi in lunghe e in dittonghi: p«<n- 

Xf0E~Pa:<riÌ^ot; jjsvOc - Salvo;; voVo; - voCto;. 

Nota. Qualche volta, al contrario, sostituiscono brevi in- 
vece di lunghe e di dittonghi: wffw -IrtfMfj tpttaaan - xpitr- 
<n», § 197. 
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8. Levano la prima lettera d'una parola per render più 
dolce la pronuncia : >u'6« tìSwj yofa-<Ù«, ferra. 

I. Mellone Er invece di EO ed or; <?mi invece di osa; 
jrlsùvi; invece di TÙ.invm; nettùpy invece di jroiropsv- «owùfiEv. 

8. Schivano le aspirale: «3t« invece di au0«; mo^v in- 
vece di tfopctv. 

9. Mutano n in K: cut no ti invece di Sirat jrois". 

10. Fanno dominare H nella prima declinazione: sopì». 
Terminano il genitivo plurale in L'US, Hawriav; il genitivo 
singolare mascolino in EO: itójjìafcw, § i?6, 

Terminano in 010 il genitivo della seconda: W7010, $ 177. 
In ambedue terminano il dativo plorale in 21: Msùonj!, 

Dicono nella lerza: 'EU^mm invece di 'Eilusi, $ 18*. 
Nelle Ire declinazioni aggiungono la sillaba *I, S 1». 
Declinano in oc i nomi in ij: Ts),i(-5rclio(, veg. $ 23,. 

II. Ne' verbi omettono qualche volta l' aumento: ~/M,i in- 
vece di fluSt, 

Dicono nepi.ata invece di m/Am, $ 219. ojrfbfw invece di 
ojKtofim - opslfiiv, § 234. 

i-.fzùfix invece di f«rfj«», § 23S; ttrta* invece di «- 
Thwùs, § 223. 

Tbcnmew invece di Itwttov, § 230; ì^m invece di 
§229. 

Tunroi'aTo invece di twitoiiitv, § 236; zvKtifiM, swWfHMfe! 
invece di rfamw, veg. § 24i. 

IV. DIALETTO ATTICO. 

§ 3»i. L'Attico col divenire lingua generale soffri necessa- 
riamente parecchie alterazioni. I grammatici deLlero il nome 
A' Aitici puri agli scrittori del miglior secolo, e chiamarono 
esclusivamente attiche cerle forme adoprale da questi scrittori, 
e poscia cadute in disuso. 

Gli Attici puri sono, nella prosa, Tucidide, Senofonte, Pla- 
tone, Isocrate, Demostene, e gli oratori del medesimo tempo. 
Nella poesia drammatica, Eschilo, Sofocle, Euripide, Ari- 
stofane. 

Tulli gli scrillori posteriori a qoesl' epoca son compresi 
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sodo il nome d' "EXinvic, per opposizione agli antichi e veri 
Aitici, a cui del reslo s' avvicinano chi più chi meno. Si chia- 
mano Allietai) ('Attixmtw'] quelli che, siccome Luciano, si 
sono sforzali d'imitare in lullo gli Aitici. 

La proprietà principale del dialetto attico e la tendenza a 
contrarre lullo ciò che può essere conlrallo. 

Oltre le contrazioni dei nomi e dei verbi, che sono passale 
nella lìngua comune, gli Aitici ne hanno altre, che posson ve- 
dersi all'articolo Apattrofo, § ni. 

1. Inoltre, niulano Z in E (il che è loro comune coi Dorj): 
fi» invece di miv; in P: Sapótlv invece dì Baoaiiv; SS in TT: 
ffpÓTTu invece di n-póa-o-u; SaXanu invece di Siìaaaa. fc 

2. Aggiungono t a certe parole; ovroal, où/i, invece di 

3. Levano qualche volta i dai dittonghi ti ed cu; ìt invece 
di si;; jiWoip invece di nkiiav; alo™ invece di ulaiu. 

4. Nella seconda declinazione dicono >« invece di via;, 
veg. § 18. 

8. Nei verbi, àvitpya invece di avwyaf àyr.oyoL invece di 

8ynX*-nX*, da ay». 

àpunvya invece di &avyx; v/zytrt invece di nya-i, § 209. 

6. All'aumento di parecchi verbi, li invece di E: gptl- 
W, ec, veg. § 205. 

7. Al futuro, TU7TTr,i7M, § 214; ifelu, xaJw, voftiii, § 21S; 
ed inoltre: irifuioupai, come i Dorj, invece di irlsuoopot, veg. 
S 218. 

8. Terminano l' ollativo in ora» invece d' oipi, § 227. 

9. La seconda persona dell'indicativo passivo in «, invece 
di ii, $ 2-26. 

10. Dicono all' imperativo Aro» invece di hwaav; c'o-Omì 
invece di {<sQv>avt, §<§ 212 e 243. 

Tali sono i principali caratteri che distinguono il dialetto 
Attico dalla lingua comune o ellenica. 

La lingua comune, coltivala in Alessandria d' Egitto sotto i 
successori d'Alessandro, fu poco a poco alterala col miscuglio 
di parole straniere; da ciò risultò il dialetto d' Alessandria, di 
cui alcune forme sono state introdotte nel Vecchio e nel Nuovo 
Testamento. Alla fine, termini barbari ed elocuzioni nuove 
furono ricevute in mollo maggior numero, quando Costantino- 
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poli fu divenuta la sede dell'impero, C mescolale colla lingua 
ellenica formarono quella degli scrittori Bizantini, e posterior- 
mente quella che parlasi anche oggidì sotto il nome dì Green 
moderno o volgare. 



DEGLI ACCENTI. 

ACCENTO TONICO. 

§ 393. 1. In ogni parola di più sillabe, avvene sempre una, 
sulla quale la voce s'appoggia più che in sull'altre. Questa 
elevazione di voce si diceva in greco rovo;. Nelle lingue mo- 
derne chiamasi accento Ionico. 

2. Tulle le lingue hanno V accenlo ionico. 

In italiano cade sull'ultima sillaba, in virtù; sulla pe- 
Dullima, nella parola amóre; sull'antipenultima, in amàbile ('). 

Si paragoni il tono della sillaba accentala nelle parole pre- 
cedenti con quello delle altre sillabe; e sebbene non si abbia 
l' idea dell' armonia che produceva l' accento greco, sì avrà al- 
meno, in quanto alla sua natura, l'idea più chiara che è pos- 
sibile avere senza udirne la pronunzia. 

3. In greco, l'accento cade sopra una delle tre ultime sil- 
labe, ni può esser mai riparlalo oltre la terza. 

Sull'ultima: notale. La parola i •< arceniata si pronun- 
zia come tervitù. 

Sulla seconda: ófufpa. L'« si sente poco; V t' suona come 
quella di aria 

Sulla terza: àvOp.-ntof La voce s'alza sopra ii r s'abbassa 
sopra OiwKOf, corno uell' italiano amàbile s'alza sopra ma e 
s' abbassa sopra bile. 

SEGNI DETTI ACCENTI. 

Si chiamano per estensione decenti i segni destinati a no- 
lare V accento tonico. 

Sono Ire di numero: l'acuto, ìl grave ed il eirconfleno. 

(I) Per iliWtijn, iiranno d'ori in poi loililuile alle parole tecniche pi- 
ntiltìma ed antlpanltlma , le parole letamiti e. ter,,; inteso rbt lempre si co- 
mincia dall'ultima inilielrrscùndo verso la prima. Coli in Tiruii/iiVOj, fi-ì sari 
la tetonJj; ti io a.flpwtIQi , ai saii la Itiaa. 
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VALOBE E POSTO DBIX' ACUTO. 

§ 396. V Acuto è il vero segno dell' accento ionico. Può 
sovrapporsi alle vocali brevi, xaXót; ed alle langhe, Ttoifuiv. 
Può, come ora si è vislo, occupare i Ire posti. Ma non sia 
sulla lena che quando l'ultima p breve: irAtfu;, ivSpojnot, 
(DASm ('). 

Se L' ultima era lunga, non potrebbe esser posto più là della 
seconda: àvOss^ou, iplpz, per la ragione che ogni sillaba 
Innga ha il valore di duo brevi, e perchè nello scrivere «v- 
B^urou, si troverebbero dopo l'accento (re sillabe, il 

che non può avvenire ('}. 



VALORE B POSTO nELL 1 ACCENTO GRAVE. 

§ 397. Il Grave non è un'accento particolare; si mette 
invece dell'acuto, quando la sillaba accentala è, come in 
nomai* e wtlo'e, l'ultima della parola, e quando questa pa- 

(') a hntve, i» al «ingoiare nmr>. voc. eJ act. dei nomi in k, gin. «fi 

u-ousa, iiov^-av. 

S" Ai rr.rdeiirni cali dei aoitaaiivi in sia, che non derivano da un verte in 

CUU: KjWjOlICC, tlìjlSVEfM. 

3° Ai mede limi caii Argii idi t Itili femminini in ita ed ala , il r(i> mai colino 
b in vi ed io ni;: yJ'-oniB, Tatojjuia. 

*° Al vomivo de' nomi in 115 , jioìTti; ed al nominativo poetico a invece di 
tic, inmilarK invece di ;7rirr;)KTv;i. 

6" Al neutro ringoiare sm^hj ,1 neutro plurale JeapB- 

6° a, Hj, i, tono lirevi ne'eaii della lena decliniiione: sj«7 Ja,, netìfoss . 
pKJtJeuii. Tuttavìa gli addettivi in i«, tac, hanno « lunga appo gli Attici ne'nomi 

f ««,8»*- 

7° Sodo riputate Iiievi, in quinto alla loto in Burnii tuli' Mettilo, lo òeii- 
uente ai ed oc, dipperlutto fuorché alla letta persona dell'ottativo. 
(*) k è lunga. I 9 <]uinrlo ha noi i inscritta. 
2° Ai due cali in «s e al duale in a nella piima declinaiione. 
3» Ai genitivi in a, § 17S. 

È ancori lunga, eiiandio al nominai ivo ed all' acci» «ivo, 1° nei titillali in 
età: ). si*, [.teda, 2" nei poliiillaui in sta, che Attivano dai veilu in timi i3sefuJ.ua, 
dignità ielle, di ^«atleuo (flat.'iita, ngini, hi l'et litete, perché viene da Qua- 
Itit e nonno Sa«Jtuto)i 3° negli aditi li vi femminini della primi d.iie (g. 30), 
eccetto «ovvia, venerihile, e lìce, divina | A" in tulli i femminini ita a, genitivo 
a;, eh» hinno l'unta iull" ultima, come /.tt?a; o mila leconda.come ijiipx. 

JVom, Se al contrario il nominativo l,a l'acuto mila lerei , o il circonOetlo 
uiili itconda, b piovi che l'ultima è breve: iialpa, airi'jsia, KMtvfla. 



337 



iola nella pronunzia è legala alle seguenti: o xaXò; iroipnv, 
xaiót riceve il grave, perchè è nel mezzo della frase. Se Iro- 
vavasi alla fine, e 7i9ipÀv nel mezzo, v.alos avrebbe ritenuto 
l'aculo, e Troi;/r,v ricevulo il grave: ó noifiiv a xaXót. 

Questa mutazione d' accento avverte, che debbesi uon ab- 
bassare la voce sulla sillaba che ne è segnata, ma alzarla meno, 
che se questa sillaba ritenesse l'acuto. Ecco il solo uso del 
segno dello accento grave, e non s'incontrerà mai ohe sul- 
l'ultima sillaba d'una parola. 

VALORE fi POSTO DEL CIRCONFLESSO. 

§ 398. 1° Il Circonflesso alza ed abbassa la voce sulla me- 
desima sillaba. Non può dunque esser sovrapposto che a quelle 
che hanno due tempi, cioè ai dittonghi o alle vocali lunghe 
per natura fi. 

2° Il circonflesso pud esser posto siili" ultima e sulla secon- 
da, non mai sulla terza. In fatti, la lunga che lo riceve, nasce, o 
considerasi come nata dall'unione di due brevi; òpSifuv viene 
da optiofieu , (jù"ifia è riputato venire da oiopa, njxtfyfia da 
jrpàa^fia; di maniera che ogni vocale o dittongo segnato dal 
circonflesso equivale a due vocali separate, delle quali la pri- 
ma avrebbe l'acuto, ào-£i; in-a; ic-fr, fo — oS ec. Se dun- 
que si scrivesse epujutia, o-Sftstra, sarebbe lo slesso che o'pnoftitìa, 
sinuata, e l'acuto avrebbe, contro la regola, Ire sillabe dopo 
di se. Si scriverà dunque oprifieOct, utifiKTa, irpecyttaTS. 

3. Per la medesima ragione non pub essere il circonflesso 
sulla seconda, quando l'ultima è lunga. Cosi sarà scrìtto Siptt, 
la caccia, non 5fip«, che equivarrebbe a .Ss'spaa. 

i. Ma se l'ultima è breve e la seconda lunga, questa secon- 
da, se deve essere accentata, avrà sempre il circonflesso: 

fislpa, Sv^oq, Sovkoq, sajia, ftaXknv (*). 

(^L>«»^ W >AÌg V )ilÌ.puob«,(^lìÌDa lunghe per Migri. Qui di- 

i in avo;, Lia;, uvot, come Tinicév, Tix<àn>;i 2° nella penultimi di' nomi «Fr- 
iuli in p.a, derivili da un peritilo dove l'ai lungi j cali Tipaffin hi 11 primi « 
lungi per natura , perchó a lo b in nijrfAyaj mi Tti-/u« hi li piimi «ben per 
Diluii, t lungi ioli a alo per pmiiione, perché. « h biere in tjtAj-k. 

j*] Dall' iccenlo li pnò ipmo conoteere li giuntili. Per ti. il cireonfletio 
il'ccùlccf indichiti che l' et della Itrminatione non ■ lunga che per polii ione, e che, 
11 
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APPLICAZIONE DELLE REGOLE PRECEDENTI. 



§ 399. Non si può conoscere che coli' uso e co' dizionari, 
l'accento primo d'una parola, cioè l' accento del nominativo. 
Questo accento conosciuto, ecco le resole cho bisogna seguire. 

I. L'accento rimane sulla sillaba dove è poslo nel nomina- 
tivo, se la quantità dell' ultima sillaba non vi sì oppone: 

ijfiÉpa, léyoi , irotfugv, w'pal;, 

II. Le variazioni motivate dalla quantità dell'ultima, con- 
sistono, 

1° Nel mutare il circonflesso in acuto, quando l'ultima di- 
venta lunga: 

povera, tfoùAot, Sùpav, ouVof, 

fioiiuTif. JouXeu. Jcupou. auT>;. 

2° Nel ritirare l'accento più vicino alta Gnc, noli' istesso 
caso: 

aìJfitta , avOpaiTTOt, *EUi«we, erafiz-ta , 
i\r,Beix(. àu6pfÌ7rov. 'EÌAiivuv. «Mparav. 

Osservazioni. 1" L' u de' genitivi jonici come nnJniatfsu, 
e delle terminazioni attiche «ut, tuv, come Msvtiscos, àvdytwv, 
«o'Ieu?, non richiede l'accento più vicino alla One, perchè 
nella pronunzia , l' e che precede quest' u non fa un tempo: 

M^viv cteiije Bei rfrAJifàJsw 'Ayiif.at. 

tvxtpw, pi>i>76A(u(, ed altri simili, seguono l'istessa analogia. 

2* Le desinenze oi ed ai, essendo riputate brevi, non can- 
giano nulla nell'accento, e non impediscono alla seconda di 
ricevere il circonflesso: 

fioucst, psuo-at; nvBpwRot, ctvBpujici; n-pOfiÌTi!, irpojijTai. 

Si eccettua otxoi, a cosa, per distinguerlo da oi oìxot, t# 

amaia li pernione, ritorni Liete in «u)a«o(. L'aetilo ii xijpuf indicheii ehi 
l'u è lungi per nalura al nominiti™, e the, per con se gliomi, timide lunga agli 
siiti cui, ,^pu«oj. 
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3' 11 circonflesso mutasi in acato, quando la sillaba accen- 
tata diviene la terza: vattc, (rapato;, od/tort, ec. 

III. Ogni parola della prima c della seconda declinazione 
che ha l'acuto sull'ultima, riceve il circonflesso al genitivo 
ed al dativo dei tre numeri. Veg. § 1S e seg., xejaM, jtoitì- 

Si eccettua il genitivo singolare delle forme attiche, It&t, 
vstós, gen. Wi, veti, § 18. 

IV. Il genitivo plurale della prima declinazione essendo 
slato primitivamente in ó<uv o éW (§ 176), ha sempre il cir- 
conflesso, qunlsisia l'accento degli altri casi: pausa, pou<j$Ss; 

Si eccettuano gii ad iettivi femminini il cai mascolino è in 
a;, e che hanno l'acuto sulla seconda: Èjfwi, fjs'vav; ay'ia, 

H^ICJV; TUTTTfluivil, TUTTTOp&fdV. 

Ed ancora le parole jgrfiroif, jjwtuvì ^louvnt, xkovvuv; 
inaiai, fonala*. 

V. Gli accusativi in 6a~ù, dello parole femminino in A, 
§ 27, ritengono l'acuto, anche dopo la contrazione: lì^ifa- 
ngpi. Quelle in si;, come «ìtftùt, ricevono il circonflesso: 

VI. I monosillabi della terza declinazione ricevono l'accento 
sulla desinenza al genitivo ed al dativo de' Ire numeri; negli 
altri casi lo ritengono sulla sillaba radicale: 

S. Snp, Sflpefc, SSpet. D. SSm, 

P. 3^. et, SnptSv, .Superi', Sr.pat. Supoiv. 

Eccezioni: 1' I participj monosillabi come ùv, ,3^';, Jo'j?, 
ritengono dappertutto l'accento sul radicale, Veg. § 6i, Su, 

2* I nomi seguenti ricevono al genitivo plurale l' accento 
sul radicale; del resto sono regolari: 

7raìf, jrctiiji.lv; Jpùf, . . . tfpru&jv; Tpcis, Tptómv; 

Sali, Suoiv; ouj, .... frrt»( KPA'E, xpctTUV; 

Jaj, $x3o>v; lume, ftÙT&iv; yo>(, scottatura, jróiJuv. 

3" ifKt fa al genitivo ed al dativo plurale mfrtMv, iraai, § 35. 
*' Sp (ìap) uer; ^Sa (xc'ap) cor, fanno Spot, wjoa;, invece 
di eapot, xi'ap«(. 
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VII. lo parole i™*>v, xuvo't; ywNaxac (g I8»j; ed i 

nomi in cbe hanno perdo la l'i, come «tìi, ««tj>ó«; 
imi*-, faifk, sono accentale cune i monosillabi. Vog. § 29. 

Il dativo plurale dei nomi in r,p riceve dapperlulto l'ac- 
cento soli' a u non sul et: nirpiai, àvStùat. Eccello àetpzat, 

bxpircnp fa iÉpvrooi. Anpisrot, a^Bipa, portando I' accento 
addielro. 

Si porta parimente addietro in jj'/ZTpv invece di Svyz^ipx; 
Sìiyarpti invece di Svyx-cip'-t. Del resto, dicosi 5uya Tfó{. 

I, Jccenlo primo «elif parole composte. 

§ 400. 1° Le parole composte hanno l'accento sulla terza 
quando la quantità dell'ultima io permette: uno;;, yùiaofa;; 
doVf, auvooo;. Gcn. fiiorrs'yoy, o-jio'Jqu. 

2" Vi sono però alcuno eccezioni: rjjsSii;, T7sptxaiin;. 
Ja-jfxuToupyo;, ed altre die I' uso insegnerà. 

II, Accento primo d' ofeum" adUttivi. 

i" Gli adietlivi verbali in t-oc ed in in';, composti o no, 
hanno lutti 1' accento su té e su xé;; 

JTOT^Of, BMVtXlrOtitKi JlL*T[l«'t, irtJllXTtKSt. 

T Gli adietlivi verbali in tifi hanno l'accenlo su to'?; ma 
lo ritirano spesso nei composti : xtdto';, s'irk-niro;; sempre nei 
composti d' a privativa: o(iaro';, àéaatos. 

3° Gli adietlivi in tn-oìi, designanti il metallo o la ma- 
teria di cui una cosa è fatta, sono accentati, § 178, come 
L'u del duale ha sempre L'acuto eziandio 
dopo la contrazione: ypueù, y&veà, yjpiaù. 

4° Gli adietlivi in oo;-ou;, composti dei monosillabi voi;, 
mente, ttIoù;, tragitto, ritirano l'accento al nominativo e lo 
ritengono a lutti i casi sulla medesima sillaba: 

N. tvvocc-tùvov;; G. eSvok (non rùy&u - (v»otj ); PI. i&>«, 

N. n-£pifr)ioO(-)r« l ot'7c).o'Jt; G. ne/stirltu; PI. fffpprXot. 

fi" I comparativi ed i superlativi d'ogni specie ritirano l'ac- 
cento quanto è possibile: ffojo';, oopt'i-spo;, ff«fwTaTO(; i.Siwj, 
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ACCENTO NE' VE USI. 

§ 4M. L'accento de' verbi ritirasi quanto lo permette la 
quantità dell'ultima sillaba ('); l(n>, Jauov, fktips», fhtaa, 
iìmaAfim, ec. 

Eeeetioni. 

I. Hanno l'acuto sull'ultima. 1" I parlicipj in si;, e 
quelli dei verbi in fu: 

XiIwkSc, av8i&, Ìot&s, Mafie, froyvfic. 
2° Tutti i parlicipj aorisli secondi attivi : sìttwv, laStàv, 

3° I parlicipj decomposti d'tìfu; jrapwv, £uw£v, ec. 
*° I tre seguenti imperativi: riwi, ftW, ripe - ; ed indire 
presso gli Atlici: Irti, ìfó. 

II. Hanno il circonflesso sull'ultima, 1° Il soggiuntivo dei 
verbi in fu, e quello degli aorisli passivi di tulli i verbi: 
ti9w, iorii, Ma, TupB«. Quesla w viene da una contrazione (*). 
Veg. § 231. 

2° Ogni futuro secondo o attico: rvr™, voftia. 
3° L'infinito aoristo secondo attivo: laSiiv, sipti», ihtthi. 
4° V imperativo aoristo secondo medio, al singolare: yevav, 
Jatì-jG. Ma si dice al plurale 7sW0e, IsOssOe. 

III. Hanno !' accento sulla seconda, acuto se è breve, cir- 
conflesso se è lunga, 1" Ogni in Od ito in vai (eccetto le Torme 
jouiche in ftivot, § 244): 

),eiuxfv«i, Titìs'vai, itrravat, ^iJovai, àrnsvcii. 

2° L'infinito aoristo primo adivo: vojtiaat, fàf.trat, iy- 
3" L'infinito aortato secondo medio: la6«V6ct[, ìSiaQui, 

fi Le deiforme « ed «{ sobo bnil iti' indini i. o: ìliwct, eluia;. Al pini- 
eiple a; i lungo uni rana di «»T5, ÌUSBS1 «V i bieve , 15i K ». Aliliiimo gii 
della die le dttiattue ac e si tono «pulir* brevi, eccello eli' otlitivo, tome 
vo/j^oi, f ulórroi, pilqmi. 

(') Per li meileiimi regione i leibi in pi rio no el ioggiui!<ÌTO puma nflw- 
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A" Ogni inQnilo o participio perfetto passivo: /f/ùuOai, 
Eccello 5jie*ee> n<t9ii(«v«, icdens; e le forme poetiche, fin- 

ìms»; ( ìli'rJ'A ) , y.f,r,oéi:.i-ji-,; { i.i.'jj.inv.f ) ,' [t;ù«), ali- 

- : t,\im- (i).t-roiv?.i), {-/xyù-jw ), -)j.i'/r,nOy.i, i>. a ).>;(/ évo; 

( àlàouat) , ■t/.-ì/t.i')/.: , j ti/i.u.i j;; ed àim^Efiti'j; ( àna^/i^tu). In 
quanto a (3H[MUo( e Je'yfievoti possono essere considerali come 
uorisli secondi nicdj. (Veg. ?j 208 alla line). 

Osservazioni. 1» Dnlle Ire precedenti regole risulla l'ac- 
renlo delle (re seguenti formo simili: 

INFINITO. OTTATIVO, 3" pers. ItfPKRAT. HKDIO. 



L'inlinilo fj).?l-j.t non può avere il circonflesso, essendo Va 
breve per nalura. In t'Ì^te.,, die ha due sillabe Bollatilo, e u 
breve per nolura, le Ire forme saranno parimente tu^bi. 

T Inforno lille contrazioni, si vCKRano i verbi in ia, aw, 
on. La sillaba contraila non ha il circonflesso che quando s' in- 
contra I' acuta sulla prima delle due sillabe componenti 
[§ 308, 2). Cosi: ftlw(*EV-yiloùpctv; ma iptl'ov si farà ìoiìouv. 

3° I parlicipj attivi hanno l'accenlo del nominativo sulla 
medesima sillaba noi tre generi: 

voiu'Cuv, vofii'EouTH , voptov. 

yùr,atnv, fit,r,aauaa , fiit.ai*. 

yiìr,aa$ } tptkr,aaaaj ^iXfcav. 

*• Se un verbo come Ì6», i'fu, perdo il suo aumento, 
si mette il circonflesso sulla sillaba clic rimane: €f,, ffj, fi. 



§ 402. 1. Nei verbi composli, le Torme d'una o di due sil- 
labe ritirano l'accenlo sulla preposizione: (fs'f, ànt/Sof, tr^/;, 
ÌtzÌv/K; èrr-zi, TràpEori ; àyz, àvoyE; slfl-', ÌjteJQe. Ma dicesi 

Ttf or/s'vou , EirtióOou, a cauione dell'ultima lunga. Si dice pari- 
mcnle Tzar.éiTai, perchè viene da TtapECETai; e xhthOou invece 
di xaràBioo. Ma se in questi imperativi dell' aorislo 2°, la pre- 
posizione ha soltanto ima sillaba, l'ullima riceve il circon- 
flesso: ^posSoii, TipocVj, 





Accento nei verbi componi. 
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2. L'aumento temporale ritiene l'accento, perchè risalta 
da una contrazione, np^s, <inr,pj}; «Z D1 i "possilo» (im'-cap^c; 

Si dice parimente, xaTÉa^ov, coll'acuto sull'aumento s; ma 
alSa, uùvoi^h, ha l'acuto sulla preposizione. 

Intorno ai participi composti mapóv, Sfuvfiv, ec. (Vcg. § 401, 
1,3»). 

ACCENTO NELLE PREPOSIZIONI. 

S 403. Tolte lo preposizioni di due sillabe hanno l'accento 
sull'ultima. Per altro quest'accento si rilira, 

l" Quando vi si suppone l'ellissi d'un verbo: txt invece 

di Èrrtrri; Tràpa invece di nàpeipt (§ 378), 

2° Quando le preposizioni sono poste dopo il loro reggi- 
mento, il che dicesi anaslrofe, cioè inversione: tv ì-t: ìyQul- 
fiiùn i—o: mot etti ylzyupnc. 

Nota. Se l'adiellivo era il primo, yiayup^c «« ww't, l'ac- 
cento non sarebbe sialo ritirato; perchè il reggimento della 
preposizione è il sostantivo c non l'adiellivo. 

àfipi, àvTt, ò.-jì, Sii, fanno eccezione alla regola dell' ana- 
strofe. 

EFFETTO DELL' APOSTROFO SULI.' ACCENTO. 

§ 404. Quando una sillaba accentala è lotta coir apostrofo, 
l'accento si ritira su di quella che procede irnmcdialamenle: 
tx óW èjt» invece di Tà itivà Emi. -raynO' aù^àvetai invece 
di TÓyaOà aùjctvsrat. 

Eccettuasi la congiunzione àliti e le preposizioni che ri- 
mangono a (Tallo prive d' accento: à\V iyà invece di «JÀà iyà; 
àjr' b-jtoj invece di inà «iìtou. 

Nonostante lo preposizioni slesse rilengono il loro accento 
in rcìp limi, v.àf yóm, &n fo'vov, ed altri simili, veg. § 174 — IV. 

PAROLE PRIVE D'ACCENTO. 

I. PROCLITICA. 

§ 408. Oi?ni parola greca ha un accento. Le dieci segaenti 
ne sono ordinariamente prive, perchè la pronunzia le unisce 
colla parola che vien dopo; cioè: 
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Quadro forme dell' arlicolo ò, h, ni, ai. 
Tre preposizioni: èv, tk (U), (f£). 
Duo congiunzioni: ti, ws. 
Un avverbio negativo: 01) (mix, bJ x ). 

Ma quando queste non hanno un' atira parola sulla quale 
possano appoggiarsi, ripigliano l' accento. Cosi l' accenlo si 
sovrappone ad où alla fine d'una preposizione: »{ yàp o-j ; 
perchè no? — Ad ai; quando segue la parola che ne dipende: 
Scie ut, come un Dio. — Alle preposizioni dopo il loro reggi- 
mento: xaxav È?. 

Molti lo danno, e con ragione, all'articolo, quando significa 

egli: o yìp nlfls 3oàc siri vr.xt 'kyatùv. 

Queste parole sono stale delle proclitiche (da npo*AtW), 
perchè in una cerla maniera pendono in avanti e s'appog- 
giano sulla parola che le segue. 

II. ENCLITICHE. 

Si chiamano metiliche (da i-j>àiva) le parole che s'appog- 
giano sii quella che le precede, come in Ialino que, in homi- 
numque deumque. 

Le enclitiche sono: 1° ile, tì, qualche, a lutti i casi. 

2° toG, t<3 invece di -tWc, t<w',- 

3° I casi indiretti dei pronomi: fwu, noi, juf; «0, ni, ai; 

'yj , oi, e ," plv, vi'v; (r^e^v ^ ayÌGt, Gfi&Zj Gy&ì af& invece di 

(3* persona; arfàv e ufi; ritengono il loro accenlo). 
4" Tutto l'indicativo del presento di àai e di jwjìi; eccello 
ie seconde persone d e j>i;. 

B" Gli avverbj indefiniti (§ 201 alla fine), «Se, Jrì5, jtoì, 

™J, jtoSi, iroSs'v, itoti. 

6" Dieci altri avverbj: m3, rf, «(, flijv, yi, xi o xh, mp, 
ài, vi, iùv, dunque (diverso da vuv, ora). 

7° Le particelle inseparabili tìs e <fe (ti, ma, non è encli- 
tica). 

L Se la parola che precede l'enclitica ha l'accento, aculo 
o circonflesso, sull'ultima, l' enclitica perde il suo accento, e 
l' acuta dell' altra parola non si mula in grave. 
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coll'acc acuto. 


COL CI EICON VI.. 


[ Breve . . . 
1 Lunga. . . 

ENCLITICA ( 

f Bisillaba. . 


3so'f (iOU 
fiat 





II. Se la parola che precedo ha 1' aculo sulla seconda, quo- 
si' accento serve per 1' enclifica monosillaba; ma l' enclitica bi- 
sillaba ritiene il suo accento. 



SECONDA COLL' ACUTO- 


ENCLITICA . . . 




avSpx flou, 
avtfps riva; 

Myo{ imi. 



[.'enclitica bisillaba ritiene parimente il suo accento, quando 
la parola che precede ha un apostrofo: àyafii; S' suri. — col- 



ili. Se la parola che precede ha l'acuto sulla (orza, o il 
circonflesso sulla seconda, (il che è l'islesso, poiché aùjt* vale 
irsoaa), essa riceve sull' ultima V accento dell' enclitica: 





TERZA 

coll'accto. 


SECONDA 
COL C1HCONFL. 


1 Lunga. . , 

ENCLITICA ( 

( Bisillaba. . 

1 


KvOpwno't ti; 
Kupe; fini 


aHf.i w. 
(Jouao; «u. 
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IV. Le proclitiche ricevono l' accento dell' enclitica: éx 
nvoc; *' tu. Però où ed si non hanno mai 1' accento innanzi 
a tipi, iati. (Vessasi intorno ad ènti, Osi. 3), 

V. Se più enclitiche sono di seguito, quella che precede 
riceve sempre l'accento di quella che viene dopo: i" 



?*" i">t no- 



velle che l'ultima enclitica poi rimane 



"VI. Alcune enclitiche possono unirsi ad altre parole per 
formar parole composlo. Queste sono, per esempio, le insepa- 
rabili Bi e Se: e!0E, Toio'so*f, ralix&e's; e molle allre che 
insegnerà l'uso: £>;t=, ojte, toìvuv, o?ti(, outivo?, om;-s, CC. 

Osserv*71oki. 1" 1 pronomi retti da una preposizione ces- 
sano di essere enclitici, e ritengono il loro accento: irspt, <rou; 

iccenlo dopo un punto, 
una virgola, ed in generale, quando non vi 6 una parola sulla 
quale possano appoggiarsi: ™0 ?àp * p htos ìcttì ji^iotov. 

3 1 La terza persona del singolare èerri è enclitica quando è 
soltanto un legame: 3eo; eotih o Trama xuSspwv. 

Ma quando esprime un'idea compiuta e contiene in sè l'at- 
tributo, l'accento si sovrappone ad e: suri Oso';, vi è un Dio. 

E lo slesso ugni volta che emi comincia la proposizione, o 
viene ini mediai amen (e dopo ti, xai, ps'v, p-h, wx, ris, ori, jio-j, 
&X invece di alla, toGt' invece di toCto. 

4> Il modo di accentare ópati ilm, àvdp&v tivwv, suJpa fiou, 
è contrario, per vcrilà, al principio generale esposto § 396; ed 
alcuni grammatici vorrebbero che si scrivesse op«v -riva, àvàpùv 
Tivfiv, àvSpz (iou. Altri scrivono eziandio àtSaà jmu , óvtfpd 
-rivi. Ma abbiamo dato la regola più generalmente osservata. 

JYbmt dati alle parole lecondo il (oro accento. 

o'Sùtqìom (ultima coli' acuto), Sse's, jraTOtfwt- 
jrEpio-jriuEnou (ultima col circonllesso), ytlii. 
(3apir(!vov (ultima sema accento), tuittm. 
rapo^ÙT-ovov (seconda coli' acuto), lo'/0(, tstuuiìévo?. 
jrpo7raoo?i>rovr)v (terza coll'aculo), àv6p6)7ro; 
jipojrspitrmSpEvov (seconda col circonflesso)^ fffifta, jiloijtra. 



2562933 A V 

Y y V , '] 



347 



TAVOLA 

OH HJHCIPiO TEBHINI DI CHIMMITIC» , PUB SBBVIBE ili' intLLIGEtU 
DEI GBiMHtTlCI E DEI COM MBEVT ATOB L . 



Lettere, etoiydtt. 

VOCali, fSHWVTK, 

Consonanti, rriujju'jx. 
Mule, aprjvo. 

Liquido, -i'/pi ()-, (i, a, p). 
Immulabili, àu^àSolx (1, fi, 

e)- 

Tenui (rr, t), ^ila. 

Medie (/!, 7, S), fJaa. 
Aspirale [p, ^1 Saaìa, 

PROSODIA, JTpOtalJiB. 

Accento, To'»os,e qualche voi- 
Accento acuto, &|e<a (sottin. 

— grave, |9«ptc«; 

— circonflesso, -tpwita^ivn. 
Spiriti, ««inora. 

Spirito tenue, $i\iv (jrnE-jfia); 

— aspro, (fari. 

QoantitX, -apatia, o mxró- 

TKC. 

Tempo (misura), ypówq. 
Sillaba comune, luliaSii ó*/- 

Punto, oriyiiÀ,- 

Punto in allo, fis'on aziip.ii. 

Virgola, OjtotJTiyfin. 

N eufonica, M ÈmO.KuiTTixov.cioè 

attrai (a. 
Elisione, taOit^ic (ttìvt' eXe- 

Sinalefe, o-uvaloijii (uà?!»). 
Crasi, Kpiffij (so-ouj «oi-iu, ec). 



i'j'j;';/,Tt;; contrazione che con- 
siste a contare ne' versi 
due sillabe per una; pi oJ; 
Tiio7TTolsfto;; nnli-.ii^EÓì. 

Sopivi';; segno della forma 
dolio spirilo lenue che di- 
nota 1' unione di due pa- 
role: THÙTO. 

Pahti deli' obazione. 

Nome, ovojik; — proprio, x-i- 

AdielliVO, STTl'tìSTOV. 

Arlicolo, àpQpav. 
Pronome, àuroivupi». 
Verbo , (SfjfiO. 
Participio, pnoyyi. 
Preposizione, irpiBsei^. 
Avverbio, inippr,^. 

C.oiiiiiun/.ionf: , vj-^EO-ftoj. 

Inleriezione: i Greci la con- 
fondevano coll'avverbio. 
Generi, -/svu. 
Mascolino, àpew/.iv, 
Femminino, SnÀuadu; 
Neutro, oiìJsTEpov. 
Ne he ai, npiflfioi. 
Singolare, é>txo'{; 
Duale, JuW;; 
Plurale, jrlnBuvunos. 
Declinazione, Alati. 
Casi, ittóiauc. 

Caso retto o nominativo, opfin , 

eiitìtìa, ovQj/aoriKii; 

Vocativo, >iAii-tixn; 
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TAVOLI DEI PRINCIPALI TERMINI EC. 



C ■ 1 d' eli' bliaui jitcì 


Transitivo, ccW.QTratìE'c, fiExa 






eni ivo, -/ejljo;, 


Intransitivo , aÙTo?ra9E'£ , àfi£- 






A c cu sali vo' aìttat ixn 




Positivo (adieltivo), .Setixo'v, 


P rcsen le ^ i v eq-'tiìs - 




Imperfetto T-aoa-tsmj-s; ■ 


ComDarati'vo nuwtTotrfv- 


Futuro, fiÀlwv; 


Superlativo JiwoBkixA ' 


Aorislo, cc^oiTTo^i 


Coniugazione (il coniugare) 


Perfetto , ~apa?!Ecji<vos; 




Più che perfetto , uTrtacjvTfi- 


ConiUgaZLODe ( i 1 6 2 D ), ffu- 






Prelenlo (in generale), xa- 


Tema (la forma primitiva del 




verbo), pxt. 


Mooi ItVw 




Indicativa ^tréxà' 


. ùtnjEat ■ 


Imperativo °w'T-a-.<-ur- 


sillabico aiÀlakiri - 


Soggiuntivo' TniaiiTuI' 


i en ,p„ ra ] e yp 0V iiri ' 

Posizione d" uo verbo, Stà- 


Ollalivo, tùxTIKii; 


Infinito, àwaajuaaTOì, 




Proposizione, à^iafta. 


Attivo, ivipynTixóv; 


Soggetto, ùnaxEt'^EVOV; 


Passivo, «aflnTixon; 


Attributo, KaTnyopifict- 


Medio, fiao-o». 


Afferhazione, -Azxòfpaais. 


Deponente, ànotìiTtxsv. 


Negazione, àacófmf. 
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TAVOLA ALFABETICA 

DELLE PiEOLK E FOBMB GRECHE PIÙ DIFFICILI CONTENUTE 
NELLA PB11U PIOTE E NEL SUPPLEMENTO. 



Nola. La maggior parie de' verbi irregolari disposti per 
classi e alfabeticamente p. 236-249 non san ripetuti in que- 
st'indice; nè si troveranno, almeno nella loro totalità, le pre- 
posizioni, gli avverbj, le congiunzioni, e le interiezioni. Qnesle 
parole si cerchino nel lac-go respellivo. 



i privativa, pag. 168. 
«('■fH, "2- 
àyiyvfu, 213. 
iyi, 168. 
àyr.'/epxx, 201. 
zynvya, 229. 
àynpa, 178. 
ctyuuue, 180, 

MB, àsw, 100. 

àjtV«i, da cUfòn, 207. 

KilfM, arcuato, 199. 

òSnniai, 158. 
aBw,' 178. 

« invece di a (tifatf), Hi. 
aia;, 18. 

hi; invece di «t (acc), 176. 
«iti, unti (Dal. pi.), ivi. 

aìo-^iiii, 119. 
199. 

Kìrj invece di aiiva, 179. 
ìw/pévos, 229. 
y.vxy.;j, 201. 
òw,xo£irav, 216. 
òlÉfci, àJsfniw, 122, 
«ifopai, -nltviaw, 208, 
iX^r fa , 201. ' 



iuvxQjiai, 199, 222. 
alV.Wx, 193. 
òlio;, 192. 
184. 

«("Et, aufis, 193. 
òjutwiv, 190. 
òpptgftintaf, 231. 
àpytZ, 208. 
àjiys'vou, 174. 
ipfo), 193. 
av invece di a», 218. 
a"va*, 19. 
àvmoix, 229. 
ài^p, 28. 
à«Kp, 173. 
ò-j-ctft/sV, 202. 
àwiy», 209, 22B. 

3*™, 208. 

ao, a (Gen. sing.), 178. 
àn-Eifil, BS. 
àirSlauov, 202. 
òimJpuv, 229. 
ajrloO;, anlouc, 177. 
àitoXloi (acc), 179. 
àffoOTÉtlaiTw, 2(8. 
ana, àpa, 161. 
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òpipn, apapa, 201. 


Fcliva, 171. 


àpi, ipt, 169. 


c?a, 169. 


àpvat, àp-/xet, 181. 


Saptk-ti invece di Capire., 21K. 


àpoW., 214. 


ftyfuw«, 200. 


t/p7ra£t>, 11B. 

ùaaa-j, àyxta-ca, 103. 


Siìm, 113. 


rfe'Jia, 113, Hi. 


scasa, arra, 192. 


jtftpv, oVJiusv, 209. 


à'orpatri, 181. 


o£ìj' w , n4. 


arai invece di inat, 216. 


Stiva, 41. 


avt, 168. 


c*/pa ; , 183. 


àwpoc, 192. 


Jiftu, 118. 


«5&>. «J». ■ 


^s^Tna, 183. 


auToij, (spirito aspro), 48. 


ÌV<S«»to, 214. 


àf' «jiiiv, 7. 


cWWr,, 165. 


ff^OojiKi, 20S. 


tofiimp, 27. 


«Giv-àu (Gen. plur.), 176. 


<JuitÌ«, rf^xiv/-u, 203. 


«upro, 229. 


tTi'yttflfm, 171. 


pàllw, 119, 20B. 


ditfc'aci, 140. 


PàltTW, 111. 


fc-JO-CM , 207. 


(SastVTo;, 24. 


Jfmiv, 162. 


j3£eatij, 208. 


(Sifpoq, Sifpa, 184. 


falrivv, 100. 


Sóxzat, 229. 


^£VT1ST-0Ì, (Hi. 


tfiWfiai, 198, 223. 


Pbteo, 207. 


cVys'arai, 216. 


Pfofi, 181. 


J-jj, 168. 


(31à7rru, IH. 


Jìo-eo, 207. 


pooWt, 214. 
^o'w, 98. 
P'ou, fipE, 169. 


Jt" invece di <TrSfia, 184. 
cTio, 2 IH. 

£a (piil che perfetto), 2(8. 


j3 0 6Wi, 196, 208. 


ialr ia , 230. 


/3o«.ei, 212. 


éaXwiia, 199, 222. 


(3o0 5 , 182. 


199, 224. _ 


/Vfiu, 118. 


ektol invece di iyjxai, 216. 


yt&at, {glos}, 182. 


éÈnv, 142. 


y:, 161. 


feio, 207. 


yù££a, 206. 


é>mv, 142, 222. 


V^E-js-a, 214. 


Éytjys, 195. 
tyùjJa, 173. 


yt\ofàVTSt, fui. 


yAco;, 182. 


idcb;v, 112, 22S, 


y/vro , 229. 


éWsiss, 198. 


7*9o, jé>iO«, 116. 


229. 


'/paC;, 181. 


èJop-tti, 207, 220. 


•/uvii , iuf . 


ètfov invece di e<?otrav, 218. 



DELLE PAROLE DIFFICILI. 



3» 



ìSùuy.qv, 212. 

iSpapsv, 220. 

srìuv, 142, 218. 

mano , 207. 

'itv.i.v.1. 116, 206. 

fOsu invece dì i&nauy, 217. 

ìQsv invece di ov, 198. 

imn-ri, 213. 

ei (seconda pers. ali.), 212. 

ti invece di Je e ftt, 198. 

ti (aumento), 199. 

tTaou-Efoiv, 199. 

•Erto invece di nvro, 218. 

tìSov, 220. 

(ìcv, S3. 

thùi, sVatJc, 226. 
sitappai, 138. 
ttW, 222. 

sfiora invece di \ilty_ix, 102. 
Eiu-ai, HO. 
Eifiapuai, 198. 

dui [dialetto di), 219. 
«firot, éJtio-j, 207, 220. 
Eìp-ixa, 222. 
iioriimv, 134. 
fEuOa, 229, 231. 
Èzàr.v, 112. 
IWW, 208. 
iyìivQm, 119. 

Éx).UV, 143. 
exIuov, 112. 

EXTTQlJcà'J, 162. 

EnTupm, aÉxnifiai, 198. 

ÌXicra&JV, 189. 

i'XeyxM, 107. 

fftsBiu, 19S. 

t>svat (infinilo), 219. 

IV, t>EV, lUt. 

iv invece di nuca, 217. 
imivoSa, 229. 
ivr.voya, 220. 
evi'ote^ 1G5. 
itiifi, 203. 



io, |J, 198. 
ittita, 200, 228. 
Èol™, sciW.i, 20O. 
iapyx, ècir/'/iiv, 200. 
ìVjto, 207, 227. 

iTrirrl.o'jE'j^, 230. 
ÈJti';T7ru, ivi. 

cVtTTSilli, 151. 
ÈmT^if EVM , 202. 

fnìio, eYIeu, 230. 
£jrpa9ov, 212. 
EpsSErrpi, 181. 
Épi;, Èf.!<pK, i'piv, 21. 
ìs;ì:ì:, i-.f'T?, 13. 

epjL, 203. 

eo-sv invece di uaav, 216. 
e'iOgw (imperativo), 218. 

è™, sì.* 

f^vJa, IH. 
EOOEua, 208. 

È <7<n (dativo plur.), 180. 
suTa^Ev, 209. 

eitkì invece di lavno-ca, 217. 
EtTTStvai, 209. 
ÉoTiiaàpi-.v , 133. 

EXÉpQC, 192. 

frlijv, 1-12. 
eu, 169. 

eu invece di so-ou, 214. 
tuvou;, 178. 

EÙps'a invece di eùjjuw, 33. 

Efniea, 213. 

Èyuivv, 112. 

Èyuv, 142. 

t^£2, s^s-j», 208. 

to". 213. 

E^OlUV, É'^SlCtTO!, 38. 

e v Z u, 204, 223. 
ii^w, ÉJww, 122. 
ir» invece di etra, 218. 
su (genitivo sing.), 175. 
iww, 140. 



iùv, èautra, 219. 

ìrdn-6>« (eenit. plur.), 178. 

iénuv, 200, 220. 

f«(-f«, 170. 

éucpai, 200. 
181. 

S r 7v, 204. 

Wwuftì, 142. 

n interrogativa, 161. 

» (aumento invece di ■), 198. 

5*, 5ia, 148. 
Jfyayov, 200. 
isysótew, 214. 
ri'/jiat da ó'yu, 107. 
f,S-n, f.Sr.t, 216. 
«ifit à'JTfiiS, 33. 
rw/fW) 215, 
iftflov, 220. 
rùixoc, 194. 
tytai, xdSiìpM, 147, 
SptSporov, 212. 
yiEXiov, 198. 
wifiat da àirra, 106. 

invece di 3 (eroi). 82. 
Sv invece di ìfw, 180. 
>5v (inflni(o), 204. 
jjveyxa, 207, 220. 
nretcràpiv, 202. 
lipa^t, 180. 
Jpapav, 201. 

Sp7fiw da ao^w, 107. 
3pw invece di Spwct, 179. 
ne, r,m (dalivo plur,), 175. 
StrBa, 63. 

So-ctùiv, ^TTSiy, 190. 
■ ■/> WSetcc, 173. 
liofili», 199. 
ii<ii-iioo{, 26. 
Sal^s/c, 172. 
Marnai, 5ÓTTUV, 189. 
Salifico, 193. 
3Au-n<ri», 20S. 
Sw, fli (desinenze), 1S8. 



Sia-Sevooiicu, 204. 
3o^tii fui. di Tpi^", iff. 
Sp^-rpt^oc, 21. 
3tyi,<, T'jjjsi, 204. 
5wfiòi, 173. 
t dimostrativa, 191. 
ìo\c, ikoV (patron.), 186. 
ISpùvBm, 119. 

iJp£ invece di tifpuTa, 179. 

ÌEpt2l, 140. 

ìwtaut, 181. 

IxwfU, 213. 

!» invece di ot, 196. 

lop-Eu invece di twfiev, 216. 

Ifov, 207. 

tTTTTOTCt , 178. 

le, «««), 186. 
irtt, sappi, 180. 

imrau, 143. 
ito, i(d';a, 198. 

(«(futuro alt.), 205. 
iti», 148. 

t'«v (xpouis)»), 186. 
r.x (aoristi in), 207. 
**7iS, 174. 

xaQstsJ 1 , 202, 203. 
aat'co, 112, 204. 
*aÌ£ U , 98, 208. 
xàjivu, 118. 
xfiy, 164. 
xópji, 184. 
xàp'pVj, 190. 
xira, 174. 
Kauà|ai!, 230. 

«arai invece di xtivTai, 216. 
xstcrEGfiat, 204. 
xs'xapiov, 199. 
-«'xsufla, 113. 

«xopuSfiai, 210. 
■*s'xp«7|iEv , 209, 

KSXTpfWV, KIHTIpplV, Sii, 



DELLE 

xioVTCU, 182. 

■/.iyvpai, 2lO. 
XBVec, 102. 
Aiu-xlAau, 97. 
je).«w~itì.iiO(rw, 204. 
«tltil, xlft, 21. 

*/>?, 181. 
xoìwmj, IH. 

*«, 178. 
lóecc, 182. 

JoSb invoce di HaSs, 200. 
laCofus, 214. 
lavava, IH, 222. 
lavGavu, (e(, ini. 
XtfaH, 111. 

IsXaOov, 195. 
liiuro, 211. 
H?«o, 207. 
Xnic, 17. 
12. 

Kt, XTv, 181. 
J.v9erfiEv, 73. 

Wxoì (accusai, piar.), 330. 
liirsia, 63. 
ItoEuv, 190. 
pa^opac, 20S. 

[MÌ?«V, 190. 
fltfo», ini. 
pilft, pàfett, 208. 
pfJtT-ou;, 32. 
piXh», 208. 
fnftatic, 209. 
[ij'ft?ÌETaE, 230. 
fti'^SWa, ii>i. 
pjpiva, 196. 

ps'vu, 118. 

UE?, f*£(70«, 214. 

pt, iti (nei verbi in u), 213. 
(i(v, viv, 195. 
fivà invece di pia, 12. 
fiviofisti, 98. 
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ii eufonica 173. 
ii invece di o-ay, 217. 
yctOc-vnj{, 182. 
v=, mg, 169. 
ylfwo, 117. 
vs'«-u£u<ri!(iai, 204. 
«Af-i, 17, 178. 
vofuu, 203. 

206. 

W/iwj (accusalivo), 170. 

(participio), 217. 
vii invece di u finale, 216. 

invece di tra (fui.), 217. 
o (tirpona), 113. 
o (vó Dfl a), 120. 

0 aOTs't, 40. 
JJi, 39, 191. 
Mi, 191. 

S£o>-<ìtS<TW, 208. 

01 invece di ou (lagena), 214. 
oìtfa, 226, 231. 

oìfave, 199. 

«tu, ojru, 212. 

sniv invece di etfu, ivi. 

otxot (domi), 188. 

aio (genilivo singolare), 176. 

oTofiat, 205. 

oio;, oiroc, 194. 

ohi, 207. 

olo-fla, 213. 

»n, eira., 176. 

oro™, 207. 

of^w^a, 230. 

èì.st, da olou/iai, 212. 

gìltm, 190. 

SiXufM, 208, 22f. 

ofwufu, 98, 224. 

òvap, 183. 

oVwftt, 143, 227. 

Svolai, 98, 227. 

ivnt» (imperativo), 218. 

oiroiosoùv, 194. 
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spato», 214. 
o'pEw-opàu, 216. 
opvif, 21 , 180. 
Spaso, 207. 
opra, Qpao>, 121. 
òpépuyjt, 199. 
St, il quale, 43. 
oc, Ut, suiti, 46. 
oo-av invece di ov, 218. 
o"ts M v, 192. 

OTOU, OTH, l'tll. 

oil fiijv àìla, 16S. 
oÓóVt, 193. 
ou;-ùto'(, 13. 

OUTO«, 191. 

SpAot, 183. 
ó*X Eff 5"j 184. 
Ó>*«, 230. 
rrimra t , 17». 
Trapaoro:, 134. 
KCtpajrpT,fvx, 162. 
Trapiivofino-tt , 202. 
Tcàaya., 183. 
wìtXw, 223. 
98. 

mipnieus, 180. 

K£JTEp!H'(/MV , 211. 
JtSJTVUfiHI, 210. 
7ri7rot0stv, 218. 

TTt'p, 168. 

sspncro), 207. 

JtE^lJnpiV, 211. 

n£ppnJa T ai, 216. 
niypuSpm , 210. 
nE T 0aii, 208. 
iriofWM, 207, 227. 
ntpirpifu, 142. 
JT17TTO), 208, 227. 
7rX«xoiji, 20. 
Ttkàaaat, 118. 
Jiliov, TrJsfv, mXsùv, 191. 
nii'u, 203, 204. 
nlEuffoOftai , 20G. 



jrliv ei fin, 165. 
Trlouv, 177. 
KHEsi-jniEua-ofiat, 205. 
ttoOi, jro'tìiv, 188. 

7T0L«Up£U0i, 214. 

jioVo;, 193. 
■np&H, 186. 
npàama , 118. 
jrpoipyou, 162. 
7roo!ÌrptTroii, 202. 
irpoùjjoiv, 168. 
n-p^Tos, 189, 193. 
25. 

p'aJios, pVtfiOi, 191. 
pàuv, fui. 
pia, p'euCTOjiai, 204. 
p*jjrwi, 108, 111. 
axirytà, 172. 

o-iGtv invece di o-oi, 193. 
owfS, 208. 

tkoh ( imperfetto), 213. 
o-ji=« (perf. pass.), 98, 101. 
np-ii-jia, Éo-fiijyiiv, 111. 
ottìiW, 118, 120. 
OJI svJ M , m'ro, 107. 
<ta<ù (fuluro in), 206. 
(Ttìi'oi invece di ora, 213. 
itAIw, 121. 
oreuTai, 230. 

0- uxb, 12. 

<w»««v («?»). 202. 
trupLtró*u, 171. 
ffys, uféit, 44. 

1- ft, 3-j.ioì, ini. 
ufui, <rpw (e<w), (fi. 
atf&i, afà, afii (tioj), ivi. 
avxp&viiv, 22, 182. 

aóit, 174, 187. 
TK-Jpoc, 181. 
TB8vaiiai, 208, 222. 

TfUpEIftflHI, 210. 

tlW», 98, 206. 
-cf>v«, 118. 
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Tto'i, to; (adiell. in), 152. 
r/piru, 111. 
tct1«(Ìj, 208. 
tet(«v, 230. 
TtTpafifiai, 210. 
TEtpaya, TSTpoyn, tri. 

T6 Tuffisti, (ci. 
TSTUfSITSH, 216. 

id16io(, 194. 

iws invece di b'mivos;, 192 
Tijipt^at-TiypH, 180. 
TiWfcit, 128, 217. 
«Bàu, i«, 21B. 
rifiatru invece di Tipaìf», 
Tipivì— i;«TOf, 33. 
Tifitóiiv, 89. 

«V, TE?*, 198. 

rie, 41, 192. 
tIsib, 97, 148. 
ToiotJ», 194. 

TOiOUTOf, Ì«Ì. 
TOU, TS>, 192. 

To3vofj.cc, 174. 
touté', tooiti", 192. 

T P if™, ioa, 114. 

«pipai, iti, 204. 
Tfje'xM, 5, 204, 220. 
Tfji^o; da 3/iiZ;, 20. 
ttu invece di sua, 118. 
tu, ni, 198. 
tvjttu, 100 e seg. 
TunTno 1 », 204. 

TU7TTBO-KOV , 213. 

Tvi/ioùftfv, 206. 

Ttls invece di nii, 176. 



TÙ-jtOÙ, TciuTCd, 102. 

•jytnf, 180. 
«Me, 182. 
up/i, uitps, 198. 
ómtp, 182. 

JTTStTOJ, 187. 
■jTTKr^vfoflHt, 223. 

fttyijftai, 207, 220. 
pct&u, 117, ec. 
ftiyn, ili, 113. 

flugltTOt, 206. 

fiipt, 149. 
?i (aggiunto), 184. 
yOxju, 142. 
piloti)», 83. 
yilofx^la, 12. 

f<HTj)Y, 204. 

Tpàtjw, 116. 
x «fj[£K, 19, 33. 
X«ptv, 162. 
Z»>, 181. 
Z ^p^v, 191. 

jtttì™, 204. 
ZpiUE, 178. 

xpp. z(=« n[ t 204- 

^puCToùe, 177. 

invece di unì o, 174. 
Xù invece di *ai oi, ivi. 
ifii, o-fi, 198. 
^ù^w, SÌÙ715V, 111. 
« >8e, 173. 
sMp, 174. 
£ 'tÓv, 173. 
ùw>X<3ti, 199. 
| (ùÙto'ì, 192. 



TAVOLA ALFABETICA 

DI ALCUNE LOCUZIONI GRECHE 
snwlTi mut escorivi pitti. 



«ysiv xctì fs'pEiv, pag. 327. 
àeì , 316. 
àliti, 244, 317. 
allo;, con arlic. c senza, 266. 
cìXy-jt, l-.i-.v,, '?[-).!ÌT[o[, 261. 
allo ti, e ri allo, 319. 
«llwt te xai, 31C. 
av, 29S, 313. 

av (congiunzioni composte di) , 

293, 315. 
à'u sollìuleso, 298. 
àvfl' Jv, 320. 
àvùo-ac, 328. 

n£to; TiolloS, — oJÓW;, 320. 

aÙTo';, o auro';, 267, 277. 

=ZP'- F £ ZI". "3, 31(5. 

(Sia ![isj, mio malgrado, 314. 

y£o, 243. 

Jsivàs le'ysiv, 249. 

oYu, «w, 321. 

tfi&itreEiv (con due acc), 281. 

«fiJào-HEtrOai (coli' acc), 283. 

(Jtxatot e'(T(1EV KtVÓWiEtV, 2S8. 

ehutoO, 1» e 2* pers., 268. 
ttilovrix àmiEL, 287. 
èfltlu, 322. ' 
Et, Et yap, 317. 
eìxò; Jv (soli, à'v), 296. 
EÌuai (exiìv. — T ò vùv), 321. 
Et; 'ASma;, Et; aó*ov, 302. 
tha, 315. 

e'u to7; ftàliOTa, 261. 
tn invece di («<r«, 310. 



ilìv, «t=>, 299. 
E ir' Ófffrio'a, e'jtÌ Jodu, 307. 
tp/Ofiat poetatoli, 322. 
estl j3 0 «l af iev M) 278. 
forni off, 2BS. 

— 07T6.;, Stl, 321. 

tu TtVK, 280. 

e>, 322. 
r Z «», 328. 

n, dopo il comparativo, 260. 

£ ftw, 316. 

Sorufiastòv óa-on, 321. 

«ai, 243. 

«ai T aÙTa, 320. 

rat &;, we, 319. 

MvJunitow xfvoVov, 281. 

Kivo*uv£uEiv , sembrare, 32.1. 

xoO^ov i veo'tiì;, 286. 

livflàvu, 322. 

o ■-■«, 316. 
pafltiv, 328. 
ftàllow, fiilto-Ta, 316. 
pEllt,), 324. 
ftÈv oiSv, 317. 

JìÉTCO-TÌ ftSt T»V -pflty !*.«?(,, 

269. 

[ti 9Tt (nedum), 318. 
p^TOtys <Tn, 316. 
jìdì, ridondante, 278. 
fio'vov où, 316. 

o, i, to', invece di £;, ^, 

266. 
otto, 324. 
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— aiìh oioii, 321. 

con attrazione, fui. 
ahi te, capane, ivi. 
oìrì' oùv è Jpàaov, 288. 
óm*ei col superlativo, 261. 

— col futuro indicativo, 291. 
aàx Sirais, où^ Stt, 318. 
ótoc, 352. 

òo-ov où, 316. 

— Seeupamòv Sem, 321. 
òri, che, 246. 

— nell'orai. indiretta, 318. 



, iof. 



ojJslf oeriSj 312. 
oùwe, «ùtjj, 320. 
(■pwla), o'jOumKnn», 324. 
nairx«, 323. 
jra9(i», 328. 



jtVov (ti, eJJsv), 321. 
-oie'u, 325, 



TSITC!['j( Ìa«0VT0 , 23". 
TU-/7_C(VU, 326. 

javtpiff, Jr;W; li^i!, 3i3. 
pctAropn, <?OX(W, 326. 
f^»jv, 328. 
pOstiiia, 326. 
Z«(p», 327. 



e di oJv, dunque, 
<f«, 332, 

— col superlativo, 261. 

— co' casi assoluti, 299. 

— coli' infinito, 297. 

— diversi sensi di, 319. 
cópeiov, opsXov, 323. 



TAVOLI ALFABETICA 

DELLE LOCUZIONI ITALIANE 

SPIB01TE r. MIDOTTI IN QUEST' OPBB*. 



A 

A (abile a parlare), pag. 248. 

A (piacevole ad udire), ivi. 

A (dalivo), 240, 278, 277. 

A (genitivo), 269. 

A (wpó? tò e l'infinito), 248. 

A caso , 326. 

A condizione che, 307. 

A destra, ivi. 

A due a due, 302. 

A meno che, 317. 

A misura che (àti), 315. 

A parer mio, 319. 

A parte, separatamente, 307. 

A pochi per fila, ivi. 

A prezzo d' oro, 270. 

A proposito, 322. 

A lai grado, a questo punto, 

208. 
A vicenda, 303. 
A vostro vantaggio, 302. 
Abile nell'arte militare, 372. 
Ad uno ad nno, 304. 
Affinchè {Iva), 294. 
Affinchè (foste), 317. 
All'età dì veni' anni, 282. 
Allontanare da, 271. 
Al piè del monte, 308. 
Altri, gli altri, 266. 
Ammaestrare, 283. 
Andar per terra, 304. 
Anzi (*«'), 243. 
Appoco appoco, 304. 



Appunto per queslo, 307. 
Arrivati che fummo, 308. 
Assai slimabile, 320. 
Avendo il nome di Socrate, 
282. 

Aver bisogno di danaro, 271. 
Avere in grande slima, 303. 
Avere sempre in bocca, 303. 



Bisogna, 249, 239. 

C 

Cagionare a qualcheduno dis- 
piacere, 302. 
Capace di, 320. 
Causa (nome di), 280. 
Cessare, continuare,' 298. 
Che relativo, 249. 

— ór., 246. 

— (infinito), 247. 

— (participio), 297. 

— dopo difendere, temere, ba- 
dare, 311. 

— temere che non, 312. 

— dopo ammirare, 319. 

Che dopo un comparativo, 260, 
261. 

— dopo atloq, irefos, 261. 

— ciò non avvenga, 294, 311. 

— gli farò, 280. 

— posso fare, 323. 
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Che cosa hai lu da fare, 323. 
Ci corre mollo, 321 
Ci manca mollo, ivi. 
Ci vuol mollo, iut. 
Ciò che si dice fìlosoGa, 207. 
Ciò che viene da Dio, 308, 
Cioè 248. 
Circa l' islesso tempo , anfl 
Coli' adulare, 282. 
Coli' alba, 277. 
Colpa (non è mia), 323. 
Come, tu£, 232. 
Come dicesi, 320. 
Come è naturale, 321. 
Cosi come era, 313. 
Cosi potente da non essere, 
2ffL 

Compiacersi, 327. 
Con forme lucale alla nalura , 
212. 

Conio (non lorna), 320. 
Contraccambio (in di), 



Da, dopo il passivo, 283. 
Da che [à£ où], Mi. 
Da parte (lasciare), 323. 
Da un canto all'altro, 248, 
Dal re (presso, vicino al re), 3(17. 
Dalla parte del Nord, 308. 
Degno di lode, 212. 
Dei più stimali, 202. 
Deliberala men le, 322. 
Delle più strane (cosa), 252, 
Di (genitivo), 239, 2M. 
Di (cogli attienivi), 272. 
Di (co' verbi), 271. 
Di (parlare di qaalchecosa) , 
303. 



Di Ire in Ire anni, 204. 
Dislanle dieci sladj, 283. 
Disianza (nome di), ivi. 
Dopo Ire giorni, 287, 283. 
Dovere (obbligazione, adiell. 

verbale in mg), 2S8j. 
Dovere (fui., essere per) , 324. 



E (sdegno), 315, 

E anche, 318, 3!9. 

£ impossibile, 28X 

È in nalura che, 323. 

E possibile, 201, 322, 

È proprio di, 209. 

E sorprendente quanto egli ha 

profittalo, 32L 
Ecco (ràii), 248, 
Ecco (oiitos imi), 280. 
Esser dalla parie, 302, 308. 
Esser in grado di, 320. 
Esser nato per, 323. 
Esser occupalo a qualche co- 



Bsset 



, 307. 



o da, 320. 



Far bene a, 280, 323. 
Far conio di qua lch.edu no, 
302. 

Fare grandi ingiustizie, 251, 
Far molli progressi nella sa- 
viezza, 233. 
Far parlare qualchedtmo, 326, 
Fin qui, 302. 
Finire con, 328. 
Fino a, 319. 
Forse, 326. 

Fra gli altri, 268, 318. 



TAVOLA ALFABETICA 



« 

Giacché, 299. 

Gonfio delle sue ricchezze, 
28 i. 

Guastare un paese, 327. 
¥1 

Ha la mente sana, 281. 



Il buono, il bello, l'Ente, 
23». 

Il di sopra, il dì sotto, 264. 

Il domani, 2G3. 

Il medesimo, 267. 

Il medesimo di, 277. 

Il più presto possibile, 261. 

Il popolo non può evitare la 

schiavitù, 327. 
Il prossimo, 264. 
Il primo venuto, 32fi. 
Il resto del paese, 26u. 
II volgo, tei. 
In arme, 302. 
In nome degli Dei, 308. 
In qual parte della (erra, 27.1. 
In tempo di pace, 306. 
Incappare (ffpwvj, 328. 
Innanzi che arrivi, 317. 
Intorno a 400 navi, 302. 
Intorno quel tempo, 306. 
Io lo so, 324. 
Io nego, io rifiuto, 311. 
Io slesso, 267. 
(strumento (nome di), 278. 

li 

La cosa non lo merita , 320. 



La lingua va più presto del 
pensiero, 271. 

La maggior parie, 266. 

La natura ha slabitilo sor- 
prendenti relazioni ec. 326. 

La via della salute, 242. 

Lasciar fuggire le occasioni, 
272. 

Limitarsi a, 31B. 
L'uno.... l'altro, 26S. 
Luogo (nome di), 279. 

M 

Ma forse qualcheduno dir;i, 

295, 888- 
Maniera (nomo di), 279. 
Materia (nome di), 270. 
Mentre fa d'uopo (JÉou), 3*22. 
Mezzi {cercare i), 294. 
Mi cale di, 273. 
Mi lice, 261, 322. 
Mio malgrado (àxwv), 3il. 
- (§iu ^oO) 274. 
Mirare ad uno scopo, 304. 
Molle volle altrettanto, 261. 
Molli, 266. 
Mollo meno, 317. 
Muoversi a pietà, 304. 

n 

Nè, 244. 

Nè anche, ivi. 

Nel capo (sono percosso) , 282 
Nelle braccia (porlare), 308. 
Neppure, 244. 

Neppure in questa maniera, 
319. 

Non (per proibire), 273, 293. 
310. 

Non (dopo i verbi negali vii. 
313. 
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Non avvi di meglio, 321. 

Non ha [' esperienza degli af- 
fari, 322. 

Non possiamo non parlare, 
31?. 

Non può farsi, 322. 
Non Barai altro che, 318. 
Non v' è uomo, 281. 
Non che, 310, 318. 
Non solo, ma ancho, 244. 



O piullosio, 3!G. 
Olire di ciò, 307, 308. 



Pare, 219. 

Parte (ho-negli affari), 269. 

Partecipare di, ivi. 

Passivo (reggimento indiretto 
del), 283. 

Per (dativo), 207, 277. 

Per (infinito con fare), 297. 

Per (participio futuro), 207. 

Per benevolenza verso di es- 
so, 279. 

Per comprendere lutto in una 
parola, 298. 

Per diffamarmi, 274. 

Per dir cosi, 297. 

Per giorno, ogni giorno, 305 

Per Giove, 316. 



Per : 



operi: 



, 309. 



Per la patria (combattere) 
305. 

Per te orecchie, 270. 

Per oggi, 322. 

Per quanlo 6 possibile, 310. 

Per sempre, 302. 

Per un Egiziano, 319. 

Poco dopo, 30(1. 



Pregare di (infinito), 248. 
Press' a poco, 308, 322. 
Prevenire, precorrere, 326. 
Prezzoeslima(nomedi), 270. 
Prima che- io arrivassi, 317. 
Proibire di, 24B. 



Qual vantaggio vi trovo? 322. 

Qualsivoglia cosa che siate per 
dire, 314. 

Quando (ÓTav), ivi. 

Quando (sts), ivi. 

Quando (gen. assoluto), 290. 

Quando avrete udito, 293. 

Quanlo sì vende ora il gra- 
no, 270. 

Quasi, 316. 

Quelli d'allora, 264. 

Quelli del popolo, S63. 

Quello, o, ivi. 



Saper grado, 301. 
Sarebbe meglio di, 310. 
Se (condizionale), 246, 295. 
Se (espresso col participio;, 
298. 

! Secondo il desiderio, 303. 
j Sentire (reggimento di questo 
verbo), 271. 
Senza che lo sapessimo, 323. 
' Senza il senno, 243. 
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Senza necessità, 322. 

Sema saperlo, 323. 

SI, davvero, 316. 

Si dice, 238, 249. 

Sia che (<?«), 246. 

Sono di quest'opinione, 323. 

Sotto il regno di, 299. 

Sta bene, sia cosi, 323. 

Stancarsi di far il bene, 29S. 

Slimare meno, 270. 

Sulla terra , 306, 



Tale . . ■ quale, 2B2. — un no- 
mo qual voi siete, 321. 
Tanto . . . quanto, 252. 



Tempo (quandiu), 274, 262. 
— (quando), 279. 
Troppo per, 260, 297. 
Tu non potresti scappare, 296. 
Tutti i falli che hanno com- 
messi i Lacedemoni, 281. 

Un tuo servo (o f oulo'g oov), 263. 
V 

Vi è in noi, 282. 
Vi ha taluni, 238. 
Vi sono delle virtù, 242. 
Volesse Iddio, 325. 
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Dbi dialetti 329 

Dialetto dorico ivi 

Dialctlo colico 33) 

Dialetto jonico. '. '. . '. ~ ~ . . . ~ , \ . 332 

Dialctlo attico 333 

Degli accenti. Accento tonico 335 

Segni detti accenti . ivi 

Valore e posto dell' acuto 336 

— del grave ivi 

— del circonflesso 337 

Accento nelle declinazioni 338 
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372 TÀVOLA ANALITICI DELLE HATBB1B. 

Accento primo nelle parole composte Pag. 34tì 

— in alcuni ndictlm ivi 

Accento nei verbi 341 

Accento nei verbi composti 342 

— nelle preposizioni 343 

Effetto dell' apostrofo sull' accento ivi 

Proclitiche ivi 

Enclitiche. 344 

Nomi dnti alle parole secondo il loro accento. . . . 346 

Tavola dei termi si grammaticali. .... . . . 347 

Tavola alfabetica delle parole e forme greche 

Pie difficili '. 349 

Tavola alfabetica di alcun*: locuzioni greche. . 356 

Tavola alfabetica delle locuzioni italiane. . . 358 
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DEL CATALOGO GENERALE 



DELLA LIBRERIA 



RICORDI E JOUHAUD 

15? IHESIISE 



ARTICOLI DI PROPRIO FONDO 

© pMsrtuti in tlumtro 

ABiKconnm. Ricerche polologichc e pratiche sulle .natati, 
dello stomaco, delle intesi™, del fegelo , della mirra del non- 
ernie delle ghiandole mesenteriche : primo arsione italiana 
dilkmemee 6o/o, con aggiunta della monografia di fletta , 
sullemalnttie del pancreas. I voi. la 8. Milano 4833. Paoli a 

agazzi»i. Sconvenevolezra dello teoriche del valore insegnaleda 
Smlh, dai Professori MMhm, Say e dagli scrittori'™,, ce- 
lebri di pubbhea economia i o sunto dello nuovoteorico dei valori 
conleouta nel libro La toimut iti? eoonamia politica I voi 
ni 8. Milono, 183i ' |0 

Aauu>8. Corso di diritto naturale ; ossia filosofia del diritto. 
1 rima traduzione italiana, i voi. io 8. Colle 18Ì2. .. .10 

Armimi (Giuseppe Antonio) . Trattato della misura dolio fab- 
briche ; nel quale si espone la misura dolio superne! di tulli i 
sohd, e d ogni speco di volle. Coo un appendice sul modo di 
misurare le vasche , i lognaj , I Gonili , I granai , ec. olire alcune 
memorie levale dalla storio della fleale Accademia di Parigi 
atlenentiallo misero doli, volte e od estinguerò gl'ine™,)," à 
misurare le boti, ed altri generi aderenti olle fabbriche Con 
noie ed aggionte di BaUamrt OrXni. Terra edizione 1 voi 
io 8. Fireoze, 1822 , a 



album di racconti , novelle , falli storici e fantasie, avventure e 
scene (li costumi di Bertolotti , Canta, Sacchi, Dandolo ed 
altri autori. 1 voi. in 12. Livorno 1831. ... . . . Paoli 6 

albotti (Antonio). Grammatica della lingua latina , disposta 
con nuovo ordine c metodo . 1 voi. in 12. Firenze 1835. . i \ '- 

Amari [Michele). La guerra del Vespro Siciliano ; o un periodo 
delle Istorie Siciliane del secolo XIII. Seconda edizione , ac- 
cresciuta o corretta dall' Autore e corredata di nuovi docu- 
menti. 2 voi. in 8. piccolo. Parigi 1843 20 

amrrosuli (Francesco). Manuale della Letteratura Italiana, i 
voi. in 12 grande. Milano 1831-32 3fi 

amici. Corso elementare di Meccanica e Idraulica. 

Voi. I. Meccanica Teorica. 1 voi. in 18. con rami. Firenze 

IBiQ ... 15 

Voi. II. Idraulica Teorica . 1 voi. in 8. con rami. Firenze 

mi « 

amico (Nuovo) della gioventù. 3. voi. in 12. Milano, 1836. 2i 

andrai-. Corso di Patologia interna , insegnato nella Facoltà di 
medicina di Parigi ; raccolto e disteso da Amadeo Laiour . 
Seconda edizione italiana sulla terza francese, riveduta e 
corretta. 1 voi. in 8. a 2 col. Livorno 1813 30 

appendice all'opera del conte Mamiani deliìinnovamento della 
Filosofia antica Italiana. Discorsi dei sigg. Blanch , Ferrari 
e Michele Parma. 1 voi. in 16-Firenze 1836 2 

abaco. Lezioni di Astronomia, dette all' Osservatorio di Parigi: 
voltate in italiano da Pompilio Tanzini dello Scuole Pie. 1 voi. 
in 16. con tavole in rame. Firenze , 1838 fi 

arcangeli . Saggio di una Introduzionea una Fisica del corpo 
umano. 1 voi. in 8. Firenze 1839 1 I '■ 

aheteo (da Cappadocia) . Delle cause, dei segni e della cura 
delle malattie croniche. Libri 8 volgarizzali dal Prof. Francesco 
Puccmoifi. 1 voi. in 8. Firenze 1836 10 

Ariosto (Lodovico). Orlando Furioso. 5 voi. in 32. Firenze18i3. ri 

arrivasene. 11 secolo di Danto: Commento storico necessario 
all'intelligenza della Divina Commedia, con le illustrazioni 
sloriche di Ugo Foscolo , stese sul Poema di Dante. Edizione 
assistila da Niccolò Tommaseo. 2. voi. in 16. Firenze, 1830. 15 

arte di dosare i medicamenti antichi e moderni secondo le 
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\arie età ; ossia Dizionario completo di posologia medica dei 
sigg. Brichetau, Chevaiiero CoMereou; versione dal francese. 

1. voi. in 16. Livorno, 1832 PaoU 6 

averanii (Josephì). Interpretationum Juris libri quìnque, in 
quibus multa cum juris Civili», tum aliorum velerum scriylorum 
loca nova ratione illustraotur. Multa itom ex antiquita te ro- 
mana gr:ecaque docte per trac tan tur. 3. voi. in 4. cum indici- 



bus , et vita auctoris. Macerata, 4833 30 

avviamento per i fanciulli alla lingua latina , con tavole sinot- 
tiche delle declinazioni, e co nju gaz ioni . Seconda edizione. 1. 
voi. in 8. Firenze, 1836 7 1|2 



Questo libro c compilato sul sistema di Dumarsais oggidì 
tanto praticato in Francia, in Inghilterra ed in Germania. L'esperien- 
za ha dimostralo presso quelle colte nazioni l'utilità delia versione 
interlineare per rendere iu poco tempo atti: i nciolli ad intendere 
un libro latina, e perciò sarebbe desiderabile che o stesso sistema 
s' introducesse anche nelle nostre Scuole. 

amo-lino (M. Pompeo). Sul Veltro di Dante. Lettera al sig. 
Marchese Gino Capponi. Aggiuntovi Pensieri sullo spirito della 
Divina Commedia. 1. voi. in 8. Firenze, 1837 ìi 

— — La lettera sola 3 



bau li vi ( Giorgio ) . Opere complete medico-pratiche ed anatomi- 
che, colf aggiunta di quattro opuscoli del Sanfon'no (Della 
struttura e del moto della fibra — Della nutrizione animale — 
Delle emorroidi — Dei catamenii ), tradotte per la prima volta 
in italiano , e commentate da Jtot'mondo Pellegrini. 1 . grosso 
voi. in 8. a 2. col. Firenze, 1812 36 

baliio (Cesare). Sommario della storia d'Italia dalle origini fino 
all'anno 1814. Edizione quarta. 1. voi. in 12. Losanna, 1848 to 

band ini (P. Pietro). Saggio di esegesi Biblica; ossia dissertazione 
sulle necessità in cui oggi siamo di mostrare con la maggioro 
evidenza l'inseparabilità del Testamento Antico dal Nuovo e del 
Nuovo dall'Antico, nell'interpretazione delle sacro carte. 1. 
voi. in 8. Firenze, 1835 2 1|2 

barbauld. Inni in prosa pei fanciulli . Prima edizione fiorentina, 

rivista e corrette. 4. voi. in 16. Firenze, 1841 1 

babetti (Giuseppe). Raccolta di modi di dire italiani ed inglesi, 
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ad uso di quelli che desiderano apprendere a parEare corret- 
tamente queste due lingue.!, voi. in 12. Livorno, 1836. Paoli 6 

Dizionario Italiano-inglese ed inglese-italiano. Edizione dili- 
gentemente ordinata, corretta ed accresciuta di una gran quanti- 
tà di vocaboli , e di un'appendice contenente i nomi proprj 
degli uomini e delle donne ed i principali nomi geografici : e 
d'una Grammatica che faciliterà molto l'intelligenza, la pro- 
nunzia , il parlare o lo scrivere correttamente. 2. voi. in 4. 
a 3. col. Livorno, 1828 60 

HAnozzi (Jacopo da Yignola). Gli Ordini d'architettura . Nuova 
edizione. 1. voi. in 4. con 31 tavole ombreggiate. Milano, 1838. 12 

babtei e roger . Trattato pratico di Ascoltazione; o Esposizione 
metodica delle diverse applicazioni di questo modo di esame 
allo stato fisiologico e morboso dell'economia. Traduzione 
italiana, con alcune note del Dottore di medicina Emilio Ne- 
ti>ati. 1. vai. in 16, Firenze, 1844 7 lyì 

bartoli (Daniele). Prose scelte, pubblicate per cura di Barto- 
lommeo Gamba, ed ora stampate con nuove aggiunte ad 
uso degli studiosi della lingua italiana. I.vol. in 12. Firenze, 
1837 3 

b att ini . Theologia dogmatica ad usuai sacra; iheologiaB can- 
didatorum. 6. voi. in 8. Colle, 1837 i* 

baldeiocque . Trattato delle emorragie interne dell'utero che 
avvengono nella gravidanza , durante il corso del travaglio e 
dopo il parto. Opera premiata dalla facoltà medica di Parigi. 
Traduzione di Giuseppe Coen. 1. voi. 8. Venezia, 1833. . . 5 

bayle . Manuale di Anatomia descrittiva delcorpo umano. Prima 
versione italiana di F. 3f D. A. con note ed aggiunte estrat- 
to dalle operedi Scarpa, Sommering, di Meckel, dal Dictìonnaire 
abrégé den Sriences medicale* , da Sabatier , da Fattori ec. ec. S. 
voi. in 12. Milano, 1827 43 i T * 

bazzom . La bella Celeste degli Spadari . Crocchetta Milanese. 
1. voi. in 16. con rame. Firenze, 1830 i 

BEAiiMONTVASSv. Storia dell' Europa settentrionale dopo il 
congresso di Vienna. Traduzione di Cesare Sabaltini. 3. voi. 
in 8. Firenze , 45 

Beccaria (Cesare). Dei delitti 0 delle pene, coi co menti di varj 
insigni scrittori. Nuova edizione diligentemente corretta. 1. 
voi. m 8. Livorno, 1828 ' 6 



he ce aria. La stessa, con l'aggiunta di un esame critico dell' Aw. 
Aidobrando Paolini e ili altri opuscoli di ìegislazionee giuris- 
prudenza criminale. 6. voi. in 8. Firenze, 1830. ■ . Paoli Zi 

recciii (Fruttuoso). L'illustratore fiorentino per l'anno 1840, 
Brevi cenni sulle Stinchodi Firenze, e su i nuovi edifizii eretti 
in quel luogo . Seconda edizione con incisioni in rame e note di 
Pietro Fraticelli. 1. voi. in 16. Fironzo, 1839 4 

Elogio di Paolo Costa, dotto nella solenne adunanza tenuta 

dall'I, e. R. Accademia della Crusca la mattina del 12. 
settembre 1837. in 16. Firenze 6|8 

bem.isomi (Ferdinando). Grammatica della lingua italiana. 1. 
voi. in 12. Torino, 1837 5 

beni vie ivi ( Antonio). Di alcune ammirabili ed occulte cause di 
morbi, e loro guarigioni. Libro volgarizzato dal Latino, e cor- 
redato di un elogio storico intorno alla vita e alle opere del- 
l'Autore dal Dott. Carlo B urei professore d'Anatomia patolo- 
gica nell'Arcispedale di Santa Maria Nuova in Firenze. 1. voi. 



in 8. Firenze, 1845 " 

Bentham. Della compilazione d' un codice, in 8. Firenze, 18*1. 2 1|2 
iìerzemvs . Trattalo elementare di Chimica teorica e pratica , 
tradotto da A. it. con aggiunte di Curio Frizioni, i. voi. in 
8. Milano, 1826. . . 56 



bianchi (Matteo) . Geografia politica dell' Italia. 1 . grosso voi. in 
8. di pag. 1124. con 7. carie geografiche. Firenze, 1851. 45 

biblioteca r arrocchi ale; ossia Collezione di opere e manuali 
pei Sacerdoti. 21. voi. in 8. grande a due colonne in 50 fa- 
scicoli a lire 3 toscane il fascicolo. Firenze 223 

Le Onere che compongono questa C^llciione sono le se- 
guenti e vengono contrassegnate con * 

- cockiiv. Prediche o Istruzioni familiari sulle Epistole ed Evangeli 

di tutto l' anno , e sulle principali feste che celebra la Chiesa . 
Opera che si può riguardare come il completo sviluppo di tulle 
le verità della Religione e della Morale . Prima traduzione 
ilaliana , aggiuntevi le istruzioni sul sacrifizio della Messa. 5. 
voi. in 8. Firenze, 1843 - 29 

- gache (G. Canonico diNevers). Catechismo di Perseveranza; 

ovvero esposizione storica, dogmatica, morale e liturgica della 
Religione, dall'origine del mondo fino ai nostri giorni; prima 



e 

versione italiana sulla quarta edizione parigina ; aumentala di 
notesullaTeo!ogia.4.vol.in8.a2.coionno.Firenze,t843.Paoit 64 l|l 

* masso (Gio. Batta). Spiegazione dei Vangeli di lutlele Dome- 

niche dell'anno, voi. unico in 8. a due colonne. Firenze, 1845 6 

* poszileo.m (Lodovico). La Divina misericordia in ogni tempo 

sollecita della salute dì tutti gli uomini , proposta per via di 
fatti ai peccatori, per eccitarli a fiducia ed a sincera conversione, 
voi. unico in 8. a 2. col. Firenze, 1845 4 

* granata (Luigi ) . Guida , ovvero scorta dei peccatori . voi. 

unicoin8. a 2. col. Firenze, 1846 11 1|» 

■ LAHBF.HTIM (Prospero , poscia Benedetto XIV.) . Decisioni di 
casi di coscienza e rii dottrina canonica , fatti nella Diocesi dì 
Bologna ; edizione conforme all'ultima di Venezia , ricorretta e 
di nuovi casi pratici aumentata . voi. 4. in 8. a duo col. Fi- 



renze , 1846 57 <|ì 

* baruffali) o (llieronimo Ferrariensi). Ad Rituale Romanum 

Commentarla. 2. voi. in 8. a 2. col. Firenze, 1847. . . . 23 1|ì 

* manuale dei confessori , diviso in tre parti. La prima conte- 



nente ; il Sacerdote santificato, il Discorso mistico e il Diret- 
torio della Confessione del Beato Leonardo da l'orlo Maurizio ; 
gli Avvertimenti ai Confessori di S. Carlo Borromeo ; gli Avvisi 
di S. Francesco di Sales ; i Consigli di S. Filippo Neri ; gli 
Avvisi di S. Francesco Saverio. — La parte seconda e terza 
contengono l'Istruzione pratica pc' Confessori di S. Alfonso 
de'Liguori. 3. voi. in 8. a 2. colonne Firenze, 1847. . . 34 2|S 
boccaccio (Messer Giovanni). 11 Decamerone. 4. voi. in 8. 

a 2. col. Firenze, 1811 20 

Trenta Novelle scelte dal suo Decamerone ad uso dei gio- 
vani studiosi la toscana favella, precedute dalla Vita dell'Au- 



tore di F. Fi/ioni e della descrizione della pestilenza stata in 
Firenze nel 13Ì8. dello stesso Autore. 1. voi. in 18. Livorno, 
1851 3 

Fiore del Commentoalla Divina Commedia di Dante Alighieri, 

ora ridotto ad uso della studiosa gioventù da. G. Ignazio 
Montanari. 1. vo!. in 16. Firenze, 1842 7 



Questo libro, rhe noi annunziamo e raccorciali diamo ai 
giovani cultoii de' beiti ed eleganti sludj, conlieneper Iti più parte 
una serie di bìografle degli Uomini ricordali daDante.cpoi qualche 
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notizia geografica , spiegazione di Tavole c ila ultimo alcuno delle 
allegorie che il Boccaccio pose alia line n" ogni caotoda lui commen- 
tato. La lettura di questo Fiore del Contento riesce piacevole ed ulile 
per le notizie che contiene , e pel modo della esposizione . Qui cer- 
tamente non e la splendida eloquenza di cui il gran padre della 
prosa italiana fa pompa nel Decameione , ma non vi sono neppure 
i difetti che accompagnano quell'opera e che ai giovani inesperti 
possono tornare molto notevoli . Non vi sono né la ridondanza so- 
verchia , uè i manierati periodi, nò lo trasposizioni slorznle: il di- 
scorso procede chiaro, semplice e naturale , e si adorna delle pure 
grazie della più bella lingua toscana. Tutti quelli che amano te 
italiane eleganze possono molto impararvi , o a loro lo raccomnn. 
diamo specialmente. 

■iorsieiu . Istituzioni di Medicina Pratica. Versione dall'originale 
latino con postille del traduttore Dott. Gio. Dati. FanUmetti. 



12. voi. in S.Milano, 1823-30 Paoli 74 

botta (Carlo). Storia d' Italia dal 1789 ali HI 4. 1. voi. in 8. a 2. 

col. Italia, 1833 63 

La stessa. 6. voi. in 16. Capolngo , 1833 31) 

La stessa, con un voi. di supplemento contenente la corri- 
spondenza di Bonaparto col governo francese. U. voi. in 18. 
Italia, 4824 38 



noucHARD.vr . Fisica elementare colle sue principali applicazioni. 
Prima versione italiana della seconda edizione parigina, con 
aggiunte o noto di Pompilio Tunzini delie Scuole Pie. 1. voi. 
in 16. con 106 figure in legno intercalate nel tosto. Firenze, 



mi « 

Chimica elementare , con lo sue principali applicazioni alle 

arti e all'industria. Traduzione italiana eseguita sulla seconda 
edizione francese considerevolmente ampliata. 1. voi. in 16. 
ron 4. tavole in rame. Firenze, 1849 12 

nuli de t un Montesquieu. Grammatica classica della lingua 
francese , con 2000 esempj tratti dai migliori autori francesi , 
scritta ad uso degli Italiani: seconda edizione con l'aggiun- 
ta di un indice generalo. 1. voi. in 8. Firenze, 1839. . . 7 l]2 

boyeb. Trattato completo di anatomia descrittiva. Traduzione 
italiana, con aggiunte e note. 1. voi. in 8. a 2. colonne. 

Firenze, 1837 42 

— La stessa in 3. voi. in 8. Firenze, 1835 26 
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dover Trattato delle malaltie chirurgiche e delle operazioni 
convenienti. Seconda edizione italiana collaborata, sull'ulti- 
ma di Parigi e nuovamente corretta e corredala di utili anno- 
tazioni estratto dalle opere di Ihtpuytren e Vetpeau . 5. voi. in 
8. con rami. Firenze, 48^4. Paoli 9(i 

bitrnouf. Metodo per studiare la lingua greca, adottato dal- 
l' Università di Francia. Prima traduzione italiana, sulla 
trenta se ti esima ediz. Francese, i. voi. in 16. Firenze ,1846. !» 

Metodo per studiare la lingua latina , traduzione italiana del 

P. E. Della Latta delle Scuole Pie. 1 . voi. in 16. Pireo. 1851. » 

cawan . Consigli alle fanciullo , ad uso delle scuole elementari, 
recati in italiano da Pietro Thouar.ì. voi. 16. Firenze, 1832. 3 

cantu {Cesare). MargheritaPusterla.2. voi. in 18. Firen. 1840. 6 

.11 Buon fanciullo. Racconto di unmaestrodi scuola. 4 . voi. 

in 18. con incisioni in legno. Firenze, 1851 1 ì|* 

Il Giovinetto drizzato alla bontà, al sapere, all'industria. 

1. voi. in 18. con incisioni in legno. Firenze, 1851. . . . SljS 

Il Galantuomo. Libro di morale popolare . 1 . voi. in 1 8. con 

incisioni in legno. Firenze, 1851 tip 

Margherita Pusierla edizione illustrata . 1. voi. in 8. To- 
rino, 1843 411 

carault , Guida delle madri che vogliono allattare ; ossia precetti 

sullaeducazionc della primiera infanzia. 1 .voi. 1 S.Milano, 1 828. 3 l|! 

c arcano (Giulio). Angela Maria. Storia domestica. 1. voi. in 
12. Seconda edizione. Milano, 1841. . 7 

carducci (Ab. Giov. Facondo). Elementi di grammatica ita- 
liana. Settima edizione, con aggiunte e correzioni. 1. voi. in 
12. Livorno, 1845 3 f|3 

caro (G. F. A.) Corso elementare di filosofia all' uso dei Collegi 
di Francia ; tradotto e corredato di note e aggiunte dal Dott. 
Antonio Contrucci. 2. voi. in 16. Firenze, 1846-47. . . .14 

cahozzi(Avv. Gius.) Delle Società di guadagno. Trattato teorico 
pratico, in cui irò vansi discusse le più frequenliquestioniche 
sogliono nascere principalmente sopra i contratti dai soci e 
dagli istitori , o commessi di negozio , sopra la divisione dei 
guadagni , sopra i diversi patti sotto i quali si formano le 
società , sopra i danni eie spese derivate da colpa o da dolo 
di un socio , sopra il rendimento dei conti , sopra lo divisioni 
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ce. ec. 1. voi. in 8. Milano, (832. 



9 

Paoli t 



carta (G. B. ) Quadro generale geografico, fisico storico, 
politico , statistico della Barberia , o sia degli Stati Barbereschi 
di Tripoli, Tunisi, Algeri e Marocco, conseguito di alcuni 
cenni intorno il deserto di Sahara.!, voi. in 8. Milano, 1831. fi 
catechismo di Monsignor Harlay. (Vedi Harlay ) . 
centofasti (Prof. Vincenzo.) Considerazioni teorico -pratiche 

sui tumori midollari ed ematodes. (.voi. in 8. Firenze, 1830 2 1|2 
cellini ( Benvenuto). Opero complete, arricchite di note ed 

illustrazioni. 1. voi. in 8. grande a 2. col. Firenze, 1843. 30 
ceiireti . Problema letterario della prima età del Secolo XIX 
sopra l'esistenza e probabilità di decadenza delle lettere italiane 

e sue causo. I. voi. in 12. Firenze, 18Ì3 3 

cesare (Cav. Gius.) Arrigo di Abbate, ovvero la Sicilia dal 

129G al 1313. \. voi. in 12. Montepulciano, 1836 . . . 2 1|i 
cesari (Antonio). Dissertazioni sullo stato presente della lingua 
italiana , e il Dialogo delle Grazie , con argomenti , postille ed 
indici : corredo che non si trova in nessuna delle edizioni che 
si conosca fin qui, e per questa espressamente composti dal 
Prof, Ignazio Montanari. 1. voi. in 16. Firenze , 18Ì3. . 6 
chateaubriand . Genio del Cristianesimo. Versione di Lut'31" 
Taccagni con circa 700. intagli e con l'aggiunta del Binato 
e de\i' Atala, 1. voi. in 8. grande. Torino, 1843 ... 60 
cicerone. Selccta opera , notis illustrata, et in quatuor partes 

distributa, 4. voi. in 24. Lugduni, 1839 8 

Pars prima , prosodia; signis adornata, ad usum quarta- 
norum . 

Pars secunda , ad usum tertianorum . 
Pars tenia, ad usum H uni a ni sta rum . 
Pars quarta, ad usum Metoricorum . 

Le Epistole famigliari, già tradotte da Guido di Reggio, ed 

in molti luoghi corrette da Aido Manuzio, con gii argomenti a 
ciascuna epistola , le spiegazioni de' luoghi difficili , ed un indice 
copioso delle persone e delle materie . Nuova edizione ricor- 
retfa sul testo latino , aumentata di noto e di un Compendio 
cronologico della vita di Cicerone disteso anno per anno. 



cicilom. A Grammar of tho italian languoge. 1. voi. in 16. 



2. voi. in 12. Milano, 1827 



10 



Firenze, ISSO 
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cigroezi. Sui mozzi efficaci per distruggerò l'organo morboso 

die suol mantenere lo piaghe antiche. In 8. Firenze, 1840. Paoli I 1|- 

ci.ark. Dell'influenza del clima nel prevenire e curare le 
malattie croniche , specialmente del potto e degli organi 
digerenti. Versionedall'Inglese, con oggiuntedcl Doli. Giuseppe 
Giratami. 1. voi. in 8. Firenze, 1837 9 

colomrat de l'Isére. Trattalo medico-chirurgico delle malattie 
dogli organi della voce, con aggiunta delle memorie sulla voce 
umana dei Dott. Bennati, J. Busch . J. F. Malyaigne ile 
Charmes , versione dal francese del Dotlore fisico Pietro 
Maggesi con note , ampliazioni e figure, 1 . voi. in 8. in tre parti. 
Milano, 1836 20 

coxumeixa. La cultura dei giardini (d- cult» hortorum). Tra- 
duzione in versi italiani di Massimiliano Pelagatti col testo 
latino a fronte. 1. voi. in 16. Prato, 1839 ? 

cometti (Avv. Luigi). Compendio della Storia d'Italia di Carlo 
Bolla dal 1834 al 1789. 2. voi. in 12. Parigi , 1834. . . . lì 

coopeh. Dizionario di Chirurgia pratica, che contiene tutti i 
miglioramenti più utili dai primi tempi della chirurgia fino al 
presente , un ragguaglio degli strumenti , dei rimedj e delle 
applicazioni che si usano in chirurgia, l'etimologia e la 
spiegazione dei termini principali, e gran numero di citazioni 
di opere antiche e moderne formanti un catalogo ragionato 
di letteratura chirurgica , e di fatti ed osservazioni originali . 
Traduzione dall'Inglese, arricchita di correzioni ed aggiunte 
dall'autore, i. voi. in 8. Firenze 60 

corpus ionia civili» quo Jus universum Jusfinianeum coni- 
prehenditur. 2. voi. in. 4. Taurinorum , 1829 90 

coroidi (Filippo). 11 CalcoloDifferenziale.edil Cai colo Integra- 
le: libri i. 1. voi. in 8. con 2. tav. in rame. Fir. 1844. . . U 

Trattenimenti sui principali fenomeni del Cielo, ad istruzioni- 

dileltevoledeifanciulliedel popolo. 1. voi. in 18. Firenze, 1845 2 1 

corsi (Ingeg. Lorenzo). Assunto della trisezione generale degli 
angoli. Saggiodi geometria logica. 1. voi. in S. Montepulcia- 
no, 1841 s 

costa. Dell'elocuzione, coli' aggiunta dì due ragionamenti dello 
slesso autore , uno intomo alla traduzione "di T. Livio, l'al- 
tro intorno al Fontani, premessovi 1' Elogio scritto da Frut- 
tuosa Becchi Segretario dell'Accademia della Crusca. A. voi. 
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in 49. Firenze, 1837 Paoli 3 



costa Lotterò inedite. 1. voi. in 16. Firenze, 1838. ... 2 

Del modo di comporre le idee . Terza edizione in molte 

parti dall'Autore emendata ed accresciuta. Aggiuntivi alcuni 
opuscoli dello stesso Autore , che possono fare appendice a 

quest'opera. J. voi. in 16. Firenze, 1837 7 1|i 

Della Sintesi o dell'Analisi. 1. voi. in 16. Firenze, 1837. 1 

Vanità dei principj sopra i quali si fondano le teoriche 

dei Filosofi trascendenti. In 16. Firenze, 1837 \ \\2 

cottijì Elisabetta , ovvero gli esiliati in Siberia. Traduzione 

dal francese. 1. voi. in 24. con 2. vignette. Milano, 1833. 5 
crestomazia rei prosatori it aliasi pubblicata per cura di 
A. P. 2. voi. in 12. Montepulciano, 183S 8 

imsTE . La Divina Commedia , col commento di G. Biitgiali . 3. 
voi. inli.Napoli, 1838 58 



ne la rue . 11 vade-mecnm ; ossia «Guida per ciascuna comples- 
sione, affine di prolungare la vita; con un quadro ragionato 
de' diversi temperamenti e de' mali cagionati dal sangue, dalla 
bile, dalla pituita , dall'umor nero,' dall'atrabile, dalla me- 
lancolia e dal fluido nervoso, ossia dai nervi. Opera in cui 
ciascuna persona trova la fedelo descrizione del suo tempera- 
mento o costituzione , i mezzi di ricondurlo , mercè la regola , 
al giusto stato, lo cognizioni necessarie per riconosceree 
trattare le diverse malattie particolari di ciascun lem pera mento ; 
non che le indicazioni per guarentirsi dall'apoplessia, dalla 
gotta, dal reumatismo, dalla polmonia, dalle flatulenze , dalla 
costipazione di ventre, siccome cagiono di gran novero di 
malattie gravi e per guarire dalle idropisie ; aggiuntovi infine i 
precetti igienici intorno la magrezza e la grassezza , e i mezzi 
onde ripararvi. Prima versione italiana. 1. voi. in 16. con 
ritratto. Lugano, 1830. 3 

nECHAZELLE . Studj sulla storia delle Arti ; ossìa quadro dei pro- 
gressi e della decadenza della scultura e della pittura presso 
gli antichi , durante lo rivoluzioni che agitarono la Grecia e 
l'Italia. Prima traduzione italiana. 2. voi. in 8. Venezia, 1834. 21 

dictionnaire portatif Franr;ais-Italien , et Italien-Francais , 
abrégé de colui de Gormon et Marmi , enrichi d' un grand nom- 
bre de Synonymes, et dos différentes significations des mots 
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de l' une et de l' autre langue : precède d' un abrégé de grani- 
maire italienne, etdes conjugaisons des verbcs réguliers de la 
langue franraise , avec ]' accent prosodique sur chaque mot ila- 
lien. Huitièmo édition refondue, augmentée et imprimée avec 
des caractères neufs. 2. voi. enl. in 12. Florence, 1839 Paoli l> 
niziOKARio completo di posologia medica. {Vedi Arte di dosa- 
re i medicamenti). 
fieiili (Avv. Gregorio). Osservazioni pratiche, tradotte in Ita- 
liano dal Dott. Ambrogio Vita, e dal medesimo illustrate con 
addizioni di nuovi temi legali e del regolamento di procedura 
civile pei tribunali di Toscana . Seconda edizione emendata 
o corredata d'interessanti commenti, di decisioni recentissime 
e di leggi Toscane. 7. voi. in 8. Prato, 1827-29. ... in 

Della Società chiamata Accomandita e di altre materie 

mercantili. 1. voi. in 8. Macerata 1840 6 

fontana (Ab. Antonio). Grammaticlietla Italiana , estratta dalla 
grammatica pedagogica. Sestaediz.1. voi. in 12. Livorno, 1842. * 

. Trattenimenti dì lettura pei fanciulli di campagna, coi quali 

deltansi loro prima gli ammaestramenti più facili di Morale 
e dipoi quelli di Agricoltura. Undecima edizione. 1. voi. in 

12. Prato, 1838 Hp 

fornaciaiu (Luigi). Esempj di bello scrivere in poesia; ultima 
edizione corretta ed arricchita di molte aggiunto. 1. -voi. in 16. 

Lucca, 1840 6 

fra Bartolomei eo da san coNcoiwio. Ammaestramenti degli 
antichi, col testo Latino a fronte , ridotti a migliore lezione con 
l'aiuto dei Codici, e corredati di noie dal prof. l'interno 

Namucci. 1. voi. in 16. Firenze, 1841 10 

franh (Giovan Pietro). Del metodo di curare le malattie del- 
l'uomo. Compendio per servire alle proprie lezioni. Tradot- 
to in italiano e corredato di molte annotazioni da Luigi Mo- 
relli di Siena. 12. voi. in 8. Milano, 1831-32 80 

Sistema compiuto di Polizia Medica . Traduzione dal Tede- 
sco, con aggiunte per cura del Dottore Giovanni Possi . 17. voi. 
in 8. più i volumi 18. e 19. contenenti la Polizia degli Spe- 
dali scritta dal Dott. Giovanni Poni. Milano, 1830-31. . 158 
francoeur. Trattato di Meccanica elementare: prima tradu- 
zione italiana , fatta sulla quinta edizione' francese . 4 voi. 
in 8. Bologna, 1829 15 
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rntxr.oii.R Aritmetica e M^rtira elementare . Seconda edizione. 

1. voi. in 8. Pireo», 18(5 l'aott 7 1|i 

Corso completo di Matematiche pure; nuova versione, ila - 

liuna de! Dott. Casbarri. i. voi. in 8. con tavole in ramo. 

F.renie, 1810-41 40 

La Goniometria, ossia l'arto di descrivere degli angoli di 

cui sia itala la graduazione - Prima traduzione italiana in ti. 

con una tavola infisa. Firenze, 1853 5 

pitWKLn. Sag^i di morale e d' economia privata: prime tra- 
duzione italiana. 2. voi. in IH. Pisa, 1 830 
fivajj servi (Stefano). Grammatica elementare della lingua ita- 
liana. 4. voi. in 8. diviso in due parti. Lugano, 1834. . . * 
furzi (Ernesto). Geografìa universale, esposta ad uso degli 

Italiani. 1 . voi. in 12. Firenze , 4841 40 

r.ALLUPFi (Pasquale). Elementi di Glosofia. Terza edizione. 5. 
voi. in 16. Milano, 1832. • 45 

Lezioni di logica e metafisica, composte per uso della Re- 
gia Università degliStudj di Napoli. 3. voi. in 12. Firenze, 
1814 30 

Le stesse, i. volumi in 12. Milano, 1846 24 

gaultier (Abbé). Lectures graduéespourlesenfantsdu premier 
àge, comprcnant les premières régles de la civilité, et les 
principes d'une sageconduite. 4. voi. in 16. Florence, 1 8 43 . 3 l|2 

SENOVE8I. Logica. I. voi. in 16. Firenze, 1840 5 

Questo è un libro che l'Autore scrisse appo» ita meni e per 
la gioventù italiana, sollecito ehe si formasse per tempo la mente ad 
un sano ed intero giudizio. Quantoei vaglia non dobbiamo noi dirlo, 
ina ognuno lo avrà le mille volte udito lodare dai maestri e per la 
profonda sapienza che in seraechiudee per l'ordine lucidissimo con 
che vi sono discorse le cose. Como editori diremo soltanto che ab- 
biamo posta ogni cura perchè rieseisse quanto più possibile corret- 
to, cosicché lenendo a confronto questa edizione colle precedenti 
non temiamo la taccia di vani asserendo che non vi si trovano i 
grossolani errori che ciecameniest ricopiarono in alcune ristampe, 
non escluse quelle reputate migliori e di maggior costo. 



Metafisica. 1. voi. in 46. Firenze, 4840 . 71|2 

gesù al Cuore del Giovino . Dodicesima edizione , sacra agli alunni 
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del Ginnasio imperiale dì Bergamo. 1. volume in 24. Ber- 
gamo, 1835 Paoli 1 

di annose (Pietro). Istoria Civile del regno di Napoli, con le 
opere postume ed altre relative alla medesima. 17. voi. in 8. 

piccolo. Capolago, 4810-41 85 

cibert. Trattato pratico delle malattie speciali della pelle. Prima 
versione italiana del Dott. Enrico Sambalino . 1. voi. in 16. 

Firenze, 1830 7 1|2 

giobeuti (Vincenzio). Prolegomeni del Primato morale e civile 

degli Italiani . 1. voi. in 8. Bruxelles, 1815 U 

Una lettera diretta al Dott. Giuseppe Girolami in 8. Roma , 

1848 1|2 

iìicha (Melchiorre). Nuovo Galateo. Edizione reintegrata in più 
luogbi col confronto delle edizioni originali. 2. voi. in 16. 

Lugano, 1836 9 

Del Merito e delle Ricompense. Trattato storico e filosofico. 

Terza edizione. 2. voi. in 8. Capolago, 1833 24) 

Del Merito e delle Ricompense. 2. voi. in 8. Parigi, 1833. 20 

Filosofia della Statistica, con le notizie storiche sulla vita e 

sulle opere dell'Autore. 1. voi. in 8. Milano, 1829. ... 36 

Dell'Ingiuria, dei danni, del soddisfacimento e relative basi 

di stima avanti i tribunali civili. 1. voi. in 8. Lugano, 1810. 9 

Elementi di filosofia ad usodei giovanetti. Quarta edizione. 

1. voi. in 8. Lugano, 1813 12 

Nuovo Prospetto del le Scienze economiche, ossia somma totale 

delle ideo teoriche e pratiche in ogni ramo d' amministrazione 
privata e pubblica, divisa in altrettante classi, unite in sistema 
ragionato e generale. 5. volumi in 8. Lugano, 1838. ... 72 

Opere minori. 15. voi. in 8. Lugano. 1835 108 

GIOVENALE . Le Satiro , recate in versi italiani da Tommaso 

Gargotta. 2. voi. in 18. Firenze, 18U-15 6 

t; inox ami . Considerazioni sopra il Clima di Civita-vecchia. 1. 

voi. in 8. Firenze, 1812 3 

Dell'Elemento storico e filosofico della Medicina. In 8. 

Firenze. 1839 1 1|2 

giudici (Emiliani Paolo.) Storia delle Belle Lettere in Italia, 
ì. voi. in. 8. di pag. 1252. Firenze 40 
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«raglia. A ncw pocket Dictionary of the Italian and English 
Language from Barelli , Jlottarrtìi , Polidori and Petroni : new 
edition carcfully revised and enlarged wìtk a compendious 
elemenlary Italian Grammar. 1 . v. in 18. Florence, 1842. Puoi) 15 

grassi (Giuseppe) Saggio intorno ai Sinonimi della lingua ita- 
liana. 1. voi. in 18. Livorno, 1839 3 t\ì 

GRAB61NI. Il Goudar moderno. Grammatica francese in 48. lezioni 
1. voi. in 16. Firenze, 1840 S 

Guerrazzi. L'Assedio di Firenze. 5. voi. in 12. Parigi, 1836. 30 

lì l'ida ad esprimere i proprj pensieri , ed esempi di quelle scrit- 
ture , che occorrono più di frequente in società. 1 . voi. in 16. 
Parma, 1834 41|ì 

(ìuillok. Corso d'Eloquenza sacra; ossia Biblioteca scelta dei 
Padri della Chiesa Greca-Latina, per la prima volta tradotta 
dal Greco, dal Latino e dal Francese da una società d'Ec- 
clesiastici. 27. volumi in 8. Milano, 1830-37 218 

Ad elogio di quest'opera basta il dire che comprendei Padri 
Apostolici , fili Apologisti,! Dogmatici e i Controvertisti, e s'aggira 
principalmente nel f;ir conoscere al Sacro Oratore quanto v'è di 
bello nelle opero di Ter Ioli tono, d'Origene, di S. Atanasio , di S. 
Cipriano, di S. Gregorio Naziaazeno e del Nisseno , di S. Gian 
Grisoslomo, di S. Girolamo, di S. Ambrogio, di S. Agostino, di S. 
Tommaso, di S. Bernardo e degli altri più eloquenti Padri della 
Chiesa greca-latina. V ultimo volume contiene alcuni Saggi li' elo- 
quenza protestante scelli dal Card. Mnunjo dagli abati Guiifon e 
Caillot. 



harlay ( Monsignore di). Catechismo: prima traduzione dal 

francese di Enrico Alessandri. 1. voi. in 16. Firenze, 1844. 3 
hkcker. La Danzimania; Malattia popolaredcl Medio-Evo ; prima 
versione Italiana dal Tedesco del Dott. f 'alenlino Fossetta . 

1. voi. in 16. con tavole. Firenzo, 1838 2 1|2 

hohem.oiik. Meditazioni ed istruzioni devotissime, volto in ita- 
liano dal Prof. Maurizio Chirola. Terza edizione. 1. voi. in 24. 
Milano, 1830 3 6]8 



Continuazione allo Meditazioni devotissimo , che servono per 

tatti i giorni della Quaresima. 1. voi. in 24. Milano, 1830, 1 

hoixard. Studio delleOpere della Creazione per educare la mente 
ed il cuore , o epilogo dei fatti capitali della fisica e generali 
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della chimica, dell'astronomia, della metereolo^a, della geo- 
logia, della bofanica e della zoologia. Opera premiala dalla 
Società della morale cristiana. Versione italiana di Carlo 

Martelli. 2. voi. in 16. Firenze, 1 851 p^u i 2 

pelano. Enchiridion Medicum; o Indirizzamento olla pratica 
della Medicina, cioè l'esperienza di SO. anni. Prima traduzione 
del Dott. Almansi. 1. grosso voi. in 8. Firenze, 18Ì1. . . 30 



il nuovo segretario italiajìo e Frajese , o modelli di 
lettere sopra ogni sorta di argomenti, colle loro risposto. Nuova 
edizione, contenente i seguenti: 1. Per feste, anmversarj e 
capo d'anno. 2. Di congratulazione e condoglianza. 3. Di offerta 
e di rimprovero, i. Dei figli ai genitori. 5. Di raccomanda- 
zione. 6. Di domanda, di preghiera, d'invito, di offerta. 7. 
Di scusa e giustificazione. 8. Dì ringraziamento. 9. Di dimande 
di matrimonj, annunzj , ec. 10. Di affari e di commercio — 
Seguito da suppliche ai sovrani, ai ministri , alle autorità ec. 
Biglietti d'ordino e lettere di cambio, con una istruzione sul 
cerimoniale. 1. voi. in 18. Firenze, 1846 4 

illustratore fiorentino . ( Cenni sulle Stinche) i 

illustrazione del Palazzo Vecchio. (Vedi Moisé). 

cannelli . Conni sulla natura e necessità della scienza delle cose 
o delle storie umane, con cenni sui limiti e sulla diroziooe 
degli studj storici di Gian Domenico Romagnasi, e discorso e 
analogaappendicesul sistema e sulla vita di Vico del /Vo/ 1 . Giulio 
Michelet, l. voi- io 12. Milano, 1832 . -.7 

jakdot . Rivoluzione dei popoli della media Asia , Persia, Tartari», 
Tibet, China ec ec. e cenni intorno la Siberia , ossia Asia set- 
tentrionale. Prima traduzione italiana di Cesare Sabattini . 1. 
toI. in 8. Firenze .15 

istruzioni cristiane per la gioventù di Monsignor Arcivescovo 
di Besanione, arricchito di molti tratti d'istoria e d'esempj 
edificanti, coli' aggiunta del modo di ascoltare la Santa Messa. 
1. voi. in 18. Firenze, 1838 i 

izl'nnia (Padre Antonio Tanzini). Alcune scene della Società 
Moderna. 2. voi. in 16. Firenze, 184S 10 



kutuffA (Giorgio) . Compendio di grammatica della lingua greca 
moderna: seconda edizione, arricchita di nuove regole sulla 
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pronunzia o di dialoghi , ed emendata dagli errori incorsi nella 
parte italiana dalla prima edizione. 1. volume in 8. Livorno, 
183* Paoli 5 

laroxiguiere . Lezioni di filosofia su i principii dell' intelligenza, 
ossìa sullo cause ed origini delle idee : prima edizione toscana , 
corredata di cenni biografici sull'Autore. 2. voi. in 18. Li- 
vorno, 1838 M 

i.arrey . Memorie di clinica chirurgica , raccolte nello Spedala 
degli Invalidi di Parigi : traduzione di G. Coen. 1 . voi. in 8. 
con tavola colorila. Venezia, 1833 8 

——Clinica chirurgica particolarmente esercitala nei campi e negli 
ospedali militari dal 1792 fino al 1836. 2. voi. in 8. a 2. col. 
coni*, rami. I. versione italiana. Firenze, 1836-37. ... 38 

1-ascases (Conte di). Memoriale di S. E!oua, a cui fa seguito il 
Napoleone in Esilio deisìgnori O'Meara ed Antonmarcki ; pro- 
duzioni ornate di 500 incisioni . Versione italiana con notìzie 
biografiche sull'Autore e sui primarj personaggi ritali nell'o- 
pera, e note dichiarative del Cav. A, Baratta. 2. voi. in 8. 
Torino, 1842 100 

le cane . Elementi di farmacologia ; versione italiana con aggiunte 
delDoli. Adolfo Targioni-Tozzetti . 3. voi. in 16. con più di 70. 
figure intercalate nel testo. Firenze, 1851 30 

legendre . Elementi di Geometria , con note del medesimo 
Autore, e tradotte in italiano da Gaetano Celiai sulla tredicesima 
edizione di Parigi. 1. voi. in 12. con rami. Livorno, 1843. . 9 

Elementi dì Geometria con aggiunte e modificazioni di 

Blanchet. Traduzione eseguila con alcuno note da Giuseppe 
Francois soprala 14. edizione. 1. voi. in 8. piccolo con 10. 
tavole. Firenze, 1848 8 

le-monmer (Eugène). Cours de langue francaise pralique à 
l'usage des ìtaliens. 3. voi. in 16. Florence, 1848-49. . . 18 

Chaque volume se vend séparément au prix de ... 6 

Celouvrage a été fnildans le but de déraciner, en Italie, 
la vieille mélbode, si lente et si infructueuse, qui consiste à 
comtoeneer, dans i'enseig nenie ut des langues vivantes, par la 
théorie grammaticale, el d'y substiluer la meihode naturelle, la 
narralion , en d' autres lermes la praiigue , commo poinl de départ 
et comme meihode si eipédilive et ri intéressante pour lajeuncsse. 
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En outre, cet ouvrage n élé fait pourles Ilnliens. On n ti- 
chéd'y parler aux idées, aux sentiraents, au nalriulìsme ilnliens. 
C'est celle pensécquia présidéauchoixdes morceauxqu'il contieni. 

len'oir. Trattato della coltivazione delle viti e della vinificazione, 
contenente alcuni precetti generali di eultiviiziono applicabili 
a tutti i climi ; la teorica della fermentazione ; l'applicazione 
di ossa alla fabbricazione dei vini rossi e bianchi ; dei vini- 
liquori naturali ed artificiali, dei vini spumeggianti ec. ce. 1. 
voi. in 8. confi, tavole in rame. Milano, 1833. . . Paoli 18 

leo (Enrico). Storia degli Stati Italiani dalla caduta dell'Impero 
Romano fino all'anno 1840. Prima versione dal tedesco di A. 
boeme e Alberi. 2 voi. in 8 grande a 2 col. Firenze 1842. . 75 

I.EB1NDU (Agostino). Prospetto Sinottico Grammaticale ad oso 
della lingua francose, seguito da un libro di temi. 1. voi. in 8. 
Firenze, 1831 9 

I temi sono slati dall'Autore scelti dai più Classici Scrit- 
tori , e si è nvulo riguardo di attenersi a quelli ebe dal lato delta 
morale e dello stile sono più commendevoli. Di più sono corredali 
di tavolo simplillcative e di note illustrative tendenti a rendere più 
agevole lo studio della lingua. 

lettera del Can. Poliziano JV. N. al Conte sull'opera 

Analisi del contratto del denaro dato a fratto e Conciliazione 
delle opinioni sulla giustizia del medesimo del can. P. G. pub- 
blicala da alcuni difensori del dogma Cattolico intorno al Mu- 
tuo. Venezia, tipografia Armena dì S. Lazzaro 1844. in 8. 
Montepulciano 18*2 2 

levi (Alvares). Elementi di Storia generale compilati con nuovo 
metodo. Libera traduzione italiana, con noto ed aggiunte 
d'Eustachio della Latta delle Scuole Pie. 2 voi. in 16. Firenze 

ms 15 

Schizzi storici; o Coreo metodico elementare di Storia dei 

popoli principali del globo. Libera traduzione italiana d'Eusta- 
chio della batta delle Scuole Pie. 1 voi. in 16. Firenze 1848 4 1 

Geografia generale e pittorica narrata alla Gioventù ; pre- 
ceduta da un trattato elementare di Geografia fisica , arricchita 
di numerose tavole di Statìstica elementare e tutta poi accu- 
ratamente rivista e in gran parto ricompilata e accresciuta 
da F.C. Marmocchi. 1 v.in 16. eoo 5 carte geografiche. Fir.1 848. 15 



Min-troni». Élements do la Grammaire francaise; nouvelle éditiou 
enrichie de notes par. Cfc. Martin et Ed. Braconier. \ . voi. in 
12. Florence, 4843 Paoli 



rissosi (Ant.) Frasologia italiana, ridotta in Dizionario gramma- 
ticalo e delle italiano eleganze. Seconda edizione. 18. fascicoli 
in S.Milano, 1835-39 90 

l'italia descritta e dipinta con le sue Isole di Sicilia, Sardegna, 
Elba, Malta, Eolie, Calipso ec. ec. S. voi. in 8. grande. 
Torino, 1838. con più di 300. rami 179 

i.omazzo (Gio. Paolo). Trattato dell'arte della Pittura, Scultura 
od Architettura. 3. voi. in 8. Roma, 18ii 42 

i.Omeni. Raccolta di opuscoli e varietà agrarie, economiche e 
tecnologiche, 3. voi. in B.Milano, 1834-35 18 

■aul (Luigi). Lettere Stelliniano, e prospetto della dottrina 
Stolliniana, intorno all'origine ed al progresso dei costumi. 2. 
voi. in 8. Padova, 1832 7 

hacheldey. Manuale di diritto romano, contenente la teoria delle 
Istilute, proceduto da una introduzione allo Studio del Diritto 
romano. Prima traduzione italiana. 1. voi. in 8. Colle, 1843. 27 

machiavelli (Niccolò) . Opere complete, con molte correzioni e 
giunte rinvenute sui manoscritti originali . 1 . voi. in 8. a due 
col. Firenze, 1843 90 

maffei (Cav. Giuseppe). Sloriadella letteratura italiana dall'ori- 
gine della lingua sino a' nostri giorni , emendata ed accresciuta 
in questa nuova edizione, con la storia dei primi trenta due 
anni del secolo XIX. 3. voi. in 12. Livorno, 1852. . . . 20 

mussasi (Avv. Antonio) . Commentario all'editto successorio 
toscano del 14 Agosto 1814. nel quale si tratta delle eredità 
intestale secondo le disposizioni del diritto Patrio , secondo le 
regole del diritto Romano, e gccondo le teorie della pratica 
giurisprudenza del Foro; e si tratta egualmente della legittima, 
e della dote dovuta alle femmine escluse dalle successioni in 
concorrenza de'maschi. t. voi. ìnS.Pisa, 1832. . . . - . 26 

magnani (Avv. Prof. Ignazio) . Collezione dello suo più celebri 
difese criminali; con ristretto delle cause ed esito dei giudizi. 
2 voi. in i. con ritratto. Bologna 1825 ■ ... 42 
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mamiani. Del Rinnovameli io della filosofia antica in Italia. Libra 
uno: terza edizione con correzioni , e notabili cangiamenti 
dell'Autore, aggiuntovi alcuno note di Romagnoli intorno a 
Bacone e Galileo ed un appendice contenente !c osservazioni 
edilgiudiziodialcunidotti Italiani. 1 voi. in 16. Fir.4836. Paoli io 

Sei lettore all'Abate Rosmini intorno al libro intitolato: Il 

rinnovamento della filosofia in Italia, proposto dal Conte T. 
Mamiani della Rocereed esaminato da Antonio RasminiSerbati : 
seconda edizione con notabili correzioni dell' Autore. 1 voi. in 
16. Firenze 1842 3 

makdosio (Carlo) . Nuovo Vocabolario Italiano-Latino corretto , 
accresciuto ed accomodato ad uso delle Scuole d' Italia da 
Girolamo Tiraboschi e ricorretto ed ampliato nuovamente col 
vocabolario domestico inserito a' suoi luoghi ; aggiuntovi i nomi 
defle provincie, città ec. 1 voi. in 8. Livorno 1832. ... 8 

m altèri . Manuale per soccorrere prontamente gli avvelenali e 
gli asfitici. 1. voi. in 8. Firenze, 1835. ....... 3 

maiutAke dellecclesiatico contenente l'esposizione e le prove 
della Rivelazione, tatti i Dogmi della Fede e della Morale, i punti 
controversi, l'Eresie le più celebri, leopinioni differenti dei 
principali Teologi Scolastici e delie più famose scuole. — Ag- 
giuntovi il sommario di tutti i ìì bri della Sacra Scrittura r. quelli 
dei Concilj generali; i punti essenziali della disciplina della 
Chiesa; i Sacramenti; lo Dispenso ce. Opera utile po' giovani 
teologi e generalmente per tutte le persone che desiderano 
avere un'idea giusta , esatta e precisa, di ciò che la Teologia 
racchiude di più importante. 1. voi. in 16. Firenze, 1844.. . 2i 

manuale dello Smacchiatore e Lustratore, ossia l'arte di cavar le 
macchie, pulire abili, stoffe, libri e mobili d'ogni genere: di 
ristabilirò i colori alterati o distrutti , d' imbiancare i casimirri , 
i merinos , ec. , di rendere il lustro , e l' apparecchio al raso 
bianco , alla lana , ai veli , alla seta , al velluto ec. Nuova tra- 
duzione dal francese sotto la direzione del Sig. Buyet, e sul- 
l'ultima edizione di Parigi. 1. voi. in 16. con una tavola in 
rame. Firenze, 1844 2 

del Tintore. Traduzione italiana sull'ultima edizione parigina, 

ed eseguita sotto la direzione del Sig. Buyet. I.vol. in 16. con 
una tavola in rame. Firenze, 1844 a 

del Profumiere e Ricettario domestico indispensabile per 

cura della salute , per l" abbellimento della pelle , e per la net- 
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rezza tiri corpo . Versione dai francese di F. ìf. con copio- 
sissime aggiunte. *■ v0 '- in 16 - Firenze, 1844. . . . Paoli 7 1|2 

mandaKG di Civiltà, tradotto dal francese, e adattato all'uso 

moderno d'Italia da Antonio Testi. 1. voi. in 16. Firenze, 1839. 1 1j2 

dell' Orologi;!!!), ovvero (iniiln dodi Arlcfìri, che si occupano 

della costruzione dello macchine atte a misurare i! tempo, 
compilato rial sig. Stl>. Le Normand. Prima traduzione italiana 
rivista da abili Orologiuri fiorentini. 1. voi. in 16. con grandi 
tavole incise in rame rappresentanti un gran numero di figure. 
Firenze, 1846 . G 

mabbbcotti (Angelo). Dialoghi intorno all'educazione, (.voi. in 
8. Firenze, 1846 9 

Lo spirito della educazione. 1. voi. in 16. Lugo, 1841. . i 

mariuS. Corso di diritto commerciate, t.vol. in 8. a2 colonne. 
Firenze, 1810 12 

mastrokini . Della maniera dì misurare la lesione enorme nei 
contr.itti. 1. voi. in 12. Livorno, 183i> 3 1|2 

matte ucci (Carlo). Lezioni su i fenomeni fisico-chimici dei corpi 
viventi . Seconda edizione, con mollecorrezioni ed aggiunte. 1. 
voi. in 8. Firenze , 1847 10 

mazza (Vincenzio). Corso completo di Chirurgia Veterinaria. 1. 
grosso volume in 8. a due colonne. Firenze , 1842 24 

milesi mojon . Prime letture pei fanciulli di 3 in 4 anni. Terza 

edizione rivista e corretta. 1. voi. in 16. con figure. Fir. 1812. 1 1;2 

Missini \i (Melr.liioiTP). Ammaestramenti epreci, traltedalle Sacre 
Scritture e dai Santi Padri. I. voi. in 18. Firenze, 1840. ... 8 

il oia é (Filippo). Illustrazione Storico- Artistica del Palazzo dei 
Priori oggi Palazzo vecchio (di Firenze), e dei Monumenti della 
piazza. 1. voi. in 16. con4 incisioni in rame. Firenze, 1843. !> 

Crediamo clic questo libro possa interessare ogni studioso 
dei putrii annali , slantechènon è una nuda descrizione del Palazzo, 
ma offre eziandio un compendio della Storia Fiorentina dal mo- 
mento in cui mirsto solenne edilizio Tu erello a residenza ilei Magi- 
strato supremo della Repubblica , fino a che poi divenne abitazione 
dei Principi Medicei; laonde discorre dei va ri. reggimenti e delle 
epoche più importanti e più luminose del Municipio, chenegli an- 
nuii d'Italia offre in maggi or copia esempj straordinari ili grandezza 
repubblicana . 
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munge . Geometria descrittiva , con saggio delle suo apphcazionr 
alla Teoria delle Ombre, e della Prospettiva. Prima versione 
italiana del Prof. Fììì/j/jo Corridi. 1, voi. in 8. con 28. Tavole 
in rame. Firenze, 1838 PaoU 12 

mntTAXAju. Breve trattato intorno i'arte poetica, ad uso dei 

giovanetti. 1 . voi. in 16. Firenze, 1841 2 1|ì 

Brevi precetti dell' Arte Rettorica, esposti in Dialogo. I.vol. 

in 16. Firenze, 18U o 

L'in trillo dell' Autore nel pubblicare questo libro è slato di 
soddisfare alle bruma di molti, i quali desideravano una Ri-dorica 
che fosse più adattata alla capacità dei giovani-di di quello che noi 
sia il Blair, libro in vero eccellente ,'u>a accomodalo più all' intel- 
ligenza degli adulti, comecché sia più elevalo e profondo. Ha pro- 
curato l'Autore di raccogliere tutto quelloche si trova di più utile ' 
nei migliori maestri dell'arte, e specialmente nel Blair ; ami ha 
voluto che questa sua operetta serva come d'islradamciilo al libro 
dei retore inglese, e che le dottrine e le regole da lui esposte ne ap- 
pianino, per eosìdiro, la via. Finalmente questo libro e per l'uso 
anche di quei giovani che non sanno di latino, per cui ha procurato 
l'Autore di rendere in italiano lutti quegli esempi che egli tolse dai 
classici del Lazio. 

morteuossi. Antologia italiana , premessivi i Cenni sullo studio 
della lingua italiana del Prof. Parenti. I.vol. In 16. Fir. 1852. 3 

monti (Niccola Pittore Pistoiese). Breve trattato sull'arte di 

disegnare , dipingeree modellare dal nudo. In 8. Pistoia ,1838. 1 1] 

monti (Vincenzio). Il Bardo della Selva nera . Poema epico-lirico. 
In 8. Londra, 1833 3 

LaFeroniade, Canti tre. In 8. Lugano, 1833 3 

La Maschcroniana , Cantica. Nuova edizione corredata dogli 

ultimi duo canti inediti, dì nolo ed illustrazioni storiche. I. 
voi. in 12. Capolago, 1831 .1 

M08AND. Dialoghi classici, familiari ed allro, per uso degli 
studenli delle lingue francese ed italiana , con oserei/) preli- 
minari; seguili da un vocabolai io geografico, e da una raccolta 
di nomi proprj i più usiteli: friziono eseguila su quella uni- 
dala alla cura dell' Abalc Lauri. I.vol. in lì. Livorno, 1835. : t 

uonni'i [Cario). Stona dei Municìpi italiani. Volume conlenenie: 
Firenze. 1. voi. in 8. Milano , 1838 6 
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Morgagni (Gio. Balla.) Delle sodi e cause dello malattie , analo- 
micauiente investigate. Libri cinque . rrima versione italiana di 
Pietro Maggesi. 15. voi. in 8. Milano, 4827. . . . Paoli 100 

mozzoni . Elementi dì Fisica generale ad uso delle Scuole di 
filosofia . Settima edizione; prima fiorentina , riveduta , corretta 
ed accresciuta di una memoria contenente le leggi del molo 
cagionato nei corpi dalla percossa, graficamente determinate 
dal professore Paolo Obici. 1. voi. in 8. con rami. Fir. 1841. 13 

napoleone a s. eleva, ovvero estratto de'Memoriali de' signori 
Las Cases e O'Meara, volgarizzati con note originali che ser- 
vono di confutazione alla Storia di Napoleone scritta da Walter 
Scott, lì. voi. in 12. Lugano, 1836 72 

Nota, et cu aps ai, , Corso di Mitologia, o Storia delle Divinità e 
degli Eroi del Paganesimo per le spiegazioni dei Classici e dei 
Monumenti di Belle Arti. Tradotto dal francese e accresciuto 
per cura di Pietro Thouar . 1. voi. in 16.Firenzo, 1841. . 7 

imicr (P.) Le leggi del molo cagionato nei corpi dalla percossa, 
grafìcamcnlo determinato. 1. voi. in 8. con unatavolain rame, 4 

oh azio. Opere purgate, con note italiano, parte scelte, parto 
aggiunte dal Consigl. Pellegrino Noliili . 2. voi. in 12. Fir, 1 Sii . 9 

orfila. Tossicologìa pratica, con l'aggiunta dellaMedìcina legale 
riguardante il veneficio ricavala dalle altre opere dello stesso 
Professore e compendiata dal D. L. Michelotti. Seconda edi- 
zione, con nuove aggiunte. 2. voi. in 12. Livorno, 1828. . . 14 

Ossian. Poesie, tradotte da Melchiorre Cesarotti. 1 . voi. in 18. 



Firenze, 1846 '■ 7 

paoli. Saggio di una monografia delle sostanze gommose. 4. voi. 
in 46. Firenze, 1828 6 

1-AMiAviciNi. Giannetto. Letture pei fanciulli e per il popolo . 
Trentesima seconda edizione italiana. 4. voi. in 48. Livor- 
no, 4850 16 

Pellico. I Doveri degli uomini. 1. voi. in 42. Firenze 1834. 1 i|2 

Petrarca (Francesco). Itime, colla interpretazione composta dal 
Conte Giacomo Leopardi. 2. voi. in 18. Milano, 1826. . . 18 

Epistole recatein italiano da Ferdinando Ranalli con alcune 

proso del medesimo. 2. voi. in 18. Firenze, 1838. . • 9 
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piccolo Pietro (il). Novelle e racconti atti a formare Ta mente ed 
il cuore dei fanciulli. Terza edizione, con l'aggiunta di un 
viaggio in Italia. 1. voi. in 12. Torino, 1844. . . . Paoli « 

pichler (Carolina). Agatocfe, o lettere scritte di Roma e di 
Grecia al principio del secolo IV. 4. voi. in 12. Milano. . 16 

poeti (t quattro) Italiani , con prefazione e commenti (ti Paolo 
Emiliani Giudici. 1. voi. grande in 8. a 2. colonne. Fir. 1847. V> 

poeti latini (i) nelle foro più celebri traduzioni italiane, pre- 
ceduti da un quadro della letteratura latina, compendiatosi! 
quello di Francesco Ficker . 1. voi. in 8. grande a 2. colonne 



di 1282 pag. Firenze, 1844 60 

poggi (Avvocato Enrico). Cenni storici delle leggi sull'agricol- 
tura dai tempi romani fino ai nostri. 2. voi. in 8. Fir. 1845-48. 20 
poli (Baldassarre). Primi elementi di Filosofia. 3. vo!. in 24. 

Milano, 1833. !> 

primi riuNcipj di Grammatica italiana , o scelta di squarci tratti 
dai Prosatori del iiuon secolo ad uso dei piccoli fanciulli . 
Seconda edizione, con correzioni. I, voi. in 8. Prato, 1839. 7 1]2 
ri;cciNOTTr. LezionisulleMalattienervose.l. vol.in8.Fir. 1844. 6 

Annotazioni Cliniche sul Cholera-morbus , e sulle malattie 

epidemiche e contagioso in generale, secondo le osservazioni 
fatte in Firenze ed in Livorno nell'epidemia del 1835. 1. voi 

in 8. Firenze, 1836 3 \\ì 

Traduzione di Aretèo. (Vedi Areico.) 

pioti . Della maniera di studiare la lingua e l'eloquenza italiana . 
Libri due con l' aggiunta d' una allocuzione del Prof. Cav. Din- 

nigi Stracchi. 1. voi. in 18. Firenze, 1838 ì \\ì 

■ Regole elementari delia lingua italiana. Terza edizione li- 
vornese sull'ultima napoletana. I.vol. in. 18. Livorno , 1842. 4 

haimanin (De). Principj di Patologia e Terapia Medica speciale. 

2. voi. in 8. Pavia, 1836. Bizzoni 29 l\i 



rad polsi . AnnaliMusulmani.12.grossivol.in8.MilanO,1822. 160 

Tulle lo qualità, che costituiscono una huona istoria , con- 
corrono in questi Annali, i quali, o ne) loro complesso si osservino , 
o nelle loro l'arti tanto isloricbe che erudite, sono uo lavoro gran- 
dioso di che ogni studioso ed ogni bene assortila biblioteca non 
può starsi priva. 
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ranai. li (Ferdinando). Prose con l'epistole da lui recale in Ita- 
liano di Francesco Petrarca. 2. voi. in 18. Firenze , 1838. Paoli 9 

Sloria delle Belle arti in Italia. 1. grosso volume in 8. 

di 1282 pag. Firenze, 1816 40 

HiNzi (Prof. Andrea). Del rinnovamento dell'antica maniera di 
considerare le malattie delle veneree. 1 . voi. in 8. Pisa, 1840. i 

regole facili d'Ortografia italiana per uso degli scuolari di 
Calligrafia e Aritmetica delle Scuole Pie. 1. voi. in 16. Firen- 
ze, 1842 i Jj2 

remissois (Filippo) . Trattalo della Surroga con osservazioni di 
J. A. Strieux. Prima traduzione italiana di Scipione Camita. 
1. voi. in 8. Siena, 1846 7 

re veillf. -Parise. Ricerche sul fisico, snl morale, sulle abi- 
tudini, malatlìe e regola di vivere degli impiegati, artisti e 
letterali, degli uomini di slato, giureconsulti, ammi nitratori 
ec. ossia Tisiologia ed igiene delle persone date ai lavori dello 
spirito. Versione italiana del Dottor Giovanni Cantoni. 1. 
voi. in 8. in duo parti. Milano, 1836 12 

riccarri (Antonio). Manuale d'ogni letteratura, ovvero Pro- 
spetto storico critico biografo di tutte le letterature antiche e 
moderne, ad uso della gioventù. 1. voi. in 8. Prato, 1839. 12 

ricci (.Iacopo). Catechismo Agrario per uso dei contadini e dei 
giovani agenti di campagna. Seconda edizione con aggiunte e 
noto considerabili. 2. voi. in lì. Firenze, 1832 .... 9 

noMAr.\osi. Genesi del Diritto penale. Quinta edizione. 2. voi. 

in 8. Firenze, 1834 1!> 

— Introduzione allo studio del Diritto pubblico universale , 
con aggiunta delle lettere dell' Autore al Prof. Giovanni Voléri 
sull'ordinamento della Scienza della Cosa Pubblica : quarta 
edizione. 2. voi. in 8. Prato, 1834 13 

Assunto primo della Scienza del diritto naturale. 1. voi. 

in 8. Milano, 1820 li 

Principj fondamentali di diritto amministrativo , onde tes- 
serne le istituzioni : terza edizione con nuovi documenti il- 
lustrativi somministrati dall'Autore. 1. voi. in 8. Prato 1835. 7 

Ricerche sulle validità dei giudicj del pubblico a discerne- 
re il vero dal falso. 2. voi. in 8. Milano, 1836 .... 14 1|2 

L'antica morale filosofia. 1. voi. in 8. Milano, i83i . . " 
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rose l lini (Fantastici Massimina) . Dialoghi e Racconti pei fan- 
ciulli, arricchiti d'alcune canzonette della Signora Paustinu 
Buonarroti, vedova Sturimi. 1. voi. in 16. con incisioni in 
legno intercalato noi testo. Firenze, 1851 ... Paoli 3 

Commedie per la Puerizia. Nona edizione rivista e corretta 

dall' autore e adoma d'incisioni in legno intercalate nel testo. 

1. voi. in 16. Firenze, 1853 MfS 

Commedie per l'Adolescenza. Nona edizione rivista e cor- 
retta dall'autrice e adorna d'incisioni intercalate nel testo. 
1. voi. in 16. Firenze, 185*. '. i 1|ì 

Onesta edizione è stata f»lta dietro il consenso dell'autrice 
la quale fu cortese di aggiunte e di correzioni ; dietro suo consiglio 
vennero pubblicale in due volumi separati, cioè nel primo quelle 
per ta Puerizia, nel secondo quelle destinate all' Adolescenza. Que- 
ste Commedie, cheorFimai hanno risi'os>o il consentimento univer- 
sale, offrono d>gli utili insegnamenti di domestre ri educazione svilup- 
pali in forma drammatica , e tendali o a indirizzare al hene e alla 
virtù il cuore dei fanciulli e dei giovanetti . 

Guglielmo Wismar o il fanciullo istruito nei principali riti 

cattolici. I. voi. in 16. Firenze, 1853 3 

nosTÈRi. Key tolheGuidetoItalion tra sia I io n and construction. 
1. voi. in 16. London, 1839. Legalo in tela ii 

Dialoghi, Lettere, Racconti, Aneddotli e Descrizioni ad 

uso dei principianti nello studiu della lingua italiana. 1. voi. 
in 16. Londra, 183'J. Legato in t^a 3 

sioleii- L'arUi della corrispondenza iialiana-iuglese , ossia rac- 
colta di lettóre sopra ogni argomento, tratto dai più celebri 
scrittori inglesi, con l'aggiunta di lettere commerciali, di 
cambio ce, di una tavola dello monete inglesi e d'un voca- 
liolario dei termini commerciali; il lutto corredalo di note 
grammaticali per l'intelligenza dell' «Imma inglese. I. voi. in 
lì. Livorno, 1835 * 1 I J 

SAINT-ALAIN. Logica Giudiziaria, o Trattato degli Argomenti 
legali, cui tion dietro la Logica della Coscienza: prima tradu- 
zione italiana con note o aggiunte dell' Avv. L. F. Casamora- 
ta. 1. voi. in 16. Firenze, 1842 *» 

Sallustio. Il Catilinario e il Giugurtino volgarizzali da G. I. 
Montanari col lesto Ialino a fronte e le note italiane di G. li. 
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Bianchi di Siena, 1. voi. in 16. Firenze, 18W. . . Paoli 10 
sauvax. L'Educazione nelle Scuole Elementari della città edella 
campagna , o Corso Normale delle Istitutrici primarie ; Libro 
approvato dall'Università e premiato dall' Accademia di Fran- 
cia . Traduzione libera di Pietro Tlwuar sulla dodicesima edi- 
zione francese . 1. voi, in 1G. Firenze, 1844 :i 

.sciiEPsenn (Guglielmo) . Vita di Poggio Bracciolini , tradotta dal- 
l'Inglese, con note ed aggiunte dell' Avv. Tommaso Toiletti, 
ì, voi. in 8. con ritratto inciso dal Lasinio. Fir. 1825. . lo 

Qupsf opera con mollo studio compilala, e dal Traduttore 
poi correità di alcuni errori nella Storia generale e letteraria , 
ampliala con impuri ani i note ed aggiunte, e corredala il' inediti 
documenti riesce in dispensali ile sopratlulto a chi possiede la Vite 
ih Lorenzo de' Mediti, c di Leone X scritte da Piseoc, alle quali serve 
d'Introduzione riunendo intorno al personaggio da cui s' intitola, 
le notizie più importanti riguardo al risorgimento delle lettere in 
Europa, e quasi the tuttala Sloiiaecclesiaslicaepoliticadcgli ultimi 
anni del Secolo XIV e della primametàdclXV. 

schmid. Cento brevi Racconti per fanciulli. I.vol. in 16. con 

ligure. Firenze, 1837 . 2 i\ì 

LesoeufsdePaques traduit par Ungertele Mounier. Nou velie 

cdiUonrevueetcorrigee. 1. voi. in 18. Florence, 1 848. . ■ . I 

scimoECK . Storia universale compilata per l' istruzione della 
gioventù, preceduta da un discorso preparatorio del Sig. 
Soft loetter, emendata ed ampliata dal traduttore italiano. 5. voi. 
in 24. Milano, 1827 13 

sega (Giacomo). Mondo Civile e Mondo Morale, ossia ricerche 
intorno alle cause dei delitti, alla fondazione c tendenza della 
società e al metodo d'istituirsi il diritto penale ; considerato 
nei rapporti dei sistemi speculativi e filantropici collo sanzioni 
sociali odi questi colla morale universale. 1. voi. in 8. Firen- 
ze, 1846 . . . ti l|£ 

s erri sto m Statistica d'Italia, seconda edizione rivista e corretta 
dall'Autore. 1. voi. in 4. Firenze, 1839 30 

sillabario e primi esercizj dì lettura por uso dello Scuole 

infantili. In 16. Firenze, 1850 \ \\ì 

siri-.t (Le Nouveau) . Méthodo pratique pour apprendro facile- 
moni l'Anglais, ou Orammaìrc Anglaise de Siret corrige©. 
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améliorée, et augmentró par "ìfcoinfc. 1. voi. io 18. Floren- 
ce, 1846 Paoli 6 

sismoM)! (Sismondo). Storia dei francesi recala in Italiano dal 
Cai. Luigi fiossi. 29. v. in 8. Milano eCapolago, 1822-18Ì3. 300 

Storia delle Repubbliche italiane dei Serali di mezzo. 16. 

voi. in 16. Capolago 1 -° 

soave (Padre). Istituzioni di Rettorica e belle Lotterò traile 
dalle lezioni di Ugo Blair, ampliate d'esempi ad uso della 
gioventù studiosa da 0. I. Montanari . Quinta edizione Fio- 
rentina notabilmente corretta ed accresciuta. 1 . voi. in 8. Fi- 
renze , 4854 

soave Grammatica delle due lingue Italiana e Latina, aggiuntevi 
le regole della versificazione latina e italiana. 4. voi. in 42. 
Firenze, 1833 

Storia del popolo ebreo, compendiata ad uso delle scuole. 

4. voi. in 42. Livorno, 4832 -i 

Stefani. Principj di Grammatica Latina ad uso del Collegio 
Farteguerri di Pisloja, della Scuola dei Padri di famiglia ed 
altri Stabilimenti di Firenze. 1. voi. in 16. Firenze , 1837 . 3 

sterne (Lorenzo). Viaggio sentimenlale, tradotto da Ugo Fo- 
scolo 4. voi. in 32. Londra, 1823 4 

Saggio di sermoni sacri tradotti in italiano con una lettera 

sul metodo di predicare adottato dall' Ab. Giuseppe Barbieri. 
4. voi. in 16. Milano, 1831 4 

Stewart . Principj di filosofia morale ad uso degli studenti d' Uni- 
versità. Traduzione di Jou/frny. 1. voi. in 16. Lodi, 1831 . 5 

streixz (Vencoslao). Guida nella visita delle Spczierie e prin- 
cipalmente noli' esame della purezza e bontà dei medicamenti, 
ossia Manuale per gì' impiegati di sanità o polizia , pei medi- 
ci , chirurghi e farmacisti , non che pei commercianti di pre- 
parati chimico-farmaceutici e droghieri. Versione dal Tedesco 
di Gio. Pulii con note ed aggiunte per cura di Felice Ambra- 
sioni. 2. voi. in 8. Pavia, 1833 ■ ... 48 

tamassia (Giovanni). Quadro dei principali popoli antichi , cor- 
redato di una carta geografica del mondo antico di D'jfatitflè. 

4. voi. in 46. Bergamo, 1824 1 

TANznsi (Padre). Vedi Jznnnia. 

tbcisi. Uberto, o le serate d'Inverno. Letture istruttive e mo- 
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rali per gli operaj della citlà e della campagna. Terza Edi- 
zione. Prima Fiorentina ampliala e ridotta ad uso dei Toscani 
da Pietro Tkouar. ì. voi. in 46. Firenze, 1839. . . Paoli 

teorica rei verri italiani regolari, anomali , difettivi e mal 
noti, compilata sullo opero del Cinomio, del Jtfastrofìni , del 
Pistoiesi, od' altri Illustri Grammatici, per uso dei giovanetti 
e di qualunquo altro studioso di correttamente parlare e scri- 
vere. Settima edizione, 1. voi. in 12 Firenze, 1841 . . . 

termanini (Gaetano). Chirurgia minore, ossia dottrina delle 
principali operazioni che competono ai chirurghi flebotomi: 
prima edizione milanese eseguila sulla seconda bolognese. 1 . 
voi. in 12. Milano, 1832 



TiiiERRv . Storia della conquista dell' Ioghìltcrra falla dai Nor- 
manni; delle sue cause, e delle conseguenze fino ai nostri 
giorni . Traduzione con correzioni di F. Cusani eseguita sulla 
quinta edizione francese. 1. voi. in 8. Milano, 1837-38 . . 26 
thouar (Pietro) . Saggio di Racconti offerti ai giovanetti Italia- 
ni. Seconda edizione rivista e correità dall'autore. \. voi. in 
16. con rami e incisioni in legno intercalalo nel testo. Firen- 
ze, 1850 6 

Le Tessitore. Racconto. 1. voi. in 1i. Firenze, iS44 . . ì 

Idem. Seconda edizione. 1. voi. in 18. Firenze, 1846 . 1 

Libro di lettura giornaliera . Repertorio di Nozioni utili adat- 
tale alla intelligenza dei giovanetti. Traduzione libera e imi- 
tazione con aggiunle dell'opera di Lebrun ispettore delle 
scuole primarie della Senna. 4. voi. in 16. Firenze , 1853-S4. 18 



Quest'opera, sebbene modellala sopra un libro francese, 
può dirsi però quasi affano originale , giacche somministra molte 
notizie riguardatiti l' Italia , sia per la parie scientifica ed artistica , 
come per quella morale e civile: a biografie di celebrità francesi 
sosliluisce quelle d'illustri italiani, e iuvece di un compendio della 
Storia di Francia offre un riassunto della Storia Romana, ni la 
quale sì collegano e il nostro passalo e le nostre tradizioni . 



TissOT. L'Onanismo, ovvero avvertimenti al popolo sopra le 



molatile cagionale dalle polluzioni volontarie. 1. voi. in 12. 

Firenze, 1829 Paoli 3 

toiuietti. Corso compialo di lingua francese ad uso degli Ita- 
liani , ovvero grammatica francese nella quale riunitasi la pra- 
tica alla teorica , si sono raccolti i mezzi più alti ad agevolare 
io studio della detta lingua , segnatamente varj esercìzi su " a 
pronunzia, un'esposizione completa di tutti i verbi irregolari 
francesi con la lorointieraconjugazione, una raccolta abbon- 
dante di frasi famigliari c di temi francesi in cui per comodo 
dei principianti, si sono indicate le lettere che non si proferi- 
scono e le parole che tra loro si uniscono nel coìto parlare 



famigliare; quinta edizione. 1. voi. in 8. Milano , 1839 . . 9 

Modèles dos lottros familières à l' usage des jeunes gens des 

deus sexes, qui ctudient la langue francaise. 1. voi. in 16. 

Florence, 1845. . ... ... . 5 

TonnETTi Manuel de lecture contenaot l'abrógedel'histoiro saeree 
et celui de l'histoire romaine. Quatrième edilion nouvelle- 
mcnt corrigee etaugmentée d'un abrégódo la Vie de N. Sei- 
gnour Jesus Christ. 1. vel. in 16. Florence, 1852 ... 3 1 
-rnACY. Commentario sopra Io Spirito delle Leggi di Montesquieu. 

1. voi. in 8. Italia 9 

i siGi.io. Della macchina dell'Uomo , dei suoi rapporti in gene- 
rale ed in particolare, di quelli esistonli fra le esterne, e le 
più nobili sue parti interne. Prospetto Fisico -Medico. 1. voi. 

in 8. Firenze, 1836 7 

Sulla Colera. Vaticinio. In 16. Firenze, ottobre 183j . . 1 



valentimi (D. Francesco) . Dizionario portatile Italiano-Tedesco 
e Tedosco-1 taliano , con correzioni ed aggiuntedeisigg- Fran- 
cesco Lanziger e Guglielmo Treves. ì. grossi voi. in 12, uno 
dì pag. 1279, l'altro di pag. 835. Milano, 3836 . . . , 40 

vaxzon (Carlo Antonio). Grammatica ragionata della lingua 
italiana: seconda edizione. 1- voi. in 8. Livorno , 1834 . . 9 

VARCHI o sardi. Storia Fiorentina con aggiunte e correzioni trat- 
te dagli autografi , e corredata di note per cura e opera di Le- 
lio Arbìb. 5 voi. in 8. Firenze , 183B-41 74 

velpeau. Manuale pratico delle malattie degli occhi secondo le 
lezioni cliniche di Velpeau compilato per cura di Gustavo Jean- 
stime. Prima traduzione italiana con note ed aggiunte di Vin- 
cenzio Balocchi. 1. voi. in 8. a 2. colonne. Firenze, 1843. . . 15 



VELPEAL-. TrattatocomplcfodiOstelririaoTocoiogia teorico-pra- 
tica. I.v. grande in 8. a 2. col. conligure. Venezia, 1837. Paoli 31 

ventuimh.1. Elementi ut Meccanica e d'Idraulica. Setliina edi- 
zione. 2. voh in 8. con li tavolo in rame. Firenze, 1848. . 2* 

vergasi. Grammairo italicnne en 20 lecons , avec dcs thémes , 
des dialogues , et un recucii de traits d' histoire en ilalien à 
l'usage des ètudiants ; augmcntée de i nouvelles lecons par 
le Prof. Moretti qui a conserve en enlier l'ouvrage originai: 
derniòreéditioncorrigéenvccsoin. 1. voi. in 12. Florence, 1839. 3 

A new and completo italian Grammar. 1. voi. in 12. Flo- 
rence , 18Ì2 6 

Granmiaticii nuIl'ìo lììI u~<:> dc^l' ilaliani , semplieizzata e 

ridotta a XXI lezione ; nuova edizione con aggiunte di ron- 
ron. 4. voi. in 12. Livorno, 1831 5 

Virgilio. L'Eneide , tradotta dal Commendatore Annibal Caro. 
2. voi. in 16. Firenze, 1837 8 

Le Georgiche volgarizzate in versi ilaliani da Dionigi Strac- 
chi , col lesto latino a Ironie. 1 . voi. in 8. con rami. Pra- 
to , 1831 20 

villarih (Francesco). Vila del Padre Anlonio Cesari ed altre 

operelte. 1. voi. in 8. Padova, 1832 10 1|2 

Vita del Padre Antonio Cesari, e altre operette. 1. voi. in 

S.Padova, 1832 10 

virey (J). Phiiosopbie de l'histoire naturelleou phénoménes de 
l'organisation des animaux et des vegéleaux. 1. voi. in 18. 
Bruxelles, 1835 g 

warren (Edoardo). Storia dell'India inglese. Prima traduzione 
italiana di Cesare Sabatini. 4. voi. in 8. Firenze, . . . . 18 

/.aste deschi. Elementi di filosofia morale , seconda edizione , 
Milano , 1836 lì 

zelli Elementi di filosofia metafisica. 2. voi. in 12. Firenze, 1826. a 

— — La stessa. 2. voi. in 12. Bologna 1834 * 

zom (Antonio). Considerazioni storico-critiche sulla catastrofe di 
Ugolino Gherardesca Conto di Donoratico. 1 . voi in i. con un 
rame rappresentante il basso-rilievo in terra colta di Miche- 
langcloBuonarroti sulla morte del Conte Ugolino. Firenze, 1840. 5 1]2 
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